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apprestamenti da' fiorentini per difendere la toro 
libertà; sono assediati dal principe d'Orange. 
Imprese nello stato fiorentino di Francesco 
Ferrucci , commissario generale; egli viene a 
battaglia col principe d? Orango , e nella mi- 
schia periscono ambidue ; capitolazione di Fi- 
renze. 

(t5ac)-i53o) JVIektre che tutti gli altri stati 
fi 1 Italia, traditi dai loro capi, devastati dagli 
stranieri, spossati da lunga guerra, divisi da una 
stolta politica e venduti dai loro alleati, sì an- 
davano, senza resistenza, assoggettando a) giogo 
che loro imponeva Carlo V, la repubblica di Fi- 
renze appweccliiavasi animosamente , benché so- 
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B CAPITOLO CKXI 

la, a cadere in nobile olocausto, piuttosto che 
rinunciare all' antica sua libertà. Depositaria di 
tutto lo splendore, di tutte le virtù, di tutto il 
sapere di quelle repubbliche de 1 secoli di mezzo, 
tra le quali si era innalzata e le quali tutte ave- 
va superate in fama, in potenza, in ricchezze, 
dessa pareva ricuperare le antiche forze colla ri- 
cordanza della passata gloria; e se più non aveva 
speranza, se la sua resistenza non poteva essere 
coronata da felice esito, non perciò si credeva 
uieno obbligata a difendersi per salvare l 1 antico 
suo onore. 

Firenze non era mai stata repubblica guerrie- 
ra; ed ancora il* qàli' tempi, in cui, tenendo il 
primo posto tra te potenze d'Italia, ella poneva 
argine alla potenza dei duchi di Milano, dui re di 
Napoli e degP imperadori , non aveva nella sua 
annata quasi verun cittadino. Quegli slessi uomi- 
ni che, fra le più terribili sciagure, mostravano 
ne" consigli una costanza, una fermezza invinci- 
bile , non sapevano esporre le vite ai pericoli 
delle battaglie: ma quando la patria fu minac- 
ciala d'estrema rovina, allora i fiorentini impu- 
gnarono essi medesimi le armi. Abbandonati dalla 
Francia , minacciati da tulle le forze della chie- 
sa , dell'imperio e dei regni di Spagna c di Na- 
poli, ben s'avvisarono di non potere in altro con- 
fidare che nel proprio valore. Senza trascurale 
veruno de' mezzi di vincolare tuttavia alla loro 
causa, in qualità di condottieri, i piccoli prin- 
cipi loro vicini , previdero che potevano essere 
da cosloro abbandonati nel! 1 istante del bisogno: 
e si fecero od ordinare ed addestrare la milizia 
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CAt'lTOLO CXXI 7 
nazionale, che sola non poteva venir meno. £ 
benché forse dallo spinto (li parto provenisse lo 
stabilimento dei vani ordini di questa milizia, uno 
slesso era pure lo zelo militare: e patriotico che 
animato aveva tutto il popolo ; e questo zelo il 
fece capace di un' eroica resistenza, 

li popolo fiorentino, prendendo le armi, ave- 
va formato, l'ufi dopo l'altro, tre diversi ordini 
di milizia; il primo, ordinatosi in dicembre del 
i5ay per la guardia del palazzo e del gonfalo- 
niere, era composto di trecento giovani, quasi 
tutti di nobili famiglie. Ma perché l'amore di li- 
bertà era tra questi giovani più tivo che non tra 
i vecchi , così erano essi aiK-Oi-a più proclivi alla 
diffidenza. Gli estremi riguardi di Niccolò Cap- 
poni verso i Medici tcnevanli in grave sospetto; 
già avevano subodorata la segreta di lui corri- 
spondenza con papa Clemente Vii , e si risguar- 
davnno destinati assai meno a fargli la guardia, 
che a custodire il palazzo contro di lui ('>. 

Cou affatto diverse mire erasi formata la guar- 
dia urbana de' cittadini fiorentini. Secondo il par- 
tito vinto nel gran consiglio il lì novembre del 
i5a8, doveva questa guardia essere composta di 
sedici compagnie, di dugento cinquant' uomini 
ciascuna , capitanate dai sedici goufalonieri di 
quartiere, i quali formavano il collegio della si- 
gnoria; pure non si trovarono sui ruoli più che 
mille settecento archibugieri, mille picchieri, e 
trecento alabardieri , ossiano soldati armati di 
partigiane e di spade a due mani, e cosi in tutto 



(i) Ben. forchi, 1. v, p. 49. - Beiti. Segui, l u, p. 34- 
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Ire mila, uomini, dell'età dai diciotto ai trenta- 
sei anni , nati di padri atti a sedere nel gran con- 
siglio. La signoria accordi) ad ogni compagnia , 
in principio del i5zg, il diritto di eleggersi il 
proprio capitano, e affidò l' ammaestramento di 
questa milizia a parecchi riputali ufficiali clie 
avevano militato nelle bande nere. Questa guar- 
dia in breve superò la migliore truppa assol- 
dala ('). 

Per ultimo il terzo ordine era formalo delle 
milizie del territorio fiorentino, che chiamava usi 
tuttavia le bande dell'ordinanza. Questa milizia , 
ordinata a' tempi del gonfaloniere Pietro Sede- 
rini secondo i dettami del Machiavelli; era stata 
dai Medici licenziata c disarmata; e di nuovo fu 
ragunata nel Nella prima rassegna si era 

trovala non minore di dieci mila uomini; eli' era 
formata dal fiore dei conladini dell 1 eia dai di- 
ciotto ai trentasei anni , ed ogni mese veniva ad- 
destrata a tirare «oli 1 archibugio. I militi dell 1 or- 
dinanza toccavano un tenue soldo anche quando 
non erano forzati ad abbandonare le proprie ca- 
se : d'ansi fatte venire per loro dalla Germania 
armi d'ogni qualità, ed erano essi stali divisi in 
trenta battaglioni , secondo le province cui appar- 
tenevano. I sedici battaglioni delia destra riva del- 
l'Arno erano siali, in giugno del i5a8, posti sot- 
to gli ordini di Babbone di Brisighella, nipote di 
quel Naldu di Val di L anione che primo d'ogui 
altro aveva illustrata la fanteria italiana nella bat- 
taglia di Agnadello; i quattordici battaglioni Della 



(i) Ben. Parchi. \, «m, n . -ili- - Sem. Segni, t. n, p. 'ÌS. 



CAPITOLO CXXl 9 
sinistra erano stali affidati a Francesco del Monte. 
E questi due capitani avevano condotti con seco 
cinquecento, uomini di truppe assoldate ciascu- 
no, per esercitare la milizia Ci). 

Iti sul finire del i5a8 i fìoreutini elessero per 
capitano generale dei loro uomini d'arme don 
Ercole d'Este, figlio del duca Alfonso di Ferra- 
ra , il quale era in allora tornato dalla Francia , 
dove aveva sposata madama Renata, figlia di Lodo- 
vico XII e cognata di Francesco I. Pareva impossi- 
bile ette Ercole abbandonasse la casa di Francia, 
ed i fiorentini credevano striguersi più fortemente 
a questa casa scegliendo un generale cosi fatta- 
mente ad essa attinente ; concio sciaceli è ancora 
molto sperassero nel di lei sostegno , loro pro- 
messo ancora da ultimo dal Visconte di Turen- 
na, ambasciatore del ve pressala repubblica. Ol- 
tracciò l'odio ereditario che fino dai tempi di 
Leon X ardeva tra ti casa d'Esle ed i Medici, era 
tuttora vivo ed Alfonso, i di cui stati tutti mi- 
nacciava Clemente VII, pareva dovere essere il 
più fedele alleato della repubblica contro un ne- 
mico ad ambidue egualmente formidabile ( a >. 

Le fortificazioni cominciatesi in Firenze nel 1 52 1 
per ordine dui cardinale Giulio de' Medici, prima 
ch'egli avesse il papato, nou erano ancora ultimate. 
Kon potevansi condurre a termine le opere senza 
guastare affatto 0 danneggiare i poderi di alcuni 
cittadini: perciò il magistrato dei nove della mili- 
ti) Bau forchi, L vi, p. 1J4. - Bern. Segni, 1. 1, p. 13. 
(.[) Uen. farcì», Slor. fior. , 1. vit, p. loo. - Jac. 

Nauti, ì. vili, p. 34'J - Beni. Segni, 1. u, p. Si. 
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zia ebbe, in principio d'aprile del i52C), l'inca- 
rico di fan: stimare tutti que' terreni , dandone 
credito ai proprietari sul libro del Monte, colla 
paga od interesse del cinque per cento. In par! 
tempo Michel Angelo Buonarroli venne crealo so- 
praìntendente generale delle fortificazioni della 
città (0. 

Mano mano che il pericolo si andava avvici- 
nando, i dieci della guerra facevano nuovi sforai 
per accrescere le difese della repubblica. Siccome 
avevasi opinione die le province d'Arezzo e di 
Cortona somministrassero i migliori soldati di To- 
scana, i fiorentini vi mandarono Raffaele Girola- 
mi , loro quartier mastro generale, ed otto ca- 
pitani , che tutti avevano militato nelle bande ne- 
re , con ordine di levarvi cinque mila fanti. As- 
soldarono pure, in maggio del i 5 -.19 , Mala testa 
Baglio ui , signore di Perugia, cui diedero il titolo 
di governatore generale, con mille fanti. Il bu- 
glioni era figliuolo dì quel Giampaolo che Leon X 
aveva fatto giustiziare così ingiustamente, epper- 
ciò desiderava di vendicarsi dei Medici-, inoltre 
egli doveva temere l'ambizione del papa, ed oc- 
cupava a Perugia un' importante situazione per 
chiudere la strada della Toscana ad un'armata 
che venisse da Napoli e da Roma. Molti altri rag- 
guardevoli capitani, quali erano Stefano Colon- 
na , Mario Orsini e Giorgio Santa Croce, si con- 
dussero al servìgio dei fiorentini, ì quali erano 
costretti ad accarezzare l'orgoglio di lutti questi 

{0 Ben. forchi, 1. vni, p. ili,. - Jacopo Nardi, 1. vili, 
jt. 34g. - Bein. Signi, 1. ui, p. ;5. 
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piccoli prìncipi, che, non avendo vernn grado 
in un' armala di già stabilita , non volevano ri- 
conoscere altra preminenza che quella del grado 
dei sovrani. Appunto per questo motivo, malgra- 
do l'imperizia di .Ercole cV Este, e la più volte 
sperimeli tata malvagia fede di Malatesta Baglio- 
ili, i fiorentini avevano dovuto chiamare questi 
due per affiliar loro il comando. Bene v'erano 
migliori capitani ; ma gli altri ufficiali nou avreb- 
bero voluto ubbidir loro (0. 

Mentre che la repubblica si premunivaoperosa- 
mente contro i pericoli onde era da ogni banda 
minacciata . la città fu atterrita dalia scoperta di 
cosa che a bella prima parve una congiura del 
suo primo magistrato. Il gonfaloniere , Niccolo 
Capponi , confidava assai meno iu tutti i mezzi 
di difesa apprestati dai dicci della guerra, che 
nelle negoziazioni con cui sperava acquetare la 
collera del papa. Era il Capponi, siccome si è 
detto, uomo di moderata indole, c mila aveva 
sofferto sotto il governo de' Medici; oltracchè nato 
era di famiglia ebe aveva saputo in certo qual 
modo starsene neutrale tra le fazioni della sua 
patria. Piero Capponi, padre di lui, e i suoi 
maggiori Neri e Gino, non avevano seguite nè le 
insegne degli Albizzi , nè quelle de' Medici , e qua- 
lunque si fosse la fazione che teneva il governo, 
avevano rcnduli alti ed utilissimi servigi allo stato. 
Dacché il Cappoui era gonfaloniere, egli si era 

<r) Ben. Varchi, ). vm , p. a34- - Beni. Segni, 1. i> . 
p. 5ti. - /oc. Wi, J. vm, p. 34d- - Leu. de' ftlSC, l i, 
ì. ija e ie S . 
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adoperato per calmare il furore dei popolo , per di' 
fendere i partigiani de' Medici, ed in pari tempo 
per mitigare lo sdegno del papa con esteriori di- 
mostrazioni di rispetto. Egli non aveva trovate le 
medesime disposizioni m coloro che i suffragi del 
popolo ponevano con lui alla testa dello stato ; 
ma aveva seguila l'usanza osservata già dai Me- 
dici , e prima di loro dagli Albizzi, di chiamare 
alle consulte di stato i cittadini i quali, benché 
attualmente non investili di ufficio alcuno, per 
lunga pratica erano esperii delle pubbliche fac- 
cende. A queste consulte, che a Firenze chiama- 
vansi la pratica, il Capponi chiamava moltissimi 
cittadini di cui era nota la devozione ai Medici, 
tra i quali trova vasi ognora chi spalleggiava i 
partiti di conciliazione eh' egli andava propo- 
nendo (0. 

I consiglieri eletti dar popolo, dal quale ono- 
rali erano della carica, lagiiavansi acerbamen- 
te perchè le deliberazioni, hivecu di essere vinte 
coi loro suffragi , dipendessero da quelli di per- 
sone senza ufficio, chiamate dal gonfaloniere a dar 
le voci con loro, benché non poche di esse, eo- 
me Francesco Guicciardini, Francesco Vettori e 
Matteo Strozzi, fossero venute in tanto sospetto 
per la loro divozione ai Medici , che il popolo 
non aveva voluto eleggerli a veruna carica. Fu 
vinta pertanto una legge con cui si pose ordine 
alla pratica, e venne stabilito che questa do- 
lesse tener luogo di consiglio ai dieci della guer- 

fil Jik. AWi, i. mi, p. 345-345. ••#!»•. di Gio. Cauli, 
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ra e che sì componesse dei decemviri usciti da 
ultimo di ufficio, e di venti arruoli o aggiunti, 
scelti dal graude consiglio, ogui sei mesi, per 
egual numero in cattano da quattro quartieri 
della città. Il gonfaloniere, privalo per questa 
legge del suo consiglio abituale , non per questo 
cesso dì regolarsi a seconda de' suggerimenti dei 
sqlì nomini di stato in cui fidasse, e d'allora in 
poi li tenne quasi sempre nelle sue stanze per 
consigliarsi con loro in ogni occorrenza (0. 

Questi privati consiglieri avevano incoraggiato 
il Capponi a tener viva tuia segreta corrispon- 
denza con Clemente VII per fare in modo di 
acquetare la di lui collera: la quale corrispon- 
denza aveva cominciato ne' tempi in cui il si- 
gnore di Lotrecco assediava Napoli. Temeva que- 
sto generale, che Clemente Vii, invelenito contro 
i fiorentini, non s'inducesse ad accostarsi all'im- 
peratore, ed aveva egli medesimo esortato il gon- 
faloniere ad osservare alcun riguardo verso il pa- 
pa e a dargli speranze ( a ). Dopo la sconfitta 
del Lotrecco , il Capponi aveva continualo a car- 
teggiare con Jacopo Salviati, il quale, poiché Giam- 
mattco Chiberti erasi partito dalla corte ponti- 
fìcia, era diventato il principale segretario di Cle- 
mente VII (3), TJn certo Jachinotto Serragli era 
il segreto mezzano di tale corrispondenza , che il 
gonfaloniere teneva nascosta alla signoria. Il 16 

(1) Filippa farli, 1. a, p. 186. . Berti, Segni, L 1, p. 18, 

L 11, p- Si. . ;, 

(a) Bern. Segni, I. i, p. 37. 

(3) Leu. <W Principi. Parecchie lettere di Jacopo Sal- 
dali scritte in principio del i5i9, t. it, f. e **§• 
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acrile del i5-2§ Jacopo Gherardi, ch'era ano dei 
priori , e forse quegli clic di già nudriva i più 
gagliardi sospetti contro il gonfaloniere T trovò 
nella sala stessa della signoria lina lettera daini 
ta di seno al Capponi, la quale compendiosamente 
rendeva conto dì un abboccamento stalo tra il 
Serragli, che la scriveva, e Jacopo Salviati; vi di- 
ceva il Serragli clic il papa, a certi patti, accon- 
sentirebbe a mantenere la libertà fiorentina, ed 
esortava il gonfaloniere a mandare segretamente 
a Roma il figliuolo, per intendersi intorno a ciò 
che non potevasi convenientemente affidare ad 
uno scritto (0; 

Questa lettera, comunicata dal Gherardi ai più 
fieri degli avversari del gonfaloniere, Ib da essi 
risguardata come una manifesta prova, di tradi- 
mento, e venne tosto denunciata alla signoria, la 
quale per l'indomani convocò' il consiglio degli 
ottanta, e fece la proposta che fosse deposto e 
tratto in giudizio il gonfaloniere. Niccolò Cappo- 
ni , atterrito dalla ' violenza dei suoi nemici, in- 
vece di giustificare sè medesimo , disse soltanto 
con estrema perturbazione che suo figlio non era 
in verun modo colpevole, non avendo pure con- 
tezza di quest'affare. Con ciò il Capponi veniva 
quasi a confessarsi reo egli medesimo; onde fu 
deposto nel medesimo giorno, e nel susseguente 
il grande consiglio elesse per succedergli Fran- 
ti) Bened. Varchi, I. vili, p. a£3. - Bcrn. Segni, I. it, 
p, 5q. - P. Jovii , I. nxvu, p. 8fi. - Jacnpo Nardi, 1. vili, 
p: 343. • 610. Cambi, t. XMW, p. 4l. - Filippo de' Nerli, 

' l ' P- 'TO' 
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CAPITOLO CSXI i5 
cesco, figliuolo di Niccolò Carducci, che doveva 
occupare la carica fino alla fine dell'anno ('). 

Questa de posi zio ne e la nuova elezione eransi 
fatte con una precipitarlo uè e violenza propor- 
zionate al turbamento ed alla timidità mostrata 
dal Capponi nella propria difesa , ed all'accani- 
mento di coloro tra i suoi nemici che speravano 
di sottentrare in di lui vece. Tosto che fu eletto 
il di lui successore, e che gl'invidiosi nemici del 
Capponi perdettero la speranza d'ottenerne le 
spoglie, 11 loro furore niitìgossi, ed egli medesi- 
mo ricuperò quella tranquillità e forza di mente 
che si conveniva al suo stato. Tratto innanzi alla 
signoria, giustificò con nobile fermezza le sue in- 
tenzioni e il suo operato; e disse d'avere fatto 
per la repubblica quello per 1' appunto che far 
doveva, e quel solo che poteva salvarla. DÌ già 
più non eravi alcuno che sospettasse ancora della 
di lui fede ; .coloro eh' erano a parte delle di Ini 
segrete negoziazioni , e coloro che , senza averne 
contezza, affidavansi pienamente nella di lui leal- 
tà, lo difendevano; ond 1 egli venne onoratamente 
assolto dal giudi/io, edil popolo, per compensa- 
re la fattagli ingiuria, lo ricondusse a casa in. 
trionfo ( a ). . ■ ■ 

Appena ebbe preso il nuovo, gonfaloniere la 
carica, che giunsero alla repubblica uua dopa 

(0 Ben. Parchi, 1. vm, p. al.(. - Jan. Nardi , I. mr, 
p. 3U' ' Cambi, p. 43. - Conimeli!, del Nerlì.X. vili,. 

p. 180. - Bern, Segni, 1. li, p. Go. - P. Jovii, I. ravii, p. 80. 

(a) Bened. Varchi, 1. vm , p. a5i, 271. - Bern. ò'egni, 
I. 11, p. G1-67. - CammenL ili FU. de' Nerli, 1. un, p. 182. - 
Jac. Nai-di, i. vm, p. 34.4. - P. Jovii, 1. xtwa, p. 8c>. 
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l'altra le più sconfortanti notizie. Alla sconfitta 
del conte di Sai-Polo, alla di lui prigionia, alla 
dispersione di tutta Tarmata francese. Wnnero 
subito dietro gli avviai del trattato di 'Barcello- 
na', nel quale Carlo V abbandonava i fiorentini 
alle vendette del papa, e prometteva di rimettere 
in Firenze la tirannia della casa dei Medici. Po- 
chi giorni dopo si ebbe notkia del trattato dì 
Cambra jo, col quale Francesco 1, ad onta dei più 
solenni trattati, escludeva i fiorentini dalla pace 
generale , e si obbligava a non proteggerli. Si 
seppe ad un tempo essere Carlo V sbarcato a Ge- 
nova con un'armata spaglinola, u scendere in 
Italia un'armata tedesca per raggiugnerlo. Questi 
replicati colpi erano tali da atterrire il più saldo 
coraggio ; e tanto più grande era lo spavento 
•parso in Firenze, lo quanto che i preti e i frati, 



dando con tulle le forze loro il governo pupo- 
lare, avevano accertato, come cosa loro pale- 
sala per divina rivelazione, clic in quell'anno 
l' imperatore non sarebbe venuto in Italia. Que- 
sto primo avvenimento, ebe smentiva le loro pro- 
fezie, fece vacillare la fede posta dal popolo in 
tutte le altre (0. 

Ho» pertanto i fiorentini, determinato avendo 
di far testa a questi nuovi pericoli con indoma- 
bile coraggio, appigliaronsi in allora a' più vigo- 
rosi partiti per poter resistere. Il gonfaloniere, 
eh 1 era uomo di irremovibile costanza , infondeva 

(i) Ben. Forchi, 1. ut, p. ao.- Sem. Segni, I, in, p. j3i- 
Comeut. di Filippo de'Nerli, 1. », p. i8S- 
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il proprio vigore ne' consìgli e nel popolo. Era 
tijli in particolar modo secondato da Bernardo di 
Castiglione, Gio. Battista Cei, Niccolò Guicciar- 
dini, Jacopo Gherardi, Andrea Kiccolini e Luigi 
Sederini, i quali tutti si erano dichiarati pel par- 
tilo popolare (0. 

Prima d'ogni altra cosa conveniva trovar modo 
di sostenere le spese di una guerra che i più 
ricchi monarchi non avrebbero potuto lungo tem- 
po sopportare. Il gonfaloniere ottenne una prima 
legge derogatile alla costituzione fiorentina, colla 
quale veniva data autorità ai gran consiglio di 
porre qualunque accatto o nuova imposta feblla 
sola maggioranza de' suffragi (?). E per vero le 
leggi fiscali , che la necessità costrinse a portare 
in tempo dell'assedio, non avrebbero giammai 
potuto essere vinte secondo le antiche forme: poi- 
ché , dovendosi sostenere inaudite spese in tempo 
che tutte le ordinarie entrate erano cessale a mo- 
tivo dell' occupazione del territorio e dell' aboli- 
zione delle gabelle alle porte , convenne aver 
ricorso ad arbitrarie ed aspre provvisioni per le- 
vare danaro. Più volte furono sottoposti ad ac- 
catti forzosi coloro che t commissari eletti per 
quesf uopo indicavano come i cinquanta, i cen- 
to, i dugento più ricchi cittadini della repubbli- 
ca. Tutte le argenterie delle chiese e tutte quelle 
de' privati vennero portate alla zecca ; furono 
date . in pegno'le pietre preziose che ornavano 
i reliquiari,. e fu venduta la terza parte dei po- 
ri) Bari. Varchi, Star. Fior., 1. is. p 3o. - Fil. de fferfc 
1. p. 18$ .:. • | .- . ini ■ . 

(i) Jac. Nardi, i. vm, p. 353. 

S.sk. T. XfF. a 
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«Itirì do' preti, degl' immobili delle corporazioni 
delle arti e mestieri e dei beni dei ribelli. Con 
Itili mezzi, molli dc'quali erano a vero dire acer- 
bissimi , ma giustificati dalla necessità, la repub- 
blica si vide in istato di resistere lungamente 
ad un' armata che veniva a spogliarla non meno 
degli averi ebe della libertà ('), 

Il gonfaloniere e la signoria ordinarono in se- 
guito alle genti del contado di riporre tutte le 
grasce in Firenze , o nelle terre murate ; ma i 
ì aecolti erano stati in quell' anno così ubertosi , 
clic quesl' ordine venne male eseguito; onde i 
nemici, assai più che i cittadini, approfittarono 
di tanta copia di messi. Le città di Borgo san 
■Sepolcro, Cortona, Arezzo, Pisa e Pistoja , ove 
il governo non era amato , dovettero dare ostag- 
gi a Firenze. In tutte le altre ed in tutte le for- 
tezze la signoria mandò fidati comandanti. Al- 
l' ultimo furono eletti sette commissari con au- 
torità quasi dittatoriale per invigilare alla sal- 
vezza della repubblica; ma sgraziatamente la scel- 
la cadde sopra uomini troppo disparì per inge- 
gno, per esperienza, per energia, i quali nù furono 
abbastanza d'accordo fra di loro, ne abbastanza 
pronti nelle loro risoluzioni, perchè l'opera loro 
riuscisse di grande vantaggio ffl). 

Avvicinandosi il pericolo , i dieci della guerra 
fecero fare l'intima ad Ercole 4'Este di recarsi 

(l) FU. de' Nerìi, 1; 3, p. 216. - Berti. Segni, I. ili, p. 97. 

(1) Furono questi Jacopo Morelli, Zanobì Carneserchi , 
Anton Francesco AUlizzi, Ti e manti, di Castiglione, Alfonso 
Stròzzi, Agostini Dini e Filippo Baroncini, lieti. Forchi-, 

1. ... P . 34. 
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al suo posto , e gli mandarono il soldo dei mille 
fanti eh egli doveva condurre con seco. Ma di già 
il duca di Ferrara, di lui padre, stava negoziando 
per rappattumarsi coli' imperatore e col papa, e 
non voleva esacerbare costoro mandando il figliuo- 
lo a'servigi det loro nemici. Dopo avere accettato il 
danaro de' fiorentini e promesso che il figliuolo 
Ercole non tarderebbe a porsi in cammino colle 
sue troppe, Alfonso andò sotto vari pretesti pro- 
crastinando la di lui partenza; poi ricusò assolu- 
tamente di lasciarlo partire e non restituì punto 
il danaro che aveva ricevuto. Poco dopo richia- 
mò da Firenze il suo ambasciatore, ed all'ulti- 
mo accomodò il papa d'artiglierie e di due mila 
zappatori, per adoperarli contro i fiorentini {'). 

Allorché la signoria ebbe notizia dello sbarco 
dell'imperatore a Genova, credette di dovergli 
mandare oratori. Dalla (piale cosa colsero avi- 
damente tutti gli alleati dei fiorentini un prete» 



cbè le potenze italiane si erano obbligate a non 
trattare separatamente; e fin allora niun' altra 
aveva scopertamente fraudata la promessa. Per 
altra parte i fiorentini avevano altrettanto male 
eletti Ì loro oratori, quanto inopportunamente gli 
avevano mandati. Quattro erano questi oratori, 
ma di opinioni e di partito cosi discrepanti che 
mai non furono uniti per agire concordemente. 
L'imperatore ricusava di trattare - con loro, se 
da prima i fiorentini non si riconciliavano col 
papa, e risguardò come insufficienti le loro crc- 




(i) Ben. Parchi, 1. x, p. 35. 
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dénziali, sebbene quesle portassero che la repub- 
blica acconsentiva a tutte le condizioni che le ver- 
rebbero imposte , tranne la rovina delta libertà. 
11 gran cancelliere dell' imperatore dichiarò loro 
che, a motivo degli ajuti dati alla Francia, ave- 
vano meritato di perdere questa libertà ed ogni 
altro loro privilegio, e non volle tenere in conto 
alcuno la risposta degli oratori , i quali dicevano 
-essere Pintore uno stalo indipendente, Ì cui pri- 
vilegi non provenivano già da alcuna concessione 
'degli imperatori, ma bensì da'suoi proprìi diritti. 
in appresso gii ambasciatori vennero congedati; 
ma non pertanto due di loro, atterriti dalle mi- 
nacce della corte imperiale, non ritornarono in 
patria. Matteo Strozzi rifuggissi a Venezia e Tom- 
maso Soderinì a Lucca. Niccolò Capponi, già gon- 
faloniere, ch'era il terzo ambasciatore, quando 
giunse a Castelnuovo di Carfagnana , scontrassi 
in Michel Angelo Buonarroti, che fuggiva con 
Rinaldo Corsini e che gli diede le più tristi no- 
tizie intorno ai sinistri di già toccati alla repub- 
blica. II Capponi, oppresso dalla fatica, dall'età e 
dal dolore , cadde subito ammalato e mori il gior- 
no 8 di ottobre. Raffaele Girolami tornò solo a 
Firenze a rendere conto della sua ambasciata , 
«id inanimò i suoi concittadini ad affrontare co- 
raggiosamente la burrasca oud' erano minacciati ('.'. 

(0 Ben. Carchi, 1. a., p 38-4'- - ■><*<:■ Nardi, I. vtn, 
p. 354. • Filippo de' Kerli, 1. i\, p. reji-igS. - Berti. Segni, 
1. iti , p. 73. - Pare clip Michel Angolo provassi* terrori 
tanto più vivi, quanto più accesa era la sua immagina- 
zione. Vedendo i primi sinistri de' fiorentini, efili fuggi 
fino a Venezia, donde il rimorso e la vergogna lo ricon- 
dussero bcutosto al suo posto ed alla, sopran tendenza delle 
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L 1 imperatore aveva dato V incaricò di ridurre 
Firenze e di compiere le vendette di Clemente VII 
al principe di Orange, in allora viceré; di- Napo- 
li. Clemente stava dunque per volgere contro la 
sua patria quello stesso generale e queir? armata 
medesima che tre anni 'prima V avevano così 
acerbamente tenuto assedialo , che avevano sac* 
cfaeggiata a di lui veggente la capitale della cri- 
stianità con sì atroce barbarie, e che non gli 
avevano renduta la libertà, se non dopo di avergli 
estorta una scandalosa taglia, il prezzo pel quale 
il papa acconsentì a perdonare tante ingiurie, 
era 1 assunto che prendeva cotal gente ferocis- 
sima di trattare colla stessa barbarie la di lui cit- 
tà natale. L 1 esercito che aveva saccheggiala lior 
ma e che aveva vissuto ìn Milano a discrezio- 
ne , fu richiamato sotto le bandiere de\ suoi ca? 
pitani dalla speranza di saccheggiare Firenze: e> 
furono veduti alcuni soldati spagnuolì, eh' erano 
trattenuti dinanzi ai tribunali per cause civili , pro- 
testare alla parte avversaria tutti i danni e le per- 
dite in cui incorrere potrebbero per uou avere 
parte al sacco di Firenze (0. 

Pure, quando in sul finire. di luglio, il prin- 
cipe d' Orange recossi a Roma per abboccarsi 
col papa e provvedere ai mezzi occorrènti per 
dare cominciamento all'impresa, l'avarizia e la 

fortificazioni. Quanilo fu presa la città, egli fu rollo cU 
nuovo spavento, e si tenne molto tempo nascosto; ma 
poiché Clemente VII lo ebbe fatto rassicurare, intraprese 
per riconoscenza le statue dei sepolcri della coppella Lau- 
ronziatia. Ben. forchi, t. iv, 1. Kit, p. acp-agi- 

(0 Benei. Varchi, I. is, p.. 5£. - Beni. Segni, l. m, 
p. - Jac. Tfardi, 1. vili, p. 35o. 
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diffidenza di Clemente VII, il quale non voleva 
privarsi del danaro che gli si chiedeva, per al- 
cun tempo la ritardarono. All'ultimo il papa s'in- 
dusse, ma a stento, a pagare trenta mila fiorini 
contanti, ed a prometterne altri quaranta mila 
entro breve termine se non che trovò un al- 
tro mezzo per cattivarsi l'amore de' soldati, senza 
danno del suo tesoro; e fu il seguente. Gl'im- 
periali, abbandonando Roma il ij febbrajo del 
i5a8, non avevano terminato di riscuotere le 
taglie ed il prezzo de' riscatti che avevano arbi- 
trariamente imposti ai cittadini, e più non cre- 
devano potere pretenderne il pagamento. Cle- 
mente VII loro concedette il privilegio di farsi 
pagare "tutto quanto era loro dovuto a saldo conto 
delle cedole da loro estorte ai romani colla vio- 
lenza (=>). 

L'esercito del principe d'Orange aduuossi tra 
Foligno e Spello ai confini dello stato perugino. Vi 
si annoveravano tre mila cinquecento tedeschi , 
avanzo dei tredici mila lanzichinecchi che Gior- 
gio - Frumhbcrg aveva condotti al Borbone nel 
t i526; gli altri erano caduti vittime della peste 
di Roma e della fame di Napoli: vi si trovavano 
pure cinque mila spagnuolì del marchese del Gua- 
sto, invecchiati come i tedeschi in tutte le guer- 
re d'Italia. Soltanto dopo la pace di Lombardia 
vi si videro inoltre giugnere sotto Pietro Velez 
di Guevara due mila spaglinoli, di fresco sbarcati 
a Genova ,_.che per anco non avevano militalo , 

(0 Ben. forchi, 1, ix, p, 5o. 
[a) fri, p. 53. 
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e che giunti essendo, secondo il consueto delle 
reclute spagnuole , affatto ignudi , cliiamavansi 
dagt 1 italiani Bisogni: circa lo slesso tempo, il 
eonte Felice di Wirtemberg condusse altre re- 
clute tedesche: il rimanente dell'esercito consi- 
steva in soldati italiani , la maggior parte dei 
quali servivano sotto i loro più riputati capitani , 
senza paga e per la sola speranza del saccheggio. 
Il principe d' Orange all'entrare in campagna, in 
sul cominciare di settembre , non aveva sotto i 
suoi ordini più di quindici mila soldati: ma avanti 
che terminasse l' assedio ne annoverò più di qua- 
ranta mila 0\ \ 

Per entrare in Toscana l' Orange doveva at- 
traversare Io stato di Perugia, difeso da Mala- 
testa Bftglioni con tre mila uomini al soldo dei 
fiorentini. 11 castello di Spello, posto in sull'estre- 
mo confine del perugino, ove l'abate Leone dei 
Baglioui , fratello naturale dal Malatesta , erasi 
chiuso , trattenne alcun tempo i nemici. Giovan- 
ni d'Urbina, luogotenente generale deli' armala 
imperiale , vi fu ucciso ; ma Spello all' ultimo fu 
preso il primo giorno di settembre e saccheg- 
giato con estrema crudeltà L'esercito giunse 
di là sotto le mura di Perugia ; ma l'assedio di 
questa città, posta in sulla vetta d'un monti- 
cello e fortissima di sito , era assai- difficoltoso. 
Il principe d* Orange , che non osava intra- 

(0 Ben. forchi, 1. x, p. ia8. - Beni, Segni, 1. in, p. 99. - 

P. JovLÌ, ]. ZXVU, p. I iG. 

(a) Ben. Parchi, l x, p. i3a. - Commtnt. di Filip. dei 
Nerli, 1. 11, p. iga. - Beni. Segni, 1. 111, p. ;8. - P. JoWi, 
L invìi, p. 113. 
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prenderlo , offri a .Malatesta (taglioni onorale c 
vaulaggiose condizioni. (Jbbligavansi a tarlo as- 
solvere dal papa da tutte le censure ecclesiasli- 
cIih da lui incorse, a fargli permettere di conti- 
nuare nel servigio dei fiorentini colla sua com- 
pagnia <li ventura , c finalmente a guarentirgli 
la signoria di Perugia , purché sgomberasse que- 
sta città, die T Orante nò voleva assediare, nè la- 
sciarsi alle spalle in mano de' nemici.' Il (taglioni 
chiese ai fiorentini , o di acconsentire a questo 
trattalo , O di accrescere consideraci! mente la sua 
armata. Siccome questi non potevano in tel ameli to 
affiliarsi al liaglioni uè ai perugini , appigliarono 
al primo partito. Fermossi il trattato il io di set- 
tembre , e il 12 Malatesta Baglioni prese la via 
d'Arezzo colle truppe sue e di Firenze Oh 

Il principe d' Orange gli tenue dietro da vicino : 
il 1 4 di settembre s'accostò a Cortona, diiesa 
da soli settecento fami di guarnigione, e benché 
gli toccasse alcuna perdita in un assalto ch'egli 
Fece dare lo stesso giorno alla città , 1' ebbe -a 
patti all' indomani. In appresso Y Orange, seguen- 
do la cominciata strada, giunse ad Arezzo. In que- 
sta città era sfato mandato per commissario Fran- 
cesco Albizzi con duemila uomini; ma questi, 
sconcertalo dal vedere so p ragghigli e re Malatesta 
liaglioni e dalla pronta capitolazione di Corto- 
na , sgombrò subito la citta colla sua truppa , e, 
ritirandosi precipitosamente a Firenze, sparse la 
costernazione in tutta Val d'Arno di sopra. Affer- 

fi) Rened. t'archi, l. x, u, lì-. - Jacop. Nardi. I. Tilt, 
|> 35o. - Bem. Segni, I. ni, |>. 85. - f. Jovii , 1. *Wll> 
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marmio i nemici del gonfaloniere, che fjnesli , 
senza partecipazione della signorìa e dei dieci 
della guerra , aveva ordinato a Francesco Àlhjmtf 
dì ritirarsi, onde riunire in Firenze tutta la fan- 
teria, invece di perderla alla spicciolata nel so- 
stenere assedi. Anche in tale supposizione il di- 
sordine di questa ritirata sarebbe stato non meno 
colpevole che imprudente ('). 

Arezzo , disgombrato dai fiorentini, apri il 18 
settembre le porte all' armata imperiale. Gli are- 
tini sperarono allora di ricuperare l'antica Ii4 
berti : fecero battere moneta , inviarono commis- 
sari in tutte le castella dell' antico loro territo- 
rio , e ristabilirono il governo a comune, sotto il 
nome di repubblica d'Arezzo. Durante l'assedio 
di Firenze somministrarono gli aretini agi' impe- 
riali continui ajuti, sema prevedere che, presa 
che fosse Firenze , Arezzo ricadrebbe sotto lo 
scosso giogo ( a ). 

Alla perdita di Cortona e di Arezzo tenne die- 
tro immediatamente quella di Castiglione fioren- 
tino , di Firenzuola e Scarperia: l'armata impe- 
riale si andava avanzando, e pareva che 'verun 
ostacolo non potesse più trattenerla. Il di lei av- 
vicinamento riempi Firenze di terrore ; ed allora 
si riderò fuggire dalla città coloro che per pu- 
sillanimità o per divozione ai Medici non vole- 
vano partecipare alia sorte della loro patria. Ne 

(:J Beiied. Vai-chi, I." i, -p. - Jacop. barili, 1. vili, 
p. 35r. - Bern. Segni, 1. >u, p. 88. - FU. de' IVerli, 1. ix, 
p. igi. - P. Jovii, ì. xxvn, p. 1 1$. 

(a) Ben. Varchi, Star. Fior., L. s, p. 1 35. - Beri. S^-ii, 
1. ni, p. 87-90. 
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diede V esempio Barlolomtneo o Baccio Valori , 
c fu imitalo da Roberto Acciajuoli, da Alessan- 
dro Corsini, da Alessandro de' Pazzi, e final- 
mente dallo storico Francesco Guicciardini , il 
quale, dono avere menata vita principesca nel 
suo governo di Parma e di Modena , non cre- 
deva di essere nella patria sua onorato e careg- 
giato secondo il dovere. Egli trafuggì al campo 
nemico^ partecipò reamente alle vendette della 
fazione Irioufante, c contribuì in modo ancora 
più fatale al finale stabilimento della tirannide , 
adoperando colla sua astuzia politica alla rovina 
della patria. L'odio che in Firenze, anche allor- 
quando la città fu fatta schiava, perseguitò in 
appresso lutti coloro che avevano tradita la li- 
bertà , pare aver indotto il Guicciardini a scri- 
vere la storia de'suoi tempi, onde ricuperare la 
pubblica slima. E senza dubbio lo stesso motivo 
trasse Filippo de' Nerli a dettavo i suoi commen- 
tari. Erasi il Nerli fatto cosi odioso e sospetto 
col suo zelo pei Medici , che il giorno 8 ottobre 
del i5ag venne arrestalo con altri dicioLlo cit- 
tadini e custodito in palazzo fino alla fine del- 
l' assedio (0. 

La signoria aveva di fresco spediti quattro 
ambasciatori al papa; ma troppo ristrette erano 
le facoltà loro date, per soddisfare all'ambizione 
della casa de' Medici. Clemente VII rispose loro 
che il suo onore richiedeva che la città gli si 

(l) Btned. forchi, I, x, p. 130, - Filìp. de'IVcrli, I. ij, 
p. rg8. - Beni. Segni, I. m, p, gì. - Fr. Guicciardini, 1. kik, 
p. 53a. 
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arrendesse a discrezione^ chè allora egli farebbe 
alla volta sua vedere al mondo d'essere pure fio- 
rentino, e di amare la sua patria C.r>. Questa ri- 
sposta del papa venne comunicata all'assemblea 
generale de* cittadini, adunati nella sala del gran 
consiglio: in appresso questi si divisero in sedici 
sezioni O gonfaloni per deliberare intorno alla 
medesima , e quindici di queste sezioni dichiara- 
rono che volevano perigliare gli averi e le vite 
in una battaglia piuttosto ciie perdere 1' onore e 
la libertà iu un trattilo (»>. 

Malgrado i progressi fatti dall'arte di espu- 
gnare le città , le fortificazioni di Firenze erano 
tuttavia risguardate come quasi inespugnabili dalla 
parte del piano ; ma quella parte delle mura che 
attraversale colline al mezzodì dell'Arno, era 
mal situata signoreggiata in più luoghi- ed assai 
debole. Della parte montuosa di questo ricinto , 
chiamato Monte a Samminiato , fu affidata la di- 
fesa a Stefano Colonna, il quale poco abbadava 
negli altri luoghi all' assedio, e nel suo quartiere 
non riconosceva venia superiore (3). GÌ' indugi 
del principe d'Orange, che consumò quasi quin- 
dici giorni in Val d' Arno , quando aspetta vasi 
di vederlo ad Ogni istante giugnere sotto le. mura 
della città , diedero il tempo di afforzare , con 
nuovi lavori, quelle mura che si credevano più 
deboli \ e di mandare ad effetto l' ordine ema- 
nato il 19 di ottobre dal consiglio degli ottan- 
ti) Ben, forchi, 1. x, p. iG;. - Filippo, de' Nerti, 1. ix, 
p. 196. - Bern, Segni, I. in, p. 8fi. 
(al Ben, t'archi, l. x, p. i;3. 
(ì) Ivi, L 11, p. 81. - Jacopo Nardi, 1. vin, p. 356. 
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la, ili spianare tulli i sobborghi, tutte le case, 
tutti- gli orti entro il raggio di un miglio dalle 
mura dì Firenze. Quest'ordine, che prescriveva 
la distruzione di migliaja di ricchi edifici e di de- 
liziosi verzieri nella più popolosa e più ricca- 
mente coltivata situazione d'Italia, venne ese- 
guito con veramente patriotico zelo dagli stessi 
padroni de' terreni , i quali si vedevano entrare 
in città, carichi di fascine che avevano tagliali; 
per le fortificazioni, tra gli oliveli , le ficaje, gii 
aranci ed i cedri de' loro propri! giardini t 1 ). 

Soltanto il i4 d' ottobre il principe d'Orauge 
venne ad alloggiarsi a Pian di Ripoti , sotto Fi- 
renze. Egli aveva chiesta dell'artiglieria a' sana- 
si , Ì quali accomndandonelo a mal in cuore , la 
facevano avanzare assai leni anici ite. Perciò le pri- 
me batterie non si scoprirono se non che su! 
principio di novembre; ed in quel frattempo i 
fiorentini avevano lavorato con tanta costami 
intorno alle loro fortifica/ioni , che più non cre- 
devano di dover temere gli assalti de" loro nemi- 
ci- La repubblica pagava allora il soldo di diciotlu 
mila fanti e di seicento cavalli: ma effettuali noi ite: 
non aveva più di tredici mila soldati in armi , 
setto mila de quali erano in Firenze, e sei mila 
nelle guarnigioni di Prato, Pistoja. Empoli. Vol- 
terra, Pisa, Colle e Montepulciano. Malatesla 
Maglioni aveva sotto il suo comando Ir-: mila pe- 
rugini : ed il capitano Pasquino, ch'era dipen- 
dente dal Maglioni , (re mila corsi; Stefp.uo Co- 
ti) Beaed. Varchi, 1. %, p. iSì. - Jacopo Nardi, 1. vin, 
p. 353. - FU. de' Nerli, ì. a, p. 197 e sua. 
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lonna comandava ai tre mila .uomini della mili- 
zia urbana, che servivano non altrimenti che se 
fossero truppe assoldate. Tutta fa popolazione 
aveva contralte abitudini guerriere, e tranne i 
lavori affatto meccanici erasi in città abbando- 
nata ogni altra occupazione. La spesa di questo 
nuovo stato di guerra ammontava, ogni mese a 
settanta mila fiorini ('). ,'..'< 

Per difendere le nifi lontane parti del territo- 
rio, ed in particolare Borgo san Sepolcro e Mon- 
tepulciano, i fiorentini avevr.no assoldato un Na- 
poleone Orsini, più conosciuto sotto il nome di 
abate di Farfa , sebbene già da lungo tempo egli 
avesse rassegnata quella badia per far il mestiere 
di condottiere. Era costui uno de' più formida- 
bili tra qua 1 gentiluomini clie traevano la vita 
tra la guerra e i ladronecci. Nel suo feudo di 
Bracciano aveva adunalo una grossa banda di 
soldati e di malfattori , coi quali , per vendicare 
secondo egli diceva, i romani, esercitava grandi 
crudeltà contro gl'imperiali, e poi contro i sol- 
dati del papa ( a >. Da principio l'Orsini servi util- 
mente 1 fiorentini coi trecento cavalli che aveva 
seco ; ma in appresso si lasciò sorprendere da 
Alessandro Vitelli tra Borgo san Sepolcro e Città 
di Castello : la di lui truppa fu totalmente di- 
spersa , ed egli medesimo salvassi a stento; dopo 
H quale accidente . egli abbandonò il servigio dei 
fiorentini ( 3 ). 

(i) Ber*.' Semi, ì. ]», p. 89- 

(a) Marco Guazzo, he, ile' suoi tempi, f. 33, - Leu. dei 
Principi, L il, f. lì- e seg. 

(3) tìeiu. Segui ,"[. ni, 99, t. ir, p. io*. - P. Jorìi, 
tìiit., I. situi, p. l3i. 
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Altri falli d'arme di non molla importanza ac- 
caddero De* contorni di Firenze, sia lungo il vallo 
che voleva formare il principe d'Orange, sia nel- 
l'espugnazione delle piccole fortezze di Val d'Ar- 
no, ch'egli andava occupando. Francesco Ferruc- 
ci segnalossi in queste scaramucce per la sua in- 
trepidezza e per la sua guerriera perizia , e si 
acquisii» non meno la confidenza de suoi concit- 
tadini che la slima de 1 nemici. Sebbene antica fos- 
se la famiglia del Ferrucci, ell'era povera, e da 
più generazioni non ne era uscito vcnin distinto 
magistrato. Il dì lui avolo Antonio aveva acqui- 
stato buon ironie negli assedi di Pietra Sanla e di 
Sarzana. Egli e suo fratello Simone avevano im- 
preso il mestiere dell'armi sotto la disciplina di 
Anton Giacomino 'lebalducci, il migliore ufficiale 
che i fiorentini avessero avuto da lungo tempo: 
erano stali da lui ammaestrati nell'arte della guer- 
ra, e con onore avevano poi militato nelle bande 
nere sotto Giovanni de' Medici. Francesco Ferrucci 
aveva servito sino alla fine in questa ridottala 
miliiia , e nella spedizione di Napoli , da cui era 
di recente tornato, aveva le iucumbeuze di pa- 
gatore (0. Dalla signoria fu spedito in qualità di 
commissario generale prima a Prato, in appresso 
ad Empoli : e dono avere poste quelle piccole 
città in istalo di difesa, egli tenne la campagna 
con tanto vantaggio, tolse cosi spesso ai nemici 
grossi convogli di cavalli e di vittovaglie, seppe 
mantenere tanta disciplina nella sua piccola ar- 
ni Jnc. Na-di, 1. vin, i>. 3G3. - Beni. Scinì, 1, iv, p. io3. - 
Ben. l'archi, 1. *, p. 227. 



CAPITOLO CXXI 3i 
mata, che i soldati, i quali amavanlu e rispetta- 
vamo insieme , credevansi sotto di ini invinci- 
bili (0. 

Gli spagnuoli , appena giunti sotto le mura di 
Firenze, avevano preso Samminialo , dove ave- 
vano lasciato dugento fanti, che, spalleggiati dagli 
abitanti della terra, infestavano tutto il circo- 
stante paese e difficoltà vano i passi tra Firenze 
e Pisa. Avendo il Ferrucci determinato di scac- 
ciarli , andò ad assalirli con sessanta cavalli e 
quattro compagnie di fanteria: fu il primo ad 
apporre le scale contro le mura, ed il primo a 
salirvi^ e sebbene gli spagnuoli facessero, col- 
Prijilto degli abitanti , una vigorosa resistenza, il 
Ferracci prese Sammiuiato d'assalto, ed occupò 
altresì la fortezza, uccidendo quasi tutti gli spa- 
gnuoli che avevano difese le mina. Mentre che 
il Ferrucci attendeva a questa intrapresa , fu as- 
saltato dagl'imperiali il castello della Lastra, po- 
sto sulla stessa strada, ma più di Samminiato 
vicino a Firenze. Questo castello oppose una ga- 
gliardissima resistenza , e gli spagnuoli avevano 
di già perduta molta gente, quando fecero avan- 
zare l'artiglieria, Allora gli assediati chiesero di 
venire agli accordi , ed ottennero un'onorata ca- 
pitolazione. Ma gii spagnuoli, appena entrati nella 
terra, assalirono la guarnigione clic stava senza 
sospetto . e tutta la passarono a fil di spada 

(i) Bened. forchi, ì. %, p. aa4. - 'Fran. Guicciardini, 
l xx, p. 54a. 

(?) benedeU. Varchi, 1. x, p. ai;. - Beni. Segni, 1. it, 
p. m3. - Jac. Nardi, I. vili, p. 365. - P. Jovii , 1. ixvut, 
p. l35. - Fran. Guicciardini, 1. sx, p. 5^o- .-. . > ' ., 
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I in qui l'esercito imperiali; nulla aveva tentato 
cuiilio la stessa città di Firenze; ma il io di 
novembre , vigilia di san Martino , supponendo 
l' Grange che i fiorentini non facessero attenta 
guardia in quella notte, ch'era costume in Firenze 
di passare in allegria, volle approntare delle dense 
tenebre, coi la copiosa pioggia clic cadeva ren- 
dea più folte, per tentare la scalata: quattrocento 
scelo furono accostata alle mura, dalla porta «li 
san jNicculò fino a quella di san Friauo , cioè in 
tutta la più montuosa parte dì Firenze: ma in 
ugni luogo le scolte gridarono all'armi , la guar- 
dia urbana gareggiò di zelo colla truppa assol- 
data, ed il nemico fu respinto ('>. 

Appunto un mese dopo questo primo speri- 
mento, Stefano Colonna, die comandava nel 
quartiere clic gl'imperiali avevano tentalo di sor- 
prendere, sì provò ancor egli di assaltarli all'im- 
pensata nelle loro opere. Egli era sfidato nemico 
di uno ScisiTa Colonna , suo parente . il quale 
militava con gl'imperiali, e la notte dell'undici 
di dicembre andò ad assalirlo nel suo quartiere 
di santa .Margarita a Montici , con cinquecento 
fanti, ai quali aveva fatto indossare sopra le ar- 
mi t per riconoscersi nelle tenebre , delle cami- 
cie bianche. GÌ imperiali . sorpresi in mezzo a 
tanta oscurità, .perdettero molta gente prima die 
potessero ordinarsi. Un ridicolo accidente accreb- 
be ancora il loro disordine: i fiorentini, audando 
ovunque in traccia de' nemici, sfondarono le 
porte d'uua sLalla, nella quale crasi chiusa una 

(i) Ben, l'archi, l. s, p. lag. 
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mandra di majnli quasi selvaggi delle Maremme, 
i quali, spaventati dalle voci dei soldati, preci - 
pila roasi tra i fuggiaschi con orrìbili grugniti, sd 
atterrarono moltissimi soldati, che, nulla polendo 
disceruere in cosi grande oscurità, credevansi in- 
seguiti dai nemici. Di già erano accorsi il prin- 
cipe (V Orange e don Ferdinando Gonzaga per 
soccorrere le loro genti , ed andavano ponendo 
qualche ordine nelle difese, quando da tre porte 
di Firenze sortirono , secondo il preventivo ac- 
cordo fatto con Stefano Colonna, tre altre schie- 
re per assaltare gl'imperiali. Gli assedi anti ven- 
nero sconfltti in molli luoghi , e più volte si cre- 
dettero in sul punto di essere scacciati dal loro 
campo. Finalmente Malatesta Baglioni fece suo- 
nare a raccolta assai più presto che non conve- 
nisse; e forse perdette cosi Tunica occasione di 
mettere fine alla guerra con una vittoria [0. 

Due giorni dopo il commissario Ferrucci tese 
presso Montopoli un'imboscata al colonnello Pir- 
ro di Stipicciano, della casa Colonna, e gli uc-r 
cisc o prese molta gente. Questi fatti, benché di 
non molta importanza, giovavano però a riani- 
mare il coraggio degli assediati, ed a far loro 
sdimeuticare le perdite. N'ebbero spesso di assai 
dolorose. Il iG di dicembre due de loro migliori 
capitani, Mario Orsini e Giorgio Santa Croce, 
furono uccisi da un solo colpo di colombi-ina , 
mentre stavano ordinando certi cambiamenti da 
farsi alle fortificazioni CO, Lo stesso giorno i fio- 
fi) Ben'. Parchi, I. x, p.'a3S. - fieri. Segni, 1. iv, p. , 0 .i. - 
Fr. Guicciardini, 1. n, p. 5$n. - P. Jam, X. xxvm, p. i 36. 
li) Heu, Fpxhi,\ . x, p. 243. - Ber. Segni, l. iv, p. 104. 
Su». T. XVI. t 3 
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reatini ricevettero una notizia clic liberolli da una 
assai cocenti; ansietà , e fu la nuova della morie 
di Girolamo Moroni, il quale cessò di vivere il 
i.ì di dicembre nel campo degli assediami. Que- 
st'uomo cosi versato in tutte le arti del raggiro, 
ilie aveva governalo ',-on sì dispotica autorità Mas- 
similiano , indi Francesco Sforza , e che aveva 
avuta tanta parte nelle rivoluzioni della Lom- 
bardia ; era slato condotto all'armata imperiale 
cnme prigioniero del l'escara. Egli era di già 
condannalo a pena capitale, quando giunse ad 
accattarsi la gra7ia del llorhone, che lasciossi po- 
scia da lui governare fino alla sua morte sotto le 
mura di Homa. Il principe d'Orange aveva col- 
Tarmata ledalo il consigliere del suo predeces- 
sore , ed ormai non faceva nulla senz.a il di lui 
parere : lo slesso Clemente VII era vinto dalla 
opinione dello straordinario ingegno polìtico del 
Moroni . e gli perdonava il male che aveva da 
lui ricevuto per la speranza del male che cre- 
deva di poter fare col di lui mezzo ai nemici. 
Pareva elio il Moroni tenesse dielro alla fortuna 
piuttosto che ad un determinato scopo: egli vo- 
leva rendere potenti coloro cui crasi addino, e 
condurre a felice Gne le loro imprese ; del re- 
sto sembrava nulla cnlessegli delle persone e delle 
massime , e dopo di essersi affaticato per esclu- 
dere gli stranieri d'Italia, si adoperava con eguale 
ardore per servir loro contro gl'italiani. Egli mori 
o, per meglio dire, venne meno naturalmente e 
quasi senza malattia in età. decrepita. Lusinga- 
vansi Ì fiorenlim che la di Ini morie lascierebbe 
il principe d'Orange senza consiglio tra 1 capitani 
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e senza credilo nell'armata, perchè credevano che 
l'accorto Montai fosse stalo fin allorad'anima del 
campo nemico ('?. 

frattanto le negoziazioni di Bologna si acco- 
stavano al loro fine, e colla mediazione del pa- 
pa lutti gli stati d' Italia si andavano rironcilian-- 
do coli' imperatore ,■ abbandonando i fiorentini. 
Questi vedevano scostarsi da loro un dopo l'al- 
tro tutti i membri di quella lega-, chiamata santa, 
per la quale il re d'Inghilterra, il re di Fran- 
cia, il duca di Milano, i veneziani, il duca di 
Ferrara eransì obbligati a difendere la loro re- 
pubblica ed a non venire a patti senza dì lei} 
ma li accorò tanto più l'abbandono de 1 Venezia ni 
co' quali avevano maggior ragione di riguar- 
darsi come uniti da una medesima causa, e an- 
cora recentemente avevano rafi'ermata l'allean- 
za ( a ). Che anzi nello stesso tempo che perde- 
va gli alleati r Firenze vedeva crescere i nemi- 
ci : perciocché una delle condizioni della pacifi- 
cazione di Lombardia portava che Carlo V ne 
ritirerebbe le sue truppe: ed infatti negli ultimi 
giorni di dicembre da venti mila tra spagnuoli e 
tedeschi passarono gli Appennini con moltissime 
artiglierie, e vennero ad accamparsi sulla riva 
destra dell'Arno, che fin allora era stata preser-, 
vaia dai guasti della guerra (3). I fiorentini, at- 
territi dall'arrivo di questi nuovi nemici , sg ora- 
fi) Ben. Varchi, 1. X, p. s45. 
(!) fri, p. a5y-a6i. 

(3) Ivi, p. a(i8. - Jac. iWi, I. vili, p. 3.ìo. - Fr. Guic- 
ciardini, 1. p. hit,. - FU. A' Beffe; I. i\, p. 20;. - 
Beni. Segni, 1. in, p. 98. 
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bararono Pistoia e Prato con quella slessa pre- 
cipitazione coti cui al sopraggiugnere della pri- 
ma armata avevano abbandonato Cortona ed 
Arezzo. Le più lontane fortezze di Pietra Santa e 
di Motrone aprirono spontanee le porte agi' im- 
periali , di modo clic, prima che terminasse l'an- 
no, l'autorità della repubblica più non era co- 
nosciuta se non che iu Livorno, Pisa, Empoli, 
Volterra, Borgo san Sepolcro, CasLocaro e nella 
cittadella d'Arezzo (0, 

Malgrado i pericoli dello stato , la prima ca- 
rica della repubblica veniva ambita con eguale 
ardore. Francesco Carducci, ch'ora succeduto al 
Capponi negli otlo ultimi mesi del iSag, aveva 
dato prove di fermezza d'animo e d'ingegno. 
Egli desiderava di essere ralfermato nella carica 
pel susseguente anno , e manifestò abbastanza 
chiaramente tale suo desiderio nel gran consiglio, 
ove rappresentò ai suoi concittadini che iu tante 
angustie non si poteva quasi mutare il capo dello 
stato , senza esporsi altresì a cambiare tutte le 
provvedente prese per lo innanzi , ed a sovver- 
tire tutti i progetti maturati da lungo tempo. Ma 
questo stesso avvertimento parve offendere co- 
loro che credevansi non meno di lui capaci di 
soslenerc la prima carica dello stato, ed il Car- 
ducci non venne pure annoverato tra i sei can- 
didati proposti pel gonfalone. Il gran consiglio 
elesse il 2 di dicembre Raffaele Cirolami , il solo 
degli ambasciatori mandali a Carlo V a Genova, 

(i) B«n, Fai ehi. Star, fior., I. p. 579. • FU. di'.Veili, 
li ix, p. 30G. - Bern, Segni, 'v, j>. ioa. 
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che fosse tornato in patria a rendere conti) del- 
l'ambasciata. Subito dopo la sua elezione, il Gi- 
rolami visse in palazzo ed assistette alle deli- 
berazioni della signoria, benché non dovesse pren- 
dere il magistrato se non ebe il primo gennaio 
del i53o (i). 

Dopo l'arrivo della seconda armata imperiale 
provegnente dalla Lombardia, Firenze era accer- 
chiata da ogni lato , ed il principe d' Grange 
aveva una formidabile artiglieria e più che ba- 
stante per . istrhigere forte l'assedio; pure non 
prese a battere in breccia le mura e solo tentò, 
e quest'ancora con infelice riuscita, di atterrare 
alcune torri dalla di cui artiglieria era molesta- 
to, limitandosi a bloccare la città colla speranza 
di affamarla 

Oltre i 1 ordinaria numerosa sua popolazione , 
Firenze conteneva in allora molti contadini che 
vi si erano rifuggiti dalle circostanti campagne, e 
dodici in quattordici mila soldati. Questi non si 
erano assuefatti in veruna delle precedenti guerre 
d'Italia a soffrire gli stenti; e con tutto ciò la 
loro moderazione, la loro disciplina, la loro pa- 
zienza furono maravigliose , accanto massima- 
mente alta molestie sofferte dalle altre città per 
parte de' soldati ricevuti entro le mura. Sen- 
za dubbio Firenze andava di ciò debitrice alla 
guardia urbana, che colla sua laudevole disel- 
li) Sen. forchi, ì. x, p a3?. - Jac. Nardi, 1. mi, p. 370. - 
Ist. di Già. Cambi, t. miu, p. 4;. - FU. de'Nerlì, 1. is, 
p. ao4- - Bern. Segni, 1. iv, p. io3. 

(2) Jac. Nardi, 1. vili, p. 35g. - Barn. Seqrii, 1. lt, p. io3. 7 
P. Jorii Hist. sui tempi, 1. uvib, p, ijol 
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plina serviva d' esempio alle altre truppe . e le 
teneva in dovere. Nondimeno lutti i grana) eli 
Firenze sarebbersi a lungo andare vuotati, se il 
commissario generale Francesco Ferrucci uon aves- 
se trovato ìl mezzo, mercè una costante attività 
ed uno zelo eguale al suo coraggio, d'introdurre 
in città parecchi convogli di bestiami, di gra- 
naglie e di foraggi, e di farvi passare le muni- 
zioni che-sì trovavano raccolte in Empoli, in Vol- 
terra ed in Pisa (0. 

L'accordo d'Ercole d'Este in qualità di ca- 
pitano generale era terminato col i5ag , senza 
ch'egli si fosse mai recato al suo posto. Gli uo- 
mini d'arme da lui mandati erano stati capitanati 
dal conte Ercole Rangoni , di lui luogotenente , 
ma si erano Adoperali assai mollemente, a se- 
conda degli ordini dati loro dal duca di Ferrara. 
Alla (ine dell'anno il principe li richiamò. Egli 
.più non desiderava di conservare il posto di ca- 
pitano generale , ed i fiorentini hoii avevano ve-: 
•Vun pensiero di l'affermarlo in tale carica. I dieci 
della guerra pensarono quindi aS.etcggcre il di 
lui successore: essi pendevano incerti tra Mala- 
testa Bagliori , che ancora non aveva altro titolo 
che quello di governatore generale,. e Stefano 
Colonna, generale della loro ordinanza: ma que- 
sti, ch'era uoinO circospetto ,e che trasparire non 
lasciava le segrete sue intenzióni, dichiarò che 
continuava a considerarsi come soldato del re 
cristianissimo, che rimaneva in Firenze per di 

<0 Ben. l'ardii. Star. Fior., t. iv. 1. -si, p. £i. - Fimi. 
Guicciardini. 1. x\, p. 54i, - FU. dei Merli,' 1. rs, p. ao;. 
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lui servigio, e che non desiderava- verno' altro 
onore (0. Per Io contrario il Baglio»! faceva pra- 
tiche per avere la prima carica. Sebbene inde- 
bolito e quasi attratto da lunghe malattie . egli 
non era meno riputata per coraggio, che per mi- 
litare perizia; aveva gloriosamente militato negli 
eserciti veneziani:, sapeva farsi amare e rispettare 
dai soldati , sebbene contenesseli .nella più se- 
vera disciplina; e -comecché iti appresso l'espe- 
rienza dimostrasse eh' egli anteponeva il suo pri- 
vato interesse al dovere, ebbe, mancando an- 
cora a quest'ultimo, certi riguardi per Tonor suo, 
che il più delle volte venivano dai condottieri 
trascurati- Fu il 26 di geunajo che il gonfalonie- 
re Baffaele Girolami gli consegnò lo stendardo 
tlella repubblica ed il bastone del comando, dopo 
di averlo esorlato in presenza di tutto il popolo 
a versare, se il bisogno k> richiedesse, il suo 
sangue per la difesa della libertà fiorentina, ed 
avere ricevuto i! Ai luì giuramento W, 
j Pochi di prima dell'elezione del Baglioni a ca- 
pitami generale, Francesco I, per fare cosa grata 
al papa ed all'imperatore, aveva fatto dare or- 
dine a questo stesso Baglioni ed a Stefano Co- 
lonna ili abbandonare il servigio de' fiorentini , 
dichiarando di non ì'ì volere incorare nella loro 
ribellione contro la chiesa e contro l 1 impèro 5 
ma, in pari tempo clic loro pubblicamente man- 
dava questi ordini, faceva loro dire segretamente 

(l) Ben. Parchi, t. IT, t, XI, p. a 3. 

ti) Ben. falchi, I. ni, p. i^. - Jac. Nardi, l mi, p. 358. - 
hi. dì Gii). Cambi, t. ssili, p. 48. - FU. de : Berli , ì. s, 
p. anj, - Beni. Segni, 1. iv, p. io3. 
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di non ubbidire. Richiamava il signore di Vigli , 
mio ambasciatore a Firenze, ma vi lasciava un 
Emilio Ferrcto, in qualità di segretario dell'amba- 
scìata , commettendogli di sostenere il coraggio 
de' fiorentini , e di accertarli che, ricuperali che 
avesse i figliuoli col pagamento delia loro taglia, 
tornerebbe ad ajutarli apertamente ('). 

A seconda di una risoluzione del gran consi- 
glio , il nuovo gonfaloniere aveva mandati nuovi 
ambasciatori all' imperatore ed al papa a Bolo- 
gna per chiedere la pace. Erano essi incaricati 
di ofi Vire per condizione della pace la richiama- 
ta de 1 Medici in Firenze , a patto che tutto lo 
stato fiorentino sarebbe restituito alfa repubbli- 
ca , che sarebbe conservata la libertà e clic la 
costituzione non verrebbe alterata. Carlo V non 
volle negoziare con loro e sempre li rinviò al 
papa; tpiesti parve disposto ad acconsentire ai 
due primi patti, ma scagliossi fieramente contro 
colm o clic proponevano il terzo ; giurò di at- 
terrare un governo caduto in mano della ple- 
baglia , che opprimeva lutto ciò che la nazione 
avrebbe dovuto rispettare: e costrinse gli am- 
basciaLori, a mezzo f ebbra jo , ad uscire incon- 
tanente da Bologna senza avere niente conve- 
nuto 

Ma nè la durezza dell'imperatore , nè la col- 
lera del papa, nè l'abbandono del re di Fran- 
cia, nè la fuga di parecchi capitani che trafug- 

0) Ben. Parchi, I. il, t. IV, p. 19. - Pr. Guicciardini, 
1. sx, n, 5^j. 

(i) FU, dèi Nerli, 1. s, p. ai 7, ai8. - Berti. Segni, I. iv, 
n. 10G. - Ben. facili, t. iv. 1. xr, p. 12-18. 
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girono a 1 nemici , nè le trame dei partigiani dei 
Medici, perseguitati con un rigore e con forme 
di giudizio indegni di una repubblica, ne la sus- 
seguita perdita di tutto il dominio dello stato , 
ebbero forza di sgomentare i fiorentini. J frati 
del monistero di san Marco ed i proseliti di Gi- 
rolamo Savonarola avevano ricomiuciate le loro 
prediche. Un fra Benedetto da Fojàno, di santa 
Maria Novella , e un fra Zaccaria , domenicano 
di san Marco, erano tra questi oratori i più elo- 
quenti, e il popolo ascoltavali con maggioro en- 
tusiasmo. Inanimavano essi i divoti colla promes- 
sa che Cristo, eletto loro re', penserebbe a di- 
fenderli , e profetizzavano che allor quando par- 
rebbe impossibile ogni umano soccorso , allor 
quando gl'imperiali avrebbero di già innalzate 
sulle mura le loro insegne, gli angeli del Signore 
scenderebbero fra 1 combattenti e scacci crebbero 
eolle infuocate loro spade i nemici del Signore 
dalla città che gli si era data ('). ' ^ìht'm 
Ogni venerdì i fiorentini s'aspettavano dì' es- 
sere assaliti dal principe d'Orange, perchè gli 
spagnuoli risguardavano tale giorno siccome fau- 
sto per loro;- ma intanto non lasciavano passare 
un solo dì senza tentare con qualche sortita di 
sorprendere alcun posto de'nemici. In molte di 
queste zuffe perirono parecchi uomini che alla 
repubblica erano utilissimi, e si prese da ciò mo- 
tivo di accusare Malatesta Baglio ni di aver vo- 
luto spossare la guarnigione con questi badaluc- 

(i) Ben. farciti. I. «t, p. 3t), 178. - Bern. Segni, I. ir, 
p. 116. - Ist. di Già. Cainti, t. p. 5a, 66. 
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citi. Gii è vero che coti questo il Baglioui ven- 
ne a capo di ridurre affatto in sua dipendenza 
il consiglio di guerra; perchè agii .ufficiali che si 
andavano perdendo in queste s cara in tic eie, si sur- 
rogavano sempre alcuni de' suoi creati, proposti 
da lui medesimo ; con tutto ciò il capitano ge- 
nerale poteva ragionevolmente .credere che con 
queste pìccole perdite non ei comperava a trop- 
po caro prezzo il vantaggio di agguerrire i sol- 
dati, d'inspirar loro fidanza e di dissipare quel- 
li impazienza e quella noja che spesso riescono 
alle truppe assediate più funeste che le spade 
nemiche IO. 

Con altre delle loro sortite i fiorentini propo- 
nevansi più importanti risultameuti. Sorprenden- 
do di notte i quartieri de' nemici potevano lu- 
singarsi di disordinare tutto l'esercito e di for- 
zarlo a levare l'assedia. Queste notturne sorprese 
cliiamavatisi incamiciate, perchè gli assalitori si 
coprivano con uua camicia bianca '. onde rico- 
noscersi nell'oscurità. Talvolta Ì fiorentini non 
temevano di assalire i loro nemici ancora in 
pieno giorno; locchè avvenne in particolare il 2-1 
di marzo, dietro gli ordini di Malatesta Bu- 
glioni. Cinque schiere . «aduna di cinque in sei 
cento uomini, sortirono in quel giorno da cin- 
que diverse porte per assalire tutte a un tempo 
gl'imperiali, onde occupare un cavaliere o ridotto 
innalzato dal principe d' Orauge di contro alla 
.l'orla Romana : una di queste schiere doveva 

(1) Ben. l'ai-vhi, t. tv, l ai, p. 3o e *e$. - Jac. Nardi, 

I. YH!, p. 35fl. 
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condurre a line V impresa, intanto die le altre 
distraevano. -il nemico. Sgraziatamente i fiorentini 
furono traditi da un disertore , che uscì di città 
mezz'ora prima di loro; pure, sebbene gl'impe- 
riali si trovassero da per lutto apparecchiati allo 
scontro, l'assalto dei fiorentini fu cosi gagliardo, 
che molti di loro giunsero sul cavaliere ; e che 
quando si ritirarono sul far della sera, avevano 
fatto ai nemici assai maggior male che non ne 
avevano ricevuto (0. Rinnovarono gli assediati 
lo stesso tentativo il 23 di marzo, ma meno fe- 
licemente, li giorno di Pasqua ed i seguenti gior- 
ni, accaddero di uuovo alcune scaramucce con 
non infelice esito pei fiorentini. Intanto l'impera- 
tore era partito alla volta della Germania, il papa 
era tornalo a Roma e l'armata dell' Orange co- 
minciava a difettare di danaro. I fiorentini erano 
persuasi che se riusciva loro in tale .congiuntura 
di ottenere qualche importante vantaggio sull'ar- 
mata imperiale, farebbero levare l'assedio; mentre 
che, lasciandosi in quella vece bloccare più a lun- 
go, (a fame struggerebhe all'ultimo le loro forse ( J ). 
Sentendosi Malatesta tiaglioiii -accusato dal po* 

Iiolo di trarre in lungo la guerra, .e vedendo che 
' ordinanza de' cittadini .desiderava di fare una 
sortita generale , e che la volevano i dieci della 
guerra e la signoria , dichiarò che condurrebbe 
i fiorentini alla battaglia , sebbene egli non lo 
credesse utile agli assediati. In fatti il 5 di mag- 
gio fece sortire più di mezza guarnigione fuori 

(i) liei. Carchi, t. si, u. 54. - Fr. Guicciardini, I. ss, 
p. 54i- 

(a) Reit. l'archi, I. si, p, ji. 



ii CAPITOLO CXXl 

di porta Romana e di due altre porte dallo stesso 
lato dell' Arno; prese d'assalto il monistero di 
di san Donato, difeso dagli spaglinoli; pose in 
disordine tutta l' armata del principe d' Orange , 
e se avesse fatto uscire il restante delle truppe 
di cui potea Valersi, o se Amico da Yeuafro. da 
lui destinalo a comandare una delle tre bande, 
non fosse stato ucciso nel precedente giorno, egli 
avrebbe probabilmente costretto il principe di 
Orange a levare l'assedio (0. 

Dal canto suo Stefano Colonna mosse ad as- 
salire il campo de' tedeschi in sulla destra del- 
l'Arno, dove il conte Luigi di Lodròneera su- 
bentrato a Luigi di Wirtemberg. li Colonna 
sortì dalla città il io di giugno, alcune ore pri- 
ma che aggiornasse, per 1 la porta dì Faenza, on- 
de andare dirittamente contro i nemici. Doveva- 
no assecondare questa azione il capitano -fai 
squino Corso, uscendo dalla porta di Prato , e 
Maiatesta Baglionì, tenendo d'occhio il fiume, per 
impedire che il principe d' Orange non ajutasse 
i tedeschi. Il Colonna combattè con grande va- 
lore; forzò la doppia trincea de'tedeschi, e loro 
uccise molta gente : ma il capitano Pasquino 
non venuegti in ajuto, secondo che gli era stato 
imposto, e Maiatesta Baglionì, nel fervóre della 
battaglia, invece dì avanzarsi egli stesso, fece 
suonare a raccolta. Stefano Colonna la fece in 
buon ordine, riportando un immenso bottino , 
preso ne'quartieri del nemico {V. 

li) Ben. farciti, I. ju. p. — .-Jac. Nardi, I. vili. p. 36». 
(3) Ivi, p. .00. - J. Nardi, I. ix, p. 3;i- - FU. de' Nerli, 
.x. p ììi.-B. Segni, 1. iv, p. uj. - P.Jovii, 1. UTfli, p. i46. 
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La guerra fervea nello stesso letnpo ancora 
nelle altre parti dello stato fiorentino. Nella Ro- 
magna toscana era commissario generale Loren- 
zo Carneseccbi} ei risiedeva ' à" ordinario a Ca- 
strocaro. Con pochissimi soldati e senza danaro, 
Lorenzo trovò il modo di allestire una piccola 
annata in quella provincia e non solo di lispin- 
gere le truppe papali, ma bea anche di spandere 
il terrore in tutta la Romagna pontificia e di de- 
vastarla a tal che il governatore della legazione 
fu costretto a chiedergli un'armistizio. Il Carne- 
secchi non vi acconsentì se non quando ebbe 
egli medesimo esaurite tutte le sue forge per con- 
tinuare la guerra (0. 

La cittadella d'Arezzo, assediata dagli aretini, 
capitolò il aa di maggio. I soldati che vi sta- 
vano dì guarnigione si erano ammutinati per non 
durare più lungo tempo quegli stenti che porta 
seco un assedio. Gli aretini non l'ebbero appena 
in loro potere che la spianarono, affinchè il prin- 
cipe d'Orange non potesse mandarvi guarnigio- 
ne ( 3 ). Il a3 di giugno sì arrese agii spaglinoli 
per capito lazi oue borgo san Sepolcro, benché non 
fosse' stato da loro assediato t 3 ). Volterra si era 
data alle truppe del papa il a^ di febbrajo (4! : 
ma perchè questa città credevasi di somma ira- 
portanza, ì dieci della guerra, poich'ebbero eletto 

(1) Ben. Parchi, 1. si. p! mi.' 

( 2 ) /«, 1. m, p. .1,. . . 

(3) Ivi, p, i ,8. - Jac. Nardi, 1. vili, p. MG. 

(4) Ben. faréu, 1. xi, p. i3i. • fi: Guicciardini. 1. \x, 
p. Sfa. - Beni. Segni, \. iy, p. i io. - P. Javìi , I. swili , 
p. i48. - 
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Francesco Ferracci a commissario generale con 
facoltà illimitate e tali die mai non le aveva avute 
verini cittadino fiorentino , Io incaricarono di- 
si! ce or re re la tortezza di Volterra, che -tuttavia 
si difendeva, e di tentare , se fosse possibile , di 
riavere ancora la città, 

11 Ferrucci aveva adunata la sua piccola ar- 
mata in Empoli , dove aveva pure raccolti ab- 
bondantissimi maga^Eiui di vi t tovaglie, che mano 
mano spediva a Firenze; ed aveva posta quella 
cit'-'i in cosi buono stato di difesa, ch'egli accer- 
tava che le donne sole avrebbero potalo coi loro 
fusi respingerne gli spaglinoli. A seconda degli 
ordini ricevuti , egli ne parti il 27 di aprile e 
affidò il comando della città ad Andrea Giugni 
ed a Pietro Orlandirti ('). 

La partenza del Ferrucci ebbe per Empoli fu- 
neste conseguenze: il principe di Grange iriviòvvì 
Diego Sarmiento, coi bisogni spaglinoli, per as- 
sediarla; vi aggiunse tutta la cavalleria di don 
Ferdinando Gonzaga e alcune vecchie bande del 
marchese del Guasto. Nello slesso tempo Fabri- 
zia Maramaldo batteva la campagna , e vietava 
al Ferrucci di avvicinarsi all' assediata città. Le 
Latterie spagnuole cominciarono a tempestare Em- 
poli il 34 di maggio, ed il 28 gl : imperiali die- 
dero alla piazza un sanguinosissimo assalto: ma 
dopo molte ore di battaglia furono respinti. .Nella 
susseguente notte, gli abitanti d Empoli, temendo 
i danni di un assedio, mandarono segretamente 
al campo spaglinolo per capitolare , ed avendo 



(0 fon. Puvhi, V si, \>. g3. 
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irta tma salvaguardia per; te persone e gli 
averi , non fecero molto dei soldati che gli ave- 
vano valorosamente difesi. I due capitani Giugni 
ed Orlandini ^avevano avuto parte in questo ver- 
gognoso patteggiamento. Poiché gli spagnuoli fu- 
rono entrati in Empoli, sprezzando- la capitola- 
zione, saccheggiarono non sólo i ricchissimi ma- 
gazzini adunati con tanto zelo e tante cure del 
Ferurcci' per assicurare i viveri- a Firenze , ma 
inoltre tutte le case degli abitanti (■). 

Intanto Francesco Ferracci -aveva condotta a 
buon fine la sua intrapresa : partito da Empoli 
il 27 d'aprile, con ciroa mille quattrocento fanti 
e dugenlo cavalleggìerì, cui aveva fatto prendere 
il vitto per due giorni , giunse non per tanti» lo 
stesso giorno' a Volterra, tre ere prima di nòtte. 
Entrato nella cittadella per In porta del soc- 
corso , poicb' ebbe lasciato riposare i suoi per 
un' ora, scese nella città , ruppe i- primi trince- 
ramenti innalzati dai volterrani , e gl 'inseguì va- 
lorosamente fino alla piazza di sant'Agostino, do- 
ve eransi eretti altri trinceramenti. Intanto sop- 
praggjunse la notte, ed i suoi soldati, oppressi 
ridila fatica del lungo cammino fatto e della re- 
cente ostinala battaglia, più noti potevano reg- 
gersi io. piedi ; fu d'uopo peuciò trincerarsi sulla 
piazza, aspettando il vegnente mattino. All'indo- 
mani ricominciò la battaglia in sul fare del gior- 
no. I volterrani attendevano ad ogni istante gli 

(0 Bcned. Varchi, 1: 31,' p. ay - Jacopo Nardi, L mi, 
p. 368. - Fran. Guicciardini, I, is, p. 543. -FU. de'Nwli, 
1. \, p. 126. - Btrn. Segni, l. iv, p. 1 13. - P. Joi-ii. I, mai, 
p. i53. ■ \ 
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ajuti loro promessi da Fabrizio Maramaldo , che 
occupava la prò vi nei a eoa due mila cinquecento 
calabresi, i quali non ricevendo il soldo, viveami 
a discrezione. Ma il Ferrucci costrinse] i a .capito- 
lare prima clic il Maramaldo potesse soccorrerli l'i- 
li Ferrucci si affrettò di mettere Volterra in 
islato di difesa. Egli doveva nello stesso tempo 
tenersi iu guardia contro gli abitanti della citta , 
pieni di rancore verso i fiorentini , e contro Fa- 
brizio Maramaldo , che uou tardò ad attaccarlo 
eolla sua infanteria leggiere. Combatterono fra 
di loro il Ferrucci ed il Maramaldo per lutto il 
mese di maggio con un accanimento che si can- 
giò in odio mortale. Dopo la presa di Empoli, 
il marchese del Guasta e don Diego di Sarmìento 
raggiunsero Maramaldo coi loro spaglinoli e cin- 
sero la città di regolare assedio. Il i a di giugno 
scoprirono le loro batterie contro le mura di 
Volterra, e vi aprirono larghe breeeie. Il Ferrucci 
riportò due gravi ferite uell' azione ^ ma senza 
nemmeno dar tempo a 1 chirurghi di medicarlo , 
egli si fece sempre portare sopra una seggio- 
la iu tutti i posti piii minacciali dal nemico, e 
continuò egli solo a dirigere la difesa ( a >. Il 17 
di giugno, il marchese del Guasto, che aveva ri- 
cevuto dal campo del principe d'Orange un rin- 
forzo d'artiglieria, aprì nuovamente larghe brecce 



(i l Roiied. Varchi, 1. Ila p. 1 40' - ^acop. Nardi, 1. viit, 
p. m - finn. Guiccittrjini, 1. xx, p. $42. - Pauli Jovìl, 
f. km 1.1, p. 160, - Serri. Segni, I. iv, p. mi. - Filip. dei 
Merli, 1. x, y. ™G. - /il di Gìo. Cambi, t. xxnb p. -4. 

(■1) Ben. l'iirphi, I. xr, p. iGa. - P. Jonii, I, JtaiX, p. |3.{, 
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nelle mura della città* Il Ferrucci, oltre alle fe- 
rite, era travagliato dalla febbre} con lutto ciò, po- 
nendo in non cale ogni cura della sua salute , 
fece testa al nemico , e dopo un' accanita pu- 
gna Io costrinse a levare vergognosamente P as- 
sedio 10. 

Poich'ebbe assicuralo alla repubblica il pos- 
sedimento di Volterra , i[ Ferrucci rivolse il pen- 
siero ad eseguire la commissione che gli era stata 
data dai dieci della guerra} cioè di ragunare 
tutti Ì soldati fiorentini che trovavausi nelle varie 
parti del territorio tuttavia soggetto al governo 
della repubblica, e di venire, dopo avere in 
tal guisa ingrossato per quanto poteva la sua pic- 
cola armala , ad assalirò il campo degli assediatiti. 
1 fiorentini stavano pronti per -assecondarlo con 
una valorosa sortita } imperciocché il gonfalonie- 
re, la signorìa, i dieci della guerra, e lo stesso 
consiglio degli ottanta , desideravano la batta- 
glia ed ordinavano a' loro generali d'assaltare 
il nemico. Invano Mala test a Baglioni e Stefano 
Colonna dicevano di non poter condurre le mi- 
lìzie contro soldati veterani, più numerosi , e pro- 
tetti dai loro trincera menti in forte sito: i con- 
sigli replicavano l'ordine d assaltare d nemico, 
onde almeno tentare la sorte e nodrire la spe- 
ranza di prosperi avvenimenti} imperciocché la 
fame, ch'essi vedevauo non lontana, e la pe- 
ste, che dal campo nemico era entrata in città, 

(il Ben. farciti, I. », p. 164. - Jacopo Nardi, I. vm, 
p. 3C3. - Fran. Guicciardini, I. xx, y. 544- - Grò. Cambi, 
t. «tu, p. m. ■ Ber». Segni, 1. iv, p. 114. - P. Javìl , 
1. ism. p. |5j. 

Sii». T. XFI. 4 
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gli andavano distruggendo , quasi con tanta ra- 
pidità come avrebbe fatto la battaglia, senza la- 
sciar loro ne gloria , nò speranza 0). 

II Ferrucci vicevette il i4 di luglio le nuove 
facoltà che gli venivano affidate ; le quali davan- 
gli autorità eguale alla signoria ed all'intero po- 
polo di Firenze; in pari tempo ebbe ordine di 
porsi in cammino per salvare la sua patria . che 
tutte in lui solo riponeva le sue speranze. Fgli 
aveva sotto i suoi ordini venti compagnie, sette 
delle quali lasciò alla custodia di Volterra, e con- 
dusse con seco le altre tredici , ebe non somma- 
vano in tutto a più di mille cinquecento uomi- 
ni , sebbene in origine fossero tutte composte di 
dngenlo soldati. Scese la Cecina, ed arrivò per 
Vado e Rossignano a Livorno , senta lasciarsi trat- 
tenere dagli archibugieri di Maramaldo, die ten- 
tavano di precludergli la strada. Livorno re- 
cossi a Pisa, ove il signore Giampaolo Orsini lo 
stava aspettando con una banda quasi eguale alla 
sua. il signore Giampaolo era figliuolo di Renzo 
di Ceri, e nel maggior pericolo della repubbli- 
ca , le si era offerto in ajuto con generosità ca- 
valleresca, onde avere parte in quest'ultima pu- 
gna in favore della libertà e dell' indipendenza 
italiana (a). Per pagare queste- due piccole ar- 
-mate^ convenne levare danaro in Pisa col mezzo 
d'arbitrarie contribuzioni; e inoltre il Ferruc- 
ci, il quale, benché oppresso dalle fatiche e dalle 

(0 Ben. Varchi, I. xl, p. 17G. - Jac. Narili, I. ix, 

p. 3;5. - FU. de' Perii, 1 s, p. a3j. 

{3| Jae. IVnrdi, I. ix, p. 3;r>. - lieti. Varchi, 1. si, p. G9. 
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core, doveva provvedere a tutto in persona, fu 
sorpreso da violenta febbre, che lo tenue tredici 
giorni in una forzata e disperante inazione ('). 

Il divisamente che stava per eseguire il Fer- 
rucci non era già quello eli' egli aveva proposto. 
Egli avrebbe voluto condurre la sua piccola ar- 
mala contro Roma, dove sapeva' trovarsi il papa 
senza veruna difesa ; far correre voce eh' egli 
andava a mettere a sacco per la secouda volta la 
corte romana, e trarre in tal guisa sotto le sue 
insegne la folla dei mercenari senza onore e sen- 
za religione , che non guerreggiavauo per altro 
che per bottinare; ed in particolare i bisogni 
spaglinoli di Diego Sarmiento, ch'egli credeva di 
potere facilmente guadagnare. 11 papa, atterrito 
all'avvicinarsi di questa truppa, o avrebbe fatta 
la pace , o per io meno avrebbe richiamato it 
principe d' Orange per sua difesa. Tal era il di- 
segno del Ferrucci. Ma la signoria ricusò di ap- 
provarlo, perchè le parve troppo ardilo ( a ). 

Francesco Ferrucci , avendo finalmente ricu- 
perale le forze, provvide da prima alla sicurez- 
za di Fisa; fece poscia provviste d'artiglieria, di 
fuochi artificiali , e di tulio quanto poteva dare 
alla sua piccola armata maggiore fiducia in sé 
medesima ; indi si pose in cammino la notte del 
3o luglio, tre ore dopo il tramontare del sole, 
con un'armata di tre mila pedoni e di quattro 



(ij Benci/cito Cai-chi, 1. si, p. 208. - Jae. Hardt, t. vili, 
1>. 3;o. - Bein. Segui, I. iv, p. 120. - P. Jovii , 1. »xii, 
p. 1(10. 

(3) Jac. Wardi, l », ])- i-fi. 
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in cinquecento cavalli. Uscì di Pisa per la porla 
di Lucca, ed attraversando tutto !o stato lucche- 
se, tentò da prima di entrare nel piano di P escia 
pel ponte di Squarcia Boccone} ma perchè vi 
trovò il nemico in follia , penetrò nelle monta- 
gne lucchesi, e si accampò la prima notte a Me- 
dicina^ indi passò la seguente a Calamticca nelle 
montagne di l'isloja. Egli sperava, di lagunare in 
questa provincia tutta la fazione dei Cancellieri , 
i quali erano ben affetti alla repubblica, e, dopo 
avere ingrossala la sua armata con bande tumul- 
tuarie , d' impadronirsi di Pistoja , ove potrebbe 
adunare i magazzini che destinava a vitlovagliare 
Firenze. Ma i partigiani dei Cancellieri, ch'egli 
trovò a Calameeea , volendo approntare del di 
lui arrivo per vendicarsi del partito nemico dei 
Pancialkhi,- lo traviarono dalla strada che avrebbe 
dovuto tenere, e Io condussero a san Marcel- 
lo, ove signoreggiavano i Pauctatichi. Il Ferrucci 
prese di vero questa terra, la saccheggiò, e la 
bruciò , ma perdette in tal modo assai prezioso 
tempo. Una dirolla pioggia gli fece inoltre diffe- 
rire di alcune ore la partenza : egli condusse poi 
■ la sua armata a Cavinana, castello spettante alla 
fazione dei Cancellieri, lontano quattro miglia da 
san Marcello ed olio dalla città di Pistoja ('). 

Ma qualunque slata fosse la rapidità del Fer- 
rucci e 1' accortezza delle sue mosse, per le quali 



(i) Peneri. Parchi', 1. xi , p. aio. - Beni. Segui, I. iv, 
p. i3i. - FU. de' Nerlì, I. i, p. a30. - F. Jovn, I. s.vix, 
y. iGa. 
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facendo il giro intorno alla metà de 1 confini to- 
scani, si conduceva in soccorso di Firenze per 
la parte più opposta a quella ond' era partito, 
egli era quasi accerchiato da tutte le parti. Fa- 
brizio Maramaldo trovavasi a manca di lui e Io 
aveva sempre seguito senza tentare di venire alle 
mani. Alessandro Vitelli stava alla destra coi bi- 
sogni sprillinoli , che poc'anzi eransi ammutinati 
e ritirati ad Alto Pasclo, di dove egli avcali ri- 
condotti all' ubbidienza colla speranza di una bat- 
taglia. Il Bracciolini lo seguitava con un migliaio 
d' uomini della razione dei Panciatichi, armati, 
nelle montagne. Pure il Ferrucci credevasi an- 
cora in istàto di scampare da tutti, o dì. assa- 
lirli e di vincerli ad tino ad uno, quando Io 
stesso principe d' Orango gli si fece incontro con, 
mille veterani tedeschi, altrettanti spagnuoli e 
quattro colonnelli italiani (0. 

Il principe d' Orange , che confidato aveva il 
comando dell'armata, durante la sua assenza, a 
don Ferdinando Gonzaga ed al conte di Lodino- 
ne, non si sarebbe allontanato tanto da Firen- 
ze, se non avesse confidato in un tradimento. 
Sapeva il gonfaloniere che la salvezza della re- 



qude voleva assecondarlo col più gagliardo as- 
salto contro il, campo degli assediauti. Qualun- 
que si fosse il vantaggio del sito, del numero o 
della disciplina degli spagouoli e de' tedeschi, egli 




tutta ridotta ' nel solo Ferrucci 




0) Ben. Parchi, I. ir, p. ai3. - P. Joviì, 1. *xix, [>. (63 
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ni di apparecchiarsi ad ima generalo sortita. Di- 
chiari in pari tempo clic si porrebbe egli stesso 
alla lesta della eletta milizia fiorentina, c che se- 
guirebbe le truppe assoldate ovunque Mala testa 
Ir condurrebbe , lasciando !■ guardia di Firenze 
ai vecchi ed all'ordinanza dei contadini CO. 

Ma il Ilagliooi non aveva più clic sperare o 
temere dalla repubblica fiorentina, e non voleva 
più oltre far dipenderò la propria fortuna da 
quella di uno stalo cui vedeva in sul punto dì 
perire. Egli aveva pertanto segretamente nego- 
ziato col principe d'Orangc, c per tncizo di lui 
anche con Clciuoute VII : ed ottenuta la confer- 
mazione della sua sovranità di Perugia e la pro- 
messa di nuovi favorì ecclesiastici e temporali, 
erasi obbligato per iscrittura verso il principe 
d'Orangc a non assaltare il campo imperiale, 
quando il principe ne sarebbe partito per andare 
contro il Ferrucci. Successivamente egli oppose tre 
proteste agli ordini datigli dalla signoria dì as- 
salire il nemico; ed il suo collega Stefano Co- 
lonna, per debolezza o per complicità nel tradi- 
mento, le sottoscrisse ancor esso. Diceva Malate- 
sta in queste scritture che la battaglia cui la signo- 
ria voleva costringerlo cagionerebbe l' irreparabile 
mina della sua armata e della repubblica ; ma a 
malgrado dì questo, avendogli ali 1 ultimo la si- 
gnoria comandato perentoriamente di muovere, 
egli si arrese a quest 1 ordine cou tanta lentezza , 
che prima cVeglj si fosse mosso, Ì fiorentini eb- 



(i) Ben. l'archi, 1. xi, p. 191 . 
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bero notizia dell'esito della spedizione del Fer- 
rucci ('). ' 

11 principe d'Orange parti dal suo campo la 
sera del primo giorno di agosto \ camminò tutta 
la notte, ed all'indomani diede riposo alle sue 
truppe a Lagone, villaggio posto tra Gaviuaua e 
Pistoja. Intanto che le truppe dell'Orango- refo- 
cillavansi col cibo a Lagone, quello del Ferrucci 
facevano Io stesso a san Marcello. Le due armate 
si posero di nuovo iu cammino pressacene nella 
stessa ora , e giunsero nello stesso tempo innanzi 
a Gavinana. La campana a stormo che suonatasi 
in questo villaggio, avvisò il Ferrucci dell'avvi- 
cinarsi del nemico, senza ch'egli per altro po- 
tesse sospettare che fosse lo stesso principe d'O- 
range il quale, con una tanto ragguardevole parte 
dell'armata imperiale, avesse abbandonato il cam- 
po sotto Firenze W. 

La fanteria del Ferrucci era divisa in due schie- 
re, ognuna di quattordici compagnie^ egli co- 
mandava la prima , e Giampaolo Orsini la secon- 
da , che serviva di retroguardia. Era egualmente 
divisa In due squadroni la cavalleria : t uno dei 
quali era condotto da Amico d'Ascoli, l'altro da 
Carlo di Castro e dal conte di Civilella (3). Prima 
di venire a battaglia , il Ferrucci esorto vvi bre- 
vemente i suoi commilitoni; ricordò loro che la 
salvezza di Firenze e l'ultima speranza della re- 
fi) Ben. Varchi, I. il, p. 179, 104. - Jac. Nardi, 1. is, 
p. 385. 

ta) Ben. Varchi, 1. xi, p. 3i4, 

{l) Jac. Nardi, 1, ji, p. 377. . . 
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pubblica erano riposti: nella piccola loro arma- 
ta , e non raccomando loro altro che di seguirlo 

Riprese quindi l'elmo, scese (la cavallo ed en- 
trò in Gavinaua colla picca in pugno nel punto 
medesimo in cui Fabrizio Maramaldo, avendo 
fullo alien-aretina macerie, vi entrava pur un'al- 
tra strada. La fanteria delle due armate s'incon- 
tro sulla pialla del castello, intorno ad un alto 
castagno clic sorgea nel mezzo , e vi appiccò 
un 1 accanita pugna. Intanto il principe d' Orange 
colla sua cavalleria assaltava impetuosamente quel- 
la del Ferrucci, eli 1 erasi trattenuta fuori delle 
mura. 1 cavalieri fiorentini stettero saldi: alcuni 
archibugieri, frammischiali nelle loro lile, fecero 
replicate scariche contro Ì cavalli nemici o gli sgo- 
minarono. Il principe d' Orange , sforzavasi di 
riordinarli ed attraversò solo di galoppo una ri- 
pida costa sotto il fuoco de 1 fiorentini , ma col- 
pilo nello stesso tempo da due palle nel collo 
e nel petto , cadde morto sul campo. Antonio 
d'IIerrera ed il rimanente de' cavalieri , presenti 
alla caduta del principe, si posero in rolla, e 
fuggirono (ino a l'istnja, ove sparsero il terrore 
nella loro fazióne, I soldati del Ferrucci trova- 
rono nelle tasche del principe d' Grange quello 
stesso polizzino con cui Maìatesta Maglioni pro- 
metteva al principe di non assaltare il di lui 
campo 

(il B. rairhi, 1. si, p. 315.- Jac. Nardi, 1. ix, p. 3 7J . - 
//•■ivi. Segni, I. iv, y. ,it. 

(u) Ucn. yoreki, 1. m, [.. 117. - Jiic. Nnnli, 1. m, p. 3 77 . - 
Bevo. Segni, 1. lv, P . iaa. - P. iovti, I. xxtx, p. ili*. 
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La cavalleria dui Ferràcci , dopo di avere di- 
spersa quella del principe d' Grange ed ucciso 
questo generale , faceva echeggiare V aria colle 
grida della vittoria. Ma nello slesso tempo Giam- 
paolo Orsini era stalo assalito da Alessandro Vi- 
telli; la retroguardia da lui comandata aveva 
perdute le insegne disordinandosi, e Giampaolo 
era stato forzato a ritirarsi a piedi in Gavinana , 
dove aveva raggiunto il Ferrucci. Questi dal canto 
suo aveva cacciato fuori di Gavinana il Mara- 
maldo e i di lui calabresi, coi lanzichiuecchi e 
coi cavalli del principe; ma dopo di avere com- 
battuto tre ore sotto un cocente sole di agosto, 
egli l'iposavasì appoggiato sulla sua picca, quan- 
do venne assaltato da un 1 altra banda di Ian- 
ziclriuecchi la quale non aveva per anco combat- 
tuto: in quel punto il Ferrucci e Giampaolo ave- 
vano presso di loro pochi ufficiali, esscudosi al- 
quanto allontanati i loro soldati per riposarsi un 
qualche minuto. Con questo pugno di valorosi 
l'Orsini ed il Ferrucci si difesero ancora lungo 
tempo. Ala all'ultimo 'Giampaolo , ferito e co- 
perto di polvere , più non vedendo speranza di 
salvezza , rivoltosi al Ferrucci gli disse : Signpr 
commissario, non vogliamo aurora airendeni? 
Noi rispose il Ferrucci, e scagliali! contro un 
nuovo squadrone di nemici che veniva ad assa- 
lirlo. Ribiillollo infatti fuori delle porle: ma 
uell 1 inseguirlo tide chiudersi le porte della terra 
alle spalle. La terra era presa, tutti ì soldati det 
Ferrucci erano morti, IV; iti, o fuggitivi: egli 
«lesso aveva riportato più d'ina ferita mortale, 
e nel di lui corpo ornai rimanevano poche parli 
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sane : filialmente egli si arrese ad uno spagnuolo , 
elio, por guadagnarsi hi taglia del riscatto, pro- 
curava di salvargli la vita. Ma il Maramaldo, fat- 
toselo condurre innanzi sulla piazza del castello, 
lo ii-! e disarmare e lo pugnalò colle sue mani, il 
Ferracci dissegli queste sole parole: tu uccidi un 
uomo di già morto (0, 

Giampaolo Orsini fu fatto prigioniere ancor 
esso , ma riebbe poscia la libertà pagando la la- 
glia ; venne in mano de' vincitori anche Amico 
d'Ascoli, e il dì lui mortale nemico, Muzio Co- 
lonna , lo comperù per seicento ducali da colui 
clic lo aveva preso, per ucciderlo poi a posta 
sua; Guglielmo Frcscobaldi , clic il Ferrucci ave- 
va pel suo migliore luogotenente, morì a Pistoja 
delle riportale ferite; rimasero estinti sul campo 
di battaglia circa due mila soldati, ed ancor mag- 
giore fu il numero de 1 feriti. L'armata del Fer- 
rucci era distrutta \ ma gì' imperiali avevano a 
caro prezzo acquistata la vittoria : grandissima 
ora la perdita dell'armata imperiale, e la morie 
del suo generale poteva disordinarla, aggiuntoc- 
ela: il marchese del Guasto l'aveva in allora ab- 
bandonala per passare ai servigi di Ferdinando 
io Ungheria (a). 



(l) B. Parchi, 1. xi, p. ai 9 . - Jac. Nardi, 1. ix, p. 3;8. - 
Fr. Guicciardini, 1. xx, p. 544. - P. Jtwii, 1. xxix, p. if>8. - 
Bern. Segni, 1. it, \ì. ra3. - filo. Cnnlbi, t. ixni, p. fi;. - 
]] Cambi racconta f|iir^i fatti usai insanamente, sebbene, 
srrìvesse giorno per giorno le notizie clic giugnevano in 

(a) Ben. forchi, I. xi, p. sai. - Jacopo Nardi, I. ix, 
p. 378. - P. Jopii, I. xxix p. i<ii. 
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Vero è che il ferracci era ancora più neces- 
sario ai fiorentini, che non il principe d'Orange 
agi' imperiai}. Pervenuta il [\ di agosto in Firenze 
la notizia della morte di lui , tutta la città fu 
compresa da dolore e da spavento. Invano il 
gonfaloniere e la signoria si sforzavano di riani- 
mare gli abbattuti spirili e di mostrare i mezzi 
dì salvezza che tuttavia restavano. La sconfitta 
del Ferracci veniva in parte attribuita ad una 
dirotta pioggia ehe aveva spente le trombe ignee, 
ch'erano una maniera di fuochi d'artificio che i 
fatili fiorentini portavano attaccati alle loro pio- 
che, i quali, del contìnuo vomitando fiamme, 
spaventavano Ì cavalli. Ora il gonfaloniere diceva 
quella stessa pioggia che aveva perduto il Fer- 
rucci, potere salvar la città; l'Arno essere cosi 
gonfio, che i vari quartieri del campo nemico 
non potevano più avere comunicazione togli al- 
tri; c i fiorentini, con una generale sortita, po- 
tere assicurarsi del vantaggio del numero, assal- 
tando ad uno ad uno i posti nemici. Quindi egli 
incalzava Malatesla Buglioni a combattere : già 
la signorìa, per inanimare Ì capitani delle sue 
truppe assoldale, aveva loro promessa per pre- 
mio della vittoria la continuazione del soldo Gu- 
chè vivrebbero : ma Malatesta taglioni ricusò 
di ubbidire, e dichiarò altamente di volere ora- 
mai salvare una citlà, vicina a perdersi a cagione 
dell'ostinazione e della temerità de' suoi capi ('). 

0) Ben. l'archi, l. si, p. aap. - Bernard. Segni , 1. If, 
p. - Jac. Nardi, 1. li, p. 3;g. - Gio. Cambi, t. (sui, 

V- 68. 
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Eravi in Firenze un grosso partito clie applau- 
diva al riGuto de! Maglioni di combattere. Tulle 
le persone deboli e pusillanimi, tulli gli egoisti 
e coloro che sospiravano dietro i godimenti di 
ima vita tranquilla, desideravano la pace e l'a- 
vrebbero accettata a qualunque patto. I parti- 
giani dell 1 aristocrazia più non volevano esporsi 
ad ulteriori pericoli pel mautenimenlo dell'auto- 
rità popolare: i segreti partigiani dei Medici osa- 
vano essi pure di manifestare i loro desiderii ; e 
gli storici di questo parlilo confessano il tradi- 
inenlo del liaglioni per al tribù irglielo a meri- 
to (0. Oramai i cittadini" devoti alla libertà non 
venivano chiamati con altri nomi che con quelli 
di ostinati e di arrabbiati. Ma] a testa, ricusando 
di ubbidire agli ordini della signoria, dichiarò che 
piuttosto che assaltare gl' imperiali , capitanati 
dopo la morte del principe d'Orango da don Fer- 
dinando Gonzaga, deporrebbe il comando. I die- 
ci della guerra cedettero di poterlo cogliere in 
parola, e l'otto di agosto maudarougli Andreolo 
Miceoliui per portargli il congedo , ch'era tutta- 
via dettato in termini di somma loda pel pa- 
glioni. Grande fu la sorpresa di questi nel rice- 
vere il commiato , e maggiore della sorpresa la 
rabbia: senza volerlo accettare, senza volerlo leg- 
gere, si fece addosso al Niceolìni, che gliel re- 
cava , e lo trafisse con ripetute pugnalate (=>. 

Il gonfaloniere volle fare un altro sforzo per 

(p\ FU. de' Ncrli. 1. x, p. uh. - Fr. Guicciardini, L n, 
p. 545. - P- Jovii, I. xxix, p. 1(16. 

(,1) Bea. Pórciur, I. si, p. a35. - Jac. Nardi, l ft, p. 38o. 
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salvare la vacillante autorità della repubblica : e 
comandò a tutte le compagnie delia milizia di 
adunarsi in piazza, per andare con lui contro il 
Bagliooi. Ma il terrore aveva di già sbandita ogni 
ubbcdienza, ed invece delle sediti compagnie, 
Otto sole recnronsi alla chiamata. Intanto Mala- 
testa, Baglioni aveva introdotto nel suo bastione 
il capitano imperiale, Pino Colonua di Stipic- 
ciano; aveva disarmata o congedata la guardia 
fiorentina della porta Romana , ed avea rivolta 
contro la città l'artiglieria destinata a difendere 
le. mnnAH*4 i *Ì&-U...i .«*tèuj-'ii .Sta 

Firenze era perduta, e non era vi umana forza 
che potesse salvarla. Molti de ! cittadini volevano' 
ancora morire liberi e colle armi alla mano: ma 
gli altri conoscevano che venni ostacolo più non 
poteva oramai trattenere quella feroce armata, 
che si era infamata eolla tirannide esercitata in 
Milano, e col sacco di Itoma 1 , riparavansi nelle 
chiese colle loro donne, coi figliuoli e colle loro 
ricchezze , e senza potersi «[migliare a venni 
partito, senza nutrire veruna speranza, piti non 
ubbidivano ai magistrati e non facevano che 
dare impaccio a coloro ohe non avevano per an- 
co tutto perduto il coraggio e mostravano an- 

La signoria, mortìfìcatissima e fremette per l'a- 
cerbo rammarico, restituì il bastone del coman- 
do a Malatesta, in arbitrio del quale stava il 
permettere agli imperiali d'inondare la città , o 



(1} fliTH. Varchi, 1. 11, [>. a3i). - Bern. Seg'ii , 1. IV, 
p. ia4. - Già. Cambi, t. xxin, p. Cg. 
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r imporre loro alcun patto. Quattrocento gio- 
vani , tra i quali si videro coti dolore i figliuoli 
ed i generi del gonfaloniere Niccolò Capponi , 
tiratisi schierati in arme sulla piazza di santo 
Spirito, risoluti di sostenere il taglioni e di non 
riconoscere più la signoria. l ece questa un estre- 
mo sforzo per lielii a filarli sotto le sue inse- 
gne: rappresentò loro, che separandosi dai pro- 
pri] concittadini in quelli: estreme angustie, espo- 
nevano la patria e sé medesimi ai più spaventosi 
pencoli; ma per tutta risposta non ebbe che in- 
sulti c minacce. Che anzi quei giovani vennero 
in armi sulla piazza del palazzo , e costriuserla 
a pone in libertà lutti coloro clic ella teneva 
custoditi a motivo del loro parteggiare pei Me- 
dici 0). 

Fra tanto perturba mento la signoria elesse quat- 
tro ambasciatori, e mandrilli al campo di F Bo- 
ttinando Gonzaga per chiedere una capitolazione, 
furono eletti Baldo Altoviti, Jacopo Morelli, Lo- 
renzo Strozzi e Pier Francesco Cortinari. Aon tu 
d'uopo die costoro cercassero lontano quegli con 
cui dovevano trattare, perchè il fuoruscito liar- 
lolommeo Valori, elle dal papa era stalo nomi- 
nato commissario generale in Toscana , e che a 
nome dei Medici governava tutto il paese oc- 
cupato dall'armata imperiale, era venuto in quella 
medesima casa dei Pini , in cui abitava Ma la te- 
sta Baglioni. I patti che ottennero gli ambascia- 
tori erano più vantaggiosi che sperare si potes- 
si Ben. Parchi, 1. \i, p. ai 5- - Filippo de' Merli, I, x, 
p. 3Sy. - Gi'o. Cambi, t. xxiii, p. 
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sero io così tristi congiunture : ma i patti sono 

<li poca importanza, quando vengono giurali da 
principi senza Tede , ed in seguito invocati da 
cittadini senza potenza. E proba bì lo che il papa 
avessi; ordinato a! Valori di acconsentire a tutto, 
riservandosi poi l'interpretazione rlci trattato a 
modo suo. L'imperatore nulla affatto sommini- 
strava pel soldo e pel mantenimento dell'eser- 
cito sotto Firenze, e Clemente VII non aveva più 
credito, per essere state le sue entrale assorbite 
da lunghe guerre, e le sue ricchezze perdute nel 
sacco di Roma: perciò non poteva più oltre so- 
stenere la spesa dell'esercito, che ollrcpassava i 
settanta mila fiorini al mese ('), 

11 trattalo clic venne fermato il 12 di agosto 
del i 53o a santa Margarita di Muntici, portava 
che la forma del governo di Firenze sarebbe sta- 
bilila dall'imperatore entro il termine di quattro 
mesi, a condizione che sarebbe salva la libertà. 
Prometteva la re|>ubbiira di pagare all'armala 
cinquanta mila scudi in danaro sonante, e trenta 
mila in cambiali-, ed in compenso le truppe im- 
periali dovevano incontanente allontanarsi da Fi- 
renze. Dovcvansi consegnane al commissario del 
papa le fortezze di l'isa, di Volterra c di Livorno, 
l'er gnareuzia del pagamento delle cambiali, della 
consegna delle fortezze e dell ubbidienza del po- 
polo a quel governo che vorrebbe l'imperatore, 
i fiorentini dovevano dare nelle mani di Ferdi- 
nando Gonzaga cinquanta ostaggi ;i di luì sedia. 
Finalmente in nome del papa c dell'imperatore 
(i) Juc. ff.uili, l. i\. n. 38i. - FU. de Ferii. I. \. n. 2Ì i . - 
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veniva fraudala l'assolala impunità a lotti ì fio- 
rentini senza eccezione per tutto ciò che potes- 
sero avere fatto contro la casa dei Medici , e a 
tulli i sudditi dell' imperlo e della chiesa che ave- 
vano militato per la repubblica in tempo della 
guerra . portando le armi contro i loro abituali 
signori l'I. 

]u conseguenza di questo trattato, che ben- 
tosto si rimase negli archivi quale monumento 
della scandalosa perfidia dui due sovrani in no- 
me de'quali era stalo pattuito, i fuorusciti fio- 
rentini ed i commissari del papa rientrarono in 
città. Barlolommeo Valori fece occupare il 20 di 
agosto la piazza del palazzo da quattro compa- 
gnie di soldati corsi; costrinse in appresso la 
.signoria a scendere nella loggia, e fece suonare 
la maggiore campana per adunare il popolo a 
parlamento. Appena si trovarono adunali nella 
.piazza trecento cittadini; taluno dì coloro elio 
volevano andarvi per emettere per l'ultima volta 
un libero suffragio , venne respinto a colpi di 
pugnale (A Salvestro Aklobraudirii volgendosi a 
questa risibile assemblea del popolo, addoman- 
dolia se acconsentiva , « ehs si creassero dodici 
n nomini che avessero essi soli tanta autorità e 
» potenza quanta ne aveva [uU' insieme il -po- 
li polo di Firenze ». Tre volte fu replicata que- 
sta domanda , e tre volte il popolaccio ed i fan- 
ciulli risposero : Sì ! sì.' le palle, le. palle ! (stem- 
ma dei Medici ) 1 Medici! i Medici ! Cou que- 

(0 Ben. Forchi, l XI, p. 246-35o. -JaC. Nardi, 1. n, 

•p. 381, 38a. - FU. ile' 'forti , p. i«. - P. JoiHi,l. mix, 
(i) Brn. forchi, I. si, p, ai;. 
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slo preleso assenso popolavo, furono dal com- 
missario apostolico nominati i dodici signori della 
balia. Questa depose i priori , i dieci della guer- - 
va , gli otto della guardia e balia ossiano supre- 
mi giudici criminali, e fece togliere le aimi .il 
popolo. Così la libertà fiorentina soggiacque per 
l'ultima volta, e avanti che spirasse l'autorità di 
costoro, Io stesso nome di repubblica, venne abo- 
lito (<). 

(i) Ben. Forchi, 1. JM, p. QÒ6-?.C>0. - Jacopo Nardi, Tit. 
Fior , 1, ix, p 3R ? . - Frane. Guicciardini, i. \x. p. 515. - 
In. di Già. Cambi, t. x\ni, p. 73. - FU. de'Nerli, 1, x, 
p. 242. - Serti. Segni, 1. v. p. 128. - P. Jovìi, \. xxut, p. ij5. 

La gloria (li Firenze di Jacopo Nardi termina colla presa 
della città c collo stabilimento della balia. Essa è scritta 
con un certo che di candore e di Icallà die ci affeziona 
allo storicoi vi si ravvisa Y amico della libertà, I' nomo 
religioso C dabbene. 11 Nardi non riguardava il suo libro 
come terminato, e io avrebbe abbrucialo prima di morire, 
se fortunatamente non ve ne fossero itati di già più esem- 
plari presso altre famiglie. Peraltro i primi sci libri, ehi; 
comprendono I' accaduto dall'anno J 4f>4 lino alla morie 
di Leon X, sembrano ridotli a lillta la pei feziooe che rau- 



che l'autore gli scrivesse senza avere sotl' occhio i mate- 
riali di cui dovea valersi. Trovansi in questi nllimi tre libri 
alcuni errori di fatto e di date, molte ripetizioni, molla 
confusione , ed alcuni passi che sembra non s,iano siali 
dall' autore riletti. Jacopo Nardi ebbe qualche parli- nella 
rivoluzione del l5'l? , e perciò fu tra gli esiliati che l.t 
balia del i5ìo cacciò della Ipro patria. 11 Nardi fu in ap- 
presso incaricato dai fuorusciti dì arrecare le loro doglian- 
ze all' imperatore intorno alla violazione della cu pi lo baione 
di Firenze , ed espose i loro gravami in una scrittura 
che fu mandata a Carlo V. Fino alla noe della sua vita, 
che terminò nell'esilio, Jacopo Nardi s'adoperò sempre, 
malgrado la povertà e la vecchiaja , a procurare vindici 
alla libertà della sua patria. La sua storia è. stata stam- 
pata in Firenze, nel 1 584 <*" volume di 5go pagine, in 4- u 
Sis». T. XVI. 5 
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Violazione dilla capitolazione di Firenze; per- 
secuzione di tutti gli amici della libertà. Re- 
gno e morte di Alessandro de-' Medici.- suc- 
cessione di Cosimo I al titolo di duca di Fi- 
renze. Siena , oppressa dagli spagnttoli , ab- 
braccia il partito francese: assedio ed ultima 
capitolazione di questa città. 

^dipendenza dell' Itali a, che ave- 
va cominciato col XII secolo e ch'era stata so- 
lennemente riconosciula in forza delle vittorie 
della lega lombarda sopra Federico Barharossa, 
si spense all'epoca del coronamento dell'impera- 
tore Carlo V a Bologna, o a quella dell'occupa- 
zione di Firenze, finta da' generali imperiali- in 
marzo o in agosto del i53o. Prima del dodice- 
nnio Secolo, l'Italia, rammentando ancora l'au- 
lica sua grandezza, sdegnavasi di essere ridotta 
in servitù dai vicini popoli. Ella si credea meri- 
tevole di miglior sorte: ma pure ubbidiva. L'Ita-*- 
lia faceva da prima parte dell'impero de' fianchi, 
poi di quello della Gei-mania. Idi lei destini di- 
jiendeano dalle passioni , dalla politica é dalle 
vittorie de 1 popoli d' oltrementi , popoli de' quali 
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cs.-.i noti conosceva nemmeno il linguaggio. Tale 
turuù ad essere lo alato di lei dal iS'io (ino al- 
l' età nostra: . ■ . 

La libertà aveva dati all' Italia quattro secoli 
dì grandezza e di gloria. In quei quattro secoli 
i popoli d'Italia fecero poche conquiste al di là 
denaturali confini della loro contrada; ina non 
pertanto ottennero il primo posto tra le nazioni 
«Itili* occidente. L' Italia mai non potè sopra gli 
stati limitrofi tanto da porre in pericolo la loro 
indipendenza ; divisa in molti piccoli stali, le era 
assolutamente interdetto quest' ambizioso aringo ; 
ma quella stessa divisione che le impediva di si- 
gnoreggiare al di fuori, aveva accresciuti i di lei 
mezzi e sviluppate le menti in tutte le sue pic- 
cole capitali. In allora gì' italiani non avevano 
d'uopo dì conquiste per darsi a conoscere grandi 
popoli. I tedeschi, i francesi, gl'inglesi , gli spa- 
guuoli avevano e privilegi municipali, e feudatari 
, e monarchi da difendere : gl'italiani avevano essi 
soli una patria, e bene il sentivano. Per essi crei 
risorta l'umana natura degenerata; dando a 
lutti gli uomini i diritti che all'uomo si conven- 
gono, e non privilegi, avevano essi pei primi stu- 
diata l'arte del governo civile, e appi-esentati agli 
altri popoli modelli di liberali ordinamenti. Gl'ita- 
liani avevano ridonate al mondo la filosofìa, l'elo- 
quenza, la storia, la poesia, l'architettura, la seni- 
tura, la pittura, la musica , eri avevano fatti far 
rapidi progressi al traffico, all'agricoltura , alla 
nautica, alle arti meccaniche. In somma essi era- 
no stati i maestri dell' Europa. Appena si po- 
trebbe nominare una scienza, un? arte , una no- 
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t o 1 !'- qualunque, ili cui l'Italia non alibi» inse- 
gnali i principi! a que'uopnlì i quali in appresso 
hanno superati gl'italiani (i). Questa universa- 
lità di cognizioni aveva sviluppalo l'ingegno e il 
gusto, v ingentiliti al sommo ì modi degl'italiani, 
i quali per lungo tempo conservarono quella ur- 
banità poich'ebbero perduti tulli gli altri van- 
taggi : l'eleganza e la gentilezza sopravvissero al- 
l'aulici* dignità ; ma questa era st-<ita il fonda- 
mento ili tutto, e durò quanto la libsrtà ìtaliaua. 
Tale fu la grandezza di ll i nazione ne'tcrapi della 
sua gloria : e certo questa grandezza uon aveva 
hisngno di vittorie per sostenersi. 

Avanti il XII secolo alcuni piccoli principi ita- 
liani si credevano imh pendenti, alcuni popoli po- 
ro numerosi si credevano lìberi , e forse eraoo 
tali. Pure non abbiamo credulo di dover inco- 
mìnciare la storia dell Italia dalla caduta del- 
l' imparo romano in occidente, pei soli duchi dì 
Spoleli o di Bèdbveoto e per le repubbliche dì 
A malli odi Napoli: e parimenti non crediamo 
dovi-ria continuare dopo la caduta di Firenze , 
pei duchi di Toscana o di l'arma c per le re- 
pubbliche di Venezia o dì Genova. 

In tutto il tempo che gP italiani furono vera- 
mente nazione , ci siamo sforzati di raccogliere 
con iscrupolo'a esattezza tutti i fatti clic pote- 
rà no far ritratto della- loro ìndole , spiegare la 

CO Fi»rse in airone srienzr , ma nrlle lettere e nelli- 
urti non mai; del clic oc convengono tutti quegli spas- 
sionati stranieri ctie preferiscono alt* amor proprio la ve- 
rità c dir sono in grido di Ruttare ì •■ ■l i: de' no- 
stri grandi maestri. t fàta dei Trattoti ) 
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loro politica , far conoscere i molivi delle loro 
leggi, e ridestare ne'Ioro discendenti istruttive ri- 
membranze, o servire dì specchio agli altri po- 
poli liberi. Non abbiamo temuto di scendere a 
troppo mintiti particolari: chè siffatti particolari 
non sono inutili quando giovano a dipingere gli 
uomini. Nè abbiamo creduto inopportuno di fram- 
mettere alla nostra narrazione 1 principali avve- 
nimenti delle altre contrade europee:, perciocché ■ 
l'influenza dell'Italia fa c'evasi ovunque sentire, e # 
non sì poteva intendere la politica degli stati 
italiani senza' volgere di quando in quando lo 
sguardo alla Grecia, alla Spagna, all'Ungheria, 
alla Francia, alla Turchia ed alla Germania. Ab- 
biamo in appresso veduto l'abbassamento di que- 
sta potenza degl' italiani sopra le straniere con- 
trade. Abbiamo veduta l' Italia soggiacere dap- 
prima ora alla sconsigliata politica de' suoi capi, 
ora alla perfidia degli oltremonlanì , ora alla fe- 
rocia de so Ma li mercenari: l'abbiamo veduta de- 
solata dalle armate, dalla peste e dalla fame pel 
corso di trentasette anni di qnasì continue guer- 
re ; l'abbiamo veduta infine ridotta per tal modo 
nelle estreme angustie. Siamo alla fine giunti al 
punto in cui l' Italia cessò di esistere. Abbiamo 
veduto per l'ultima volta un imperatore di Ger- 
mania venire in una chiesa italiana per ricevervi 
la corona d'oro dalle mani del papa; la quale 
cerimonia , diventala futile , più non si rinnovò 
dopo Carlo V. Nel i53o gl'imperatori incomin- 
ciarono a regnare pel solo diritto della spada; 
e più non abbisognarono, per assumere il titolo 
di Cesari , che nu rappresentante dell' Italia san- 



7 o CAPITOLO CXX1I 

zionasse la loro inaugurazione con un' autorità 

religiosa. 

Da quel punto fino all'età nostra, otto o dieci 
principi continuarono in Italia a credersi sovrani, 
ma sema godere di veruna indipendenza , senza 
mai difendersi colle proprie forzi;, senza giam- 
mai ottenere sopra gli stranieri quel credito e 
qu eli 1 autorità clic gli stranieri esercitavano con- 
tinuamente sopra di loro. Tre se pure voglia- 
t ino comprendervi san Marino, quattro repubbli- 
che continuarono ad escludere fra di loro la po- 
destà di va solo, ma senza mantenere perciò la 
Joro libertà senza conservare neanche un 1 ombra 
né della sovranità de) popolo, nè della guarenzia 
Ani diritti e della sicurtà de' cittadini. D' allora 
in poi l'Italia altro nou fu che un vasto musco, 
nel quale trovanti disposti dinanzi a' curiosi i 
monumenti degli estinti. Più non fuvvi occasio- 
no alcuna in cui a Vienna , a Madrid, a Pari- 
gi , a Londra chiedessero i politici che cosa 
varrebbero, che cosa farebbero i principi ed i po- 
poli d'Italia. I popoli avevano cessato di volere 
o di manifestare -la loro volontà; ed i principi, 
soffocando lo spirito vitale de' loro sudditi, ave- 
vano spenta con ciò tutta (appropria fona. L'Ita- 
lia snervata più non parlava per così dire, che 
alla memoria; e se altri investigava quel ch'ella 
aveva fatto in altri tempij facealo culla certezza 
che gP italiani non potrebbero più fare altret- 
tanto. 

j\on perciò abbandoneremo questi popoli, coi 
quali abbiamo, per così dire , vissuto sì a lungo, 
-senza volgere per P ultima volta e rapidamente 
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lo sguardo sopra i destini a cui erano serbali 
dal novello ordinamento. Siccome ne' sei pri- 
mi capitoli di quest' opera abbiamo percorso 
lo spazio di sci secoli , appagandoci nel fermare 
in metile alcune date ed alcuni principali tratti* 
così speriamo che l'indulgenza del lettore ci sarà 
scorta ne'pochi capitoli m cui discorreremo i Ire 
ultimi secoli, affinchè la nostra storia comprenda, 
sebbene in differenti ssiine proporzioni , la prima 
fanciullezza, l'adolescenza e virilità, e la decrepi- 
tezza della nazione italiana. 

Giusto è clie alla Toscana , la quale per così 
lungo tempo era stata la patria della libertà, 
volgansi i primi nostri sguardi. La storia di Fi- 
renze non sembra al tutto finita colla capitola- 
zione del 12 agosto del i53o: finché i cittadini 
i quali si erano veduti animati da così ardente 
amor di patria, erano ancora vivi, fìnch'essi per- 
severavano la guerra contro l'assoluto potere, la 
repubblica fiorentina esisteva tuttavia, almeno 
nella loro memoria , e noi dobbiamo ammirare 
i loro estremi sforzi. Essi seppero associare la 
loro causa a quella della libertà di Siena , e la 
caduta di quest' ultima repubblica è degna pure 
di ricordanza. 

La repubblica fiorentina venne distrutta (i53o) 
con forme repubblicane. Pei' creare la balia si 
convocò un parlamento, e ite venne fatta la propo* 
sta all'assemblea di tulio il popolo fiorentino. I ca- 
porioni della fazione vittoriosa avevano richiesta 
quest'assemblea del popolo di conferire ogni sua 
autorità ai commissari che dovevauo ristabilire 
la tirannide. Cosi riconosceasi la sovranità del 
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popolo, nel punto medesimo in cui il popolo ri- 
nunciava per sempre a tale sovranità. Ma il par- 
lamento fiorentino che creò la balìa dei i5ì> 
doveva essere l'ultimo, ed in fatti fu spezzata inap- 
presso la campana con cui si chiamavano a par- 
lamento i citlailini , perchè niuno potesse valer- 
sene in seguito per tale uso < r ). 

Firenze fu per parecchi mesi governata in pro- 
prio nome dalla sola balia, e non già a nome 
del papa n de' Medici. Clemente VII aveva così 
voluto , aftinché i suoi commissari , che in Ogni 
cosa operavano soltanto a seconda de' suoi co- 
mandamenti e che aspettavano da Roma gli or- 
dini per la- decisione di tutte le facceude, non si 
credessero astretti dalla capitolazione sottoscritta 
in nome di lui da Dartolommeo Valori. Il papa e 
l'imperatore avevano promesso a Firenze libertà 
ed amnistia; ma Clemente pretendeva che, se la 
repubblica voleva ella medesima mutare le sue 
leggi e castigare i suoi cittadini , non poteva es- 
serne impedita dalla capitolazione. Ed affinchè 
vie maglio apparisse che la balia rappresentava 
la repubblica, il papa la volle più numerosa } 
perciò nel mese di ottobre fu eletta dalla prima 
un'altra balia di cento cinquanta indivìdui, tra 
i quali sedevano tutti i caporali di quella parte 
della nobiltà che si era' mostrala addilla a' Me- 
dici (»J. 

Allora cominciarono le vendette del papa e 

(Q Bcrn. Segni, 1. v, p. 1*9. - 11 11 ottobre 1 53a. - 
Gio. Camiti, l. \\n\, 11. 111. - Ben. Parchi, 1. xw, t. v, p. (). 
(•>! Ben. Pinchi, L in, p. 317. - Gio. Cambi, t. «in, 
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de' partigiani de 1 Medici. I più riputati cittadini 
che avevano partecipato al governo della repub- 
blica, vennero sottoposti ad aspre torture; Ìndi 
furono condannati al taglio della Lesta il Carduc- 
ci , per lo addietro gonfaloniere , Bernardo • di 
Castiglione, ed altri quattro di que'vcne randi ma- 
gistrati (0. L'altro gonfaloniere, Raffaele Girola- 
mo, ebbe salva la vita per l'intcì-cessìone dì Fer- 
dinando Gonzaga , ma venne chiuso nella -citta- 
della di Pisa, ove poco dopo morì di veleno (*). 
Il predicatore Benedetto da Fojanofn dato nelle 
mani delpapa e tradotto a Roma. Clemente, nel- 
l'atto di farlo imprigionare in Castel sant'Angolo, 
ordinò che ogni giorno gli si diminuisse la ra- 
zione di -acqua e di pane , e eoo tal mezzo lo 
fece lentamente morire d' inedia. Frale Zaccaria, 
ch' era egualmente perseguitato trovò modo di 
fuggire, travestito" da contadino. Riparassi a Fer- 
rara, poi a Venezia, ed all'ultimo morì a Perugia, 
dov' erasi recato per giltarsi ai piedi di Cle- 
mente VII ed implorare perdono (3). Una ven- 
tina di coloro che si credevano più pericolanti, 
si sottrassero al supplici» colla fuga. Infatti fu- 
rono condannati a morte in contumacia , e con- 
fiscati vennero i loro beni. Cento cinquanta citta- 
dini all' incirca ebbero il confine per tre anni 
in determinati luoghi, e quasi tutti assai lontano 
dalla loro patria e dalle loro cose. Ma il nuovo 

(i) Ben. forchi, 1. sii, p. ag5. - Gio. Cambi, t. xxiii, 

f7Q. - Scipione Ammirato, 1. sxxi, p. Berti, Segni, 

v, p. ■ 33. 

(3» Ben. Varchi, 1. XII, p, 2B9. 
(.3) hi, p. 375. 
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governo, che , invece d' infierire ad un tratto con- 
tro Unii i suoi nemici vieppiù immalvagiva quan- 
to più si andava rassodando nella sua autorità , 
desiderò bentosto un' occasione di condannare 
quei medesimi confinati come ribelli e di con- 
fiscarne i beni. Laoude, poiché quei miseri si fu- 
rono sottoposti alla condanna con gravissimo di- 
spendio, la balia, passati i tre anni, confinoli! in 
un altro esilio più disagiato del primo, e costrinse 
in tal guisa la maggior parte di loro a disubbi- 
dire 10. -.. 

Pareva tuttavia che la repubblica esistesse an- 
cora: un' aristocrazia assai numerosa sembrava 
investita della sovranità; il papa, che non ave- 
va voluto mandare a Firenze niuno della sua 
famiglia e che di soppiatto soltanto vi esercitava 
la più -assoluta autorità, onde non essere incol- 
pato de 1 supplici da lui comandati, lasciava ope- 
rare Bartolemmeo Valori , lo storico Francesco 
Guicciardini, Francesco Vettori e Roberto Ac- 
ciaioli. Questi, par e vano ì capi della repubblica, 
e questi versarono il sangue e confiscarono le 
sostanze de'più virtuosi cittadini; questi condan- 
narono a perpetuo esilio coloro cui facevano le 
viste di perdonare^ questi con arbitrarie tasse 
mandarono in rovina tutti coloro ch'eransi fatti 
conoscere zelatori della libertà: questi fecero re? 
statuire seuza verun. compenso tutti i beni depri- 
vati o del clero venduti d'ordine della giustizia j 

01 Ben. Parchi, I. ari, p. 3o4-3ra. - Già. Cambi, t. uni, 
p, 87-95. - Birri. Segni, ì. v, p. |35. - FU, deWerli, I. si, 
p. sai. - Fr. Guicciardini, J. ax, p. 54fi. 
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questi fecero disarmare il popolo, min urei. indo la 
più acerbe pene a chiunque ritenesse armi , e 
per mantenere la propria autorità col tenore, as- 
soldarono due mila de' lanzichiueuchi che ave- 
vano assediata Fireme ('). 

Ma Clemente VII, che riponeva ogni fiducia 
nello zelo de'caporali della fazione trionfante per 
rispetto alle vendette, ben s'avvisava ohe questi 
non sarebbero poi egualmente proclivi ad ese- 
guire i suoi ulteriori disegni ed a mutare la 
costituzione della loro patria , per darla in as- 
soluta signoria ad uno ile' suoi nipoti. Egli ave- 
va perciò mandato Alessandro de' Me dici in Ger- 
mania ed in Fiandra allu corte di Carlo V, per 
sollecitare l'imperatore a regolare il governo di 
Firenze a norma delie facoltà conferitegli dalla, 
capitolazione. Sebbene l'imperatore avesse pro- 
messa in ispo&a ad Alessandro, una sua figliuola 
naturale, egli non soddisfaceva tuttavia all'impa- 
zienza del papa- Non solo erano trascorsi i quat- 
tro mesi prefissi dalla capitolazione, ma quasi un 
anno intero' era passato prima eh' egli riman- 
dasse a Firenze Alessandro dei Medici, che di 
già portava il titolo di duca di Civita di Penna. 
Questo giovane signore fece il suo ingresso in 
città soltanto il 5 di luglio del 1 53 1 ; e nel sus- 
seguente giorno Giovanni Antonio Mussetola , 
ambasciatore di Carlo V-, comunicò alla signoria 
ed alla balia l'editto dell'imperatore, dato in Au- 



(i) Bentd. forchi, ì. in, p. 3io * tég. - Gio. Cambi, 
t. xxm, p. 79- - Bern. Segni, L v, p. i3i. - FU. aVNerli, 
l. il, p. a5o. ....-(... 
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gusla, il 31 ottobre del precedente anno, col 
quale rimetteva i fiorentini nel possedimento de- 
gli antichi loro privilegi a patto che riconosce- 
rebbero per capo dèlia repubblica Alessandro dei 
Medici, e dopo di lui i suoi figliuoli, ed in loro 
mancanza il più attempato degli altri Medici, c 
ciò in perpetuo e per ordino di primogenitura t 1 ). 

Sembrava che il decreto d' Angusta non sov- 
vertisse interamente lo stato; perciocché appa- 
rentemente esso conservava tuttavia la libertà e la 
forma repubblicana dello slato. L'editto imperiale 
non accordava alla casa de'Medici altre prerogati- 
ve che quelle ond'essa godeva avanti il i 627, tra- 
smutandole in diritti, ed assicurava al duca Ales- 
sandro ventimila fiorini d'oro di provvisione, in- 
vece di lasciare in di lui arbitrio tutte le entrate 
dello stalo. Ma Clemente VII non si accontentava 
dì questa limilata autorità c non erano del tutlo 
se curi i ministri delle di lui vendette. Sapevano 
costoro di essere odiati a morte, non già da una 
fazione, ma da lutti i loro concittadini, e teme- 
vano di essere di bel nuovo cacciati da Firenze 
alla morte del papa, 0 quando accadesse la pri- 
ma rivoluzione d'Italia. [1 Guicciardini, interro- 
gato di ciò da Clemente VII, rispose non essere 
possibile che il governo acquistasse mai 1' af- 
fetto popolare; che altro mezzo non gli rimane- 
va per minorare l'odio pubblico che quello di 
accrescere il numero degli odiati chiamando as- 
ti) Bea. Parchi, 1. *n, p. 356-35g. - Già. Combi, t. unir, 
p. io3. - Scio. Ammiralo , 1. xvu, p. iiH. - Beni. Segui, 
I. v, p. 143. - FU. de' Nerli, I, ai, p. a55. 
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sai gente a parie (iti governo; c clic sì dovova 
porre cura non tanto ad accattarsi de' partigiani 
tra gli iioniini ricebi e versati nulle pubbliche fac- 
cende, quanto a renderli odiosi a tutto il popolo: 
affinchè, non meno clic il govrruo e ì di lui pri- 
mi ministri, costoro si persuadessero non esservi 
perforo salvezza che nel mantenimento della casa 
de'Medici. Piacquero tali consigli: di conseguenza 
a'qualì sì apparecchiò una uuova liformagionc CO. 

Il papa , benché disponesse ed ordinasse egli 
medesimo ogni cosa, volle ancora che i cittadini 
fiorentini che dì que' tempi governavano . si ad- 
dossassero soli ogn 1 incarico del nuovo cambia- 
mento. Alando il suo divisamelo bello e fatto da 
Roma, ma ne commise l'esecuzione a lìartolom- 
nieo Valori, al Guicciardini, a Francesco Vettori, 
a Filippo de 1 Merli ed a Filippo Strozzi. Sapendo 
lo Strozzi di essere avuto ili sospetto e segreta- 
mente odiato da Clemente VII , voleva rimetter- 
glisi in grazia, eseguendo i di lui cenni cou mag- 
giore -zedo che tutti gli altri (a). 

Questi fidati ministri del papa costrinsero in 
certo cjual modo la balia a creare, il 4 di aprile 
del i5o*2, una consulta di dodici cittadini inca- 
ricati della riformagìone det governo dello stato 
e della città di Firenze; dello stato e della città 
dissero, conciossiaehè d'allora in poi si cessò di 

(i) Lettera di Frati, Guicciardini a Niccolò di Schnm- 
berg, arciveicovo di Ca/ioa, del io geiinaja i53a, con una 
scrittura intorno al enuerno di Firenze. Leu. de' Principi, 
t. ■ „, f. 8 . «g. 

(i) Bened. Varchi, 1. ni, p. Ì67. - Beni. Seguii , 1. t, 
p. i4(). - Filippo de' Pia li, 1. *i, p. 3G0. 
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pronunciare il nome- di repubblica. Fu prefìsso 
niia consulta il termine di un mese per la-mi- 
liare il lavoro; ma perchè tutlo era stato beli' e 
apprestato dal papa, il lavoro fu pubblicato an- 
cora più presti) l'I. .> li iii-i. ... : :i iitiìì 

La nuova costituzione venne promulgata il 27 di 
nprilc del i53a. La ri forni agi one aboliva l'affido 
del gonfaloniere di giustizia e il collegio della signo- 
ria, e vietava per sehtpre il ristabilimento di tale 
magistrato , eh 1 erasi eoo tanta gloria mantenuto 
per dugento cinquantanni. Dichiarava Alessandro 
de' Merlici capo e principe dello stato, col titolò 
di doge, ossia duca, della repubblica fiorentina, 
trasmissibile in- perpetuo a' di lui. discendete i per 
ardine di primogenitura. Creava due consigli 
composti di consiglieri, eletti a > ila. per divider^ 
col duca le cure del governo. Uno di questi con- 
sigli, chiamalo dei dugento, comprendeva tulli i 
cittadini della grande balia e quasi un centina)» 
d'altre persone, delle quali al novello duca ri- 
servata era. la nomina; l'altro, detto il senato, 
doveva essere composto dì quarantotto membri, 
eletti fra t dugento dell'altro consiglio ? che aves- 
sero oltrepassati i trentasei amai. Quattro consi- 
glieri, eletti ogni tre mesi, Ogni volta da un quarto 
del senato, dovevano tener luogo della signoria 
nelle onorifiche funzioni; l'ufficio del gonfalo- 
niere, 0, per meglio dire, tulta la maestà della 
repubblica era nel doge o nel luogotenente di 
lui riposta. Il doge solo od il luogotenente del 

(lì Ben. Forchi, L XII, p. 3;a. - Scip. Ammirato, I. xsxi, 
p. 4't)' - rft fio. Cambi, t. xxiu, p. no. 
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doge potevano far proposte ai consigli, e ninna 
provvederne di questi poteva avere forza di leg- 
ge senza il formale assentimento di quelli. I nuovi 
consigli non diedero un solo esempio' di . libero 
e indipendente animo; perciocché non fuvvi una 
tola proposta del principe ebe non fosse con ser- 
vile sollecitudine assentita (0, ■■<; 

Alessandro de' Medici fu 1 tal quale doveva es- 
tere un principe posto sul trono da straniere 
c u Ida fesche contro il volere di tutti i suoi oon- 
cittadini, dopo una guerra che aveva mandata 
in assoluta rovina ed umiliata la sua patria. So- 
spettando di tutti e sforzandosi di ottenere col 
terrore ciò che sperare non poteva dall'amore, 
si cìnse di stranieri soldati , capitano dei quali 
creò Alessandro Vitelli di Città ai Castello, per- 
chè sapeva. che il Vitelli odiava i fiorentini e lo 
stato popolare a cagione del supplizio di Paolo Vi- 
telli, di lui padre. Afforzò in riva all'Arno un bastio- 
ne che poteva servirgli di rifugio in caso di solle- 
vazione del popolo ; ma non credendosi con ciò 
abbastanza sicuro, il i.° giugno del i53.f fece 
pone i fondamenti di una fortezza nel luogo: in 
cui trovavasi la porta di Faenza, e vi adoperò 
con tanta premura, che prima dei finire dell'an- 
no fu messa in i stalo di difesa. Alessandro as- 
secondò coii acerbi rigori la provvisione dei com- 
missari per disarmare i cittadini , condannando 
à morte ed alla confisca dei beni coloro nelle di 

{il Bm. fai-chi, I. xn , p. 3^4 c t. v, l. xni, p. 13. - 
Ciò. Cambi, t. imi, p. 1 14- - Beni. Segni, 1. v, p. lòti. - 

FU ile Sarti, L u, p. a6>»a8. 
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cui case si trovavano armi; e nello stesso Icmpo 
arruolò un' ordinanza o milizia di sudditi della 
repubblica, armandola ed accordandolo privilegi, 
onde tenere a freno gli antichi sovrani col timore 
de 1 loro antichi vassalli (0. 

Nulla era salvo dalla libidine e dall'avidità delle 
soldatesche d'Alessandro ; e non eravi oltraggio 
pel fjualo i cittadini chiedessero giustizia, che ve- 
nisse mai punito in verun soldato o in veruno 
uftiuale o gregario valletto della casa del duca. Fa- 
rcia che cjnesti sì proponesse del continuo di umi- 
liare Ì suoi compatrioti e di adimarli sempre in 
confronto cogli stranieri. Quasi tutti coloro che gli 
si erano mostrati più adeaoonli furono lun dopo 
l'altro da lui offesi: i capi di quelle illustri fami- 
glie, che avevano capitanata la fazione iì& Me- 
dici e clic in tempo dell' assedio avevano por- 
tale le armi contro la loro pallia , di bel nuovo 
abbandonala avevano quella pallia in cui più non 
potevano vivere sotto il giogo del liraouo da loro 
medesimi esaltalo. Francesco Guicciardini, man- 
dalo da Clemente VII governatore a Bologna, non 
provava ancora il dolore di ubbidire laddove co- 
mandalo atea: ma Uarlolommeo Valori , sebbene 
governatore fosse della Ilomagiia in nome del papa, 
non si poteva dar pace dplla parte avuta nella 
rivoluzione e della schiavitù in cui egli medesimo 
erasi ridotto. Filippo Strozzi , malgrado tutti i 
s«oi sfolli per accattarsi la benevolenza del duca, 



(il Bea. l'archi, t. v, I. WB, p. 5, I. xiv, p. 85. - Ut. 
di Già. Cambi, t. uni, p. i3;. - Ber. Segni, 1. vi, p. 1 53. ■ 
Filippo de' Nerlì, 1, xr, p. ajo-aja. 
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sapeva che Alessandro era geloso delle smodate 
sue ricchezze e sempre desideroso d' offenderlo; 
perciò in occasione del matrimonio di Catarina dei 
Medici col duca d'Orliate, celebratosi nel i533, 
recessi alla corte di Francia , e nel susseguente 
anno vi chiamò pure la sua numerosa famiglia. 
Tutti i cardinali fiorentini, che in allora erano 
quattro, si erano uniti ai nemici di Alessandro ; 
ma di tutti il più caldo era Ippolito de' Medici, 
di lui cugino , il quale traguardandosi come più 
onoratamente nato dì Alessandro e di età mag- 
gioro, non sapeva darsi pace che si fossero con- 
cedute ad un bastardo d' incerto padre e di ma- 
dre infame quelle prerogative di cui aveva egli 
stesso goduto alcun tempo ed alle quali credeva 
pure di avere maggior diritto , essendo amato dai 
suoi concittadini ('). , 
Infatti la madre stessa d'Alessandro non sapeva 
s'egli fosse figliuolo di Lorenzo, duca d'Urbino, 
dì Clemente VII o di un mulattiere. Nel primo caso 
egli sarebbe stato fratello consanguineo di Cata- 
rina de' Medici, unica figliuola di Lorenzo e di 
Maddalena della Torre d'Alvergna } cui Clemen- 
te Vlf aveva procurato un collocamento ben mag- 
giore delle speranze. Clemente, ognora titubante 
nella sua politica ed instabile nelle sue alleanze, 
si era accostato di bel nuovo alla Francia; si era 
recato a Nizza per abboccarsi con Francesco I ■; 
era di là andato a Marsiglia; ed all'ultimo aveva 
maritata Catarina, il 27 di ottobre del i533, 

<i) Ben. fa-chi, t. v, 1. nv, p. 90. - Beni. Segni, l. v, 
p. i56. 

Sism. T. XVI. 6 
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con Enrico d'Orlians, secondogeaito Ggliuolo di 
Francesco I , cui quest'Enrico successe nel trono 
di Francia (0. La pace durava tuttavìa tra Fran- 
cesco jl Carlo V ; e Clemente VII, alleandosi col- 
ia Fiflncia ; non si era perciò dichiarato Contro 
1 "imperatore , dal quale conoscevasi dipendente: 
il matrimonio del suo prediletto Alessandro colla 
figlia naturale dì Carlo V . sebbene pattuito da 
gran tempo , non si eseguiva ancora a motivo 
della tenera età di Margarita d'Austria, ed il papa 
non voleva esporsi a farlo rompere, sapendo che 
Alessandro non sarebbe spalleggiato per nulla da 
Catarina , che lo odiava come lo odiavano tutti 
i di lui congiunti. Ma più Alessandro aveva ne- 
mici e più Ctemcute VII gli sì affezionava; ral- 
legravasi vedendo per mezzo di questo giovane 
compiute le proprie vendette, lo ammaestrava, 
approvava tutti gli atti del governo di lui e lu 
copriva col manto della sua protezione ; prote- 
zione che ben si vedea dovergli in breve mancare, 
perciocché in giugno del i534 Clemente VII era 
stato colto da lenta febbre , della quale mori 
il 25 di settembre dello slesso anno , lasciando 
il suo prediletto senza sostegno fra i tanti nemici 
da lui procacciatisi W. 

Clemente VII aveva avuto a bella prima inten- 
zione di far pubblicare continuatamente ogni sei 
mesi le tavolo di proscrizione in occasione che 



(i) Bened. forchi, ì. Xrv, p. 53, - Btrn. Segni, 1. vi, 
p. IBI. ■ P. Jovii, I. xsxi, p. aa|. 
(a) Ben. Varchi, 1. xiv, p. 88. - Gio. Cambi, t. xSTti, 

0 i4t. - Scipione Ammirato , 1. ?euu , p. 4ag. - P. Jwii, 

1 sisu, p. 334- 
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si rinnovava il tribunale degli olio di balia, c ue 
fu soltanto impedito dalle grida che contro di 
lui s'innalzarono in tutta l'Europa (0. Pure im- 
menso eia di già il numero degli sbandili e da- 
gli esuli fiorentini ; e quando Clemente fece al 
duca di Ferrara 1' intima di cacciarli dagli stati 
estensi . eranscnc trovati in quella sola provincia 
più di trecento 00. 11 loro partilo si fece ancora 
più formidabile dopo la morte del papa. Pao- 
lo HI. della casa Farnese , che gii succedette, 
prese a favoreggiare tulli i nemici di Clemente 
e della memoria di lui; e con ciò inanimò i car- 
dinali fiorentini a dichiararsi più apertamente. 

Il cardinale Ippolito de 1 Medici aspirava alla 
gloria di restituire la libertà alla sua patria. Gli 
Strozzi, ch'erano i più ricchi privati d'Europa, 
i Valori, i Kìdolfi , i Salvialì, che nell'ultima 
guerra si erano dichiarati tulli per la fazione de» 
Medici , eransi adunati i:i Homa per trovare i 
mezzi di balzare di seggio il tiranno. Tutti gli 
altri fuorusciti, avendoli raggiunti, vennero for- 
mando ira di loro una specie di governo , e spe- 
dirono in Ispagna all' imperatore tre de' princi- 
pali cittadini di Firenze , per impetrare ch'ei ces- 
sasse di proteggere un principe, la di cui cru- 
deltà , dissolutezza e perfidia non potevano pa- 
ragonarsi che a quelle di un Falaride o di quei 
.pochi altri famosi mostri dell'antichità, c per invo- 
care l'osservanza della capitolazione dì Firenze 

(,0 Ben. Parchi, 1. su, t. iv, p. 3,5. 
(i) lui, 1. xiv, p. So. • 

(3) lei, t. v, p. >oS. - B. Segni, 1. vti, p. (; 8. - P. Jovìi. 
1. I)i il V, p. 3oa. - Sdp. .Immirala, 1, lui, p. 43o. - FU, dei 
Nelli, 1, xu, p. aj;. 
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Carlo V, maravigliato delle orribili ingiustìzie , 
delle atroci crudeltà, degli assassiuii, degl'impri- 
gionamenti infiniti che udiva imputarsi ad Ales- 
sandro , promise di esaminare i di lui diporta- 
menti dopo il ritorno dalla sua intrapresa di 
Tunisi. Infatti, ritornato Carlo da quella impresa 
c riposandosi in Napoli dalle fatiche sostenute, ì 
fuorusciti florcntioi maudarongli il cardinale Ip- 
polito dei Medici per persuaderne lo ; ma Alessan- 
dro aveva di già provveduto a sbrigarsi del suo 
vivale. Il cardinale, giunto ad Uri, in sulla strada 
da Roma a Napoli, fu avvelenato il giorno to 
d'agosto dal suo coppiere, e morì dopo tredici 
ore di atroci tormenti. Morirono all' indomani , 
vittime dello stesso veleno , Dante di Castiglione 
c Bcrlinghiero Berlinghi eri, che lo accompagna- 
vano : ma i tentativi fatti dal duca più volte per 
assassinare Filippo Strozzi , tornarono a vuoto , 
e furono egualmente scoperte le insidie che Ales- 
sandro tendeva agli altri suoi nemici ('). 

La morte d'Ippolito , liberando Alessandro dal 
suo più ridottato nemico, aggiugneva non per- 
tanto una nuova macchia alla di lui riputazione. 
Iufami erauo i di lui costumi, turpi tutte le abitu- 
dini^ e perchè ogni parte d'Europa era piena per 
colpa di lui di gente a lui nemica, questi delitti ve- 
nivano dovunque predicati. Era stata promessa al 
duca la figliuola dell' imperatore ; ma essa nou 
gli era per anco stata data , e dacché questo pa- 
ti) Ben. Parchi, ì. siv, p. i3a. - Beri. Segni , 1. vru , 
p. 188. - FU. de' Ncrli, 1. su, p, 378. - Scìp. Ammiralo, 
I. Uxf, p. fio. 
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ren tarlo no» era più il pegno dell' alleanza della 
chiesa, si poteva temere che Carlo V non co- 
gliesse di buon grado un plausibile pretesto di 
rompere la fidanza e di dare lo slato ad un al- 
tro. Ma Carlo nudriva un inveterato odio con- 
tro le repubbliche e contro le pratese dei po- 
poli alla libertà $ diffidava principalmente dei fio- 
rentini, che sapeva da tanto tempo addilli alla 
Francia , colla quale stava per ricominciare la 
guerra ; ed Alessandro , fidato a questa parzia- 
lità , recossi a Napoli, per perorare in persona la 
propria causa alta corte dell'imperatore (0. 

Il duca aveva saputo trarre di nuovo al suo 
partito Bartolommeo Valori, e il condusse con seco 
a Napoli, con Francesco Guicciardini, Roberto 
Acèiajuoli e Matteo Strozzi. Anche i caporali 
degli esiliati si erano in quel tempo recati a 
Napoli, e tra gli alta vi si trovavano Filippo 
Strozzi co' suoi figliuoli, i cardinali Salviati e Ri- 
dotti ed i loro fratelli, tutti prossimi parenti di 
coloro che tenevano le parti del duca. La città 
e la corte erano pieni di fiorentini de' due par- 
titi , e quelli die stavano per la libertà della loro 
patria sembravano favorevolmente accolti dai mi- 
nistri dell' imperatore. I capi degli esiliati furono 
invitati a proporre in iscritto le loro accuse , e- 
Filippo Parenti , e dopo di luì lo storico Jacopo 
Nardi , Io fecero con molta forza , dando cir- 
costanziate prove de' tanti delitti di Alessandro 

(1) Ben. forchi, l siv, p. 1 38. - Ben». Segni, h vit, 
p. 189. - Parti il 19 di dicembre del i535. - JF». dei Nerli, 
1. MI, p. 379. 
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e delle spaventose estorsioni colle quali riduceva 
la Toscana agli estremi. Francesco Guicciardini 
prese a confutare queste scritture articolo per ar- 
ticolo, ed accrebbe in tal guisa verso di se me- 
desimo l'odio popolare, del quale di già si la- 
gnava. Finalmente l'imperatore pronunciò in feb- 
braio del i536 la invocata sentenza. Tutti gli esi- 
liati e fuorusciti fiorentini dovevano, secondo il 
rescritto imperiale , essere richiamati in patria , 
rimessi nel possedimento de' loro beni e gua- 
rentiti nelle persone ; ma non era cangiata in 
alcun punto la costituzione dello stato , nè sì ac- 
cordava al popolo per la propria guarenzìa verun 
privilegio (U. 

In allora tutti i fuoruscili fiorentini , sebbene 
molli fossero già" aggravati dalla miseria ; si riu- 
nirono per rigettare un lodo che tendeva soltanto 
n salvare le loro persone , e sagriGcava la patria 
loro. La loro risposta, che è una delle più no- 
bili scritture che si conservino negli archivi pub- 
blici, cominciava con queste parole : « Mori sia- 
» mo qui venuti per chiedere alla imperiale vo- 
* strà maestà sotto quali condizioni dobbiamo 
« servire il duca Alessandro, nè per ottenere il 
» di lui perdono, dopo avere volontariamente, 
n con giustizia e secondo il dover nostro ado- 
t> perato per mantenere o ricuperare la libertà 
» della nostra patria. Non l'abbiamo invocata per 
« ritornare schiavi in una città dalla quale sia- 

(0 Ben. forchi, ì. xiv, p. i^-aig e na^, - Scip. Am- 
mirato, l. mi, p. 43i. - Bern. Segni, vu j P- l8 9- " Fil - 
dei Nerli, L xif, p. 379. 
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» mo usciti poc 1 anzi liberi, uè per riavere i nostri 
« beni. Ma siamo ricorsi all'imperiale vostra mae- 
« sta, affidati alla di lei bontà e giustizia, affin- 
» chè si degnasse di restituirci quell 1 intera ■« 
« verace libertà che i ministri di lei si obbli- 
» garono iu di lei Dome a conservarci col Irat- 
» tato del i53o.... Altra cosa non sappiamo 
t> dunque rispondere al decreto che ci fu rimesso 
* per parte di vostra maestà, so non che siamo tut- 
9 ti detcrminati di vivere e dì morire liberi, quali 
n siamo nati, e che nuovamente supplichiamo vo- 
» slra maestà di sottrarre questa sventurata città 
j> al giogo crudele che l'opprime . . . (0. n 

Francesco Sforza, duca di Milano, era morto 
il 24 ottobre del 1 535. Giovanni Paolo Sforza, 
marchese di Caravaggio, fratello naturale di Fran- 
cesco , il quale aveva alcun diritto alla succes- 
sione , perchè nelle investiture vi era slato chia- 
mato in mancanza della linea legittima, fu avve- 
lenato in passando per Firenze in poste, onde 
recarsi alla corte dell'imperatore:, la di lui morte 
sciolse a favore della casa d 1 Austria il nodo di 
una lite assai diffìcile. Stava per ricominciare tra 
l'Austria e la Francia una furiosa gue ira : il duca 
Alessandro prometteva danaro e non era dub- 
biosa la di lui fedeltà, mentre la repubblica fio- 
rentiua, se fosse stata ripristinata, avrebbe in 
breve dato retta all'antica sua inclinazione verso 
la Francia. Carlo V non istette più a dubitare 

(0 Tutte le scritture originati vengono riportate da Be- 
Dcdctto Varchi; quota, dice egli, ebbe moliti credito in 
Italia, 1. si v, p. aag-a3o. 
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tra le due parli; ij 28 di fcbbrajo maritò la fi- 
gliuola Margarita d'Austria al duca Alessandro, 
ed iti contraccambio ricevette da lui una rag- 
guardevole somma di danaro ; e rimandollo p'ù 
potente che prima non era a Firenze. Il ma- 
trimonio d'Alessandro, fu per la seconda volta 
festeggiato in Firenze il i3 giugno del 1 536 (0. 

Erano pocìii mesi passali dopo la celebrazione 
di questo matrimonio, ed Alessandro era ognora 
vissuto nelle abituali sue dissolutezze , insozzando 
e disonorando colla sfrenata sua libidiue ora ì 
monisteri ora le più nobili case di Firenze, quan- 
do fu ucciso il ti di gcnnajo del 1 53y da colui 
nel quale maggio ito ente confidava. Era questi uà 
Loreuzino de' Medici , cugino del duca , primo- 
genito del ramo cadetto della casa Medicea e 
chiamalo dal rescritto imperiale a successore dì 
Alessandro, qualora questi morisse senza figli. Lo- 
renzino, che sarebbe stato meritevole di stima 
pel suo raro ingegno e per l 1 amore delle lettere, 
se i suoi costumi, l'indole sua Don fossero stati 
infami, era vissuto ne' piaceri, ed aveva servito 
da vile adulatore al duca Alessandro ne' di lui 
impudici amori. Egli aveva ajutato il duca a cor- 
rompere parecchie nobili donne , e spesso l' ac- 
comodava della propria casa, attigua a quella del 
duca, in Via larga, per quegl' infami abboc- 
camenti. Egli trasse il anca nelle insidie a (presto 

ti) Ben. farciti, 1, xiv, p. »5o. - Bern. Segvi , 1. in, 
p. 152-198. - FU. de' Ncrti , 1. Ut , p- aB3, a85. - Della. 
Storia di Già. Ballista Adriani, 1. 1, p. U, Continua 'l'A- 
driani le storie del Guicciardini clie finiscono alla morte di 
di Clemente VII. 
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modo. Dicdcgli da prima speranza che avrebbegli 
condotto la consorte di Lìonardo Cmori , sorella 
di sua madre, ma di questa assai più giovine. 

bellezza della dama aveva già da lungo tem- 
po ferito il duca, ma la di lei virtù era stala 
salda ad ogni seduzione. Dopo cena del giorno 
dell' Epifania, giorno in cui comincia il carno- 
vale, Lorenzino avvisò il duca, che, se voleva 
trovarsi in sua casa affatto solo ed osservare il 
più alto segreto , vì troverebbe sua zia Catarina 
Ginori. Alessandro accettò l' abboccamento , al- 
lontanò tutte le sue guardie, si tolse di visla a 
tutti coloro ebe potevano osservarlo . ed entrò 
scn?;a che alcuno il vedesse nella casa di Lo- 
renzino. Egli era affaticato, e voleva riposare; 

5 rima di adagiarsi in letto, si discinse la spa- 
a, e Lorenzino prendendogliela, di mano per 
metterla da capezzale del letto, ne ravvolse il 
cinturino intorno all'elsa in maniera che non fos- 
se facile il poterla sguainare. Poscia Lorenzino 
usci, dicendo al duca di riposarsi intanto ch'egli 
andava in cerca della zia, e Io chiuse sotto chia- 
ve. Tornò un istante dopo con un sicario chiama- 
to per soprannome Scorouconeolo, ch'egli aveva 
preventivamente appostato , dicendogli di volersi 
servire di lui per isbrìgarsi dì un ragguardevole 
personaggio di corte , che non nominò ; concios- 
siacbè Lorenzino era giunto lino al punto dell* ese- 
cuzione della trama senza manifestarla a veruno. 

Entrando pel. primo nella camera, Lorenzino 
disse al duca: Signore, dormite? e nel punto 
stesso Io trafisse da parte a parte con uno stocco 
che aveva in pugno. Alessandro , quantunque mor- 
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talmente ferito, avventassi contro il suo ucciso* 
re : ma Lorenzino , per impedirgli di gridare , 
nell'alto di dirgli, signore, non abbiate paura, 
gli caccio due dita in bocca. Alessandro lo morse 
rabbioso con quanto avea di forre , rotolandosi 
sul tetto con Loren/ino , cui teneva strettamente 
abbracciato. Scoronconcolo, non potendo ferire 
l'uno senza pericolo di ferire anche l'altro, si 
sforzava di giungere Alessandro tra le gambe di 
Lorenzino, mentre si dibattevano; ma non feriva 
che le coltrici. All' ultimo sì ricordò di avere ia 
coltello in tasca, e cacciatolo nella gola del du- 
ca, tanto vcl dimenò che V uccise CO. 

Lorenzino era ben sicuro che, per quanto sì 
gridasse nelle sue stanze , niuno si accosterebbe 
a chiederne la cagione, essendo ì suoi servitori 
a ciò accostumati, fiiuno era consapevole della 
congiura : ond'egli aveva più ore di tempo, nelle 
truali niuno per certo avrebbe fatta Inchiesta dei 
duca, nè avvertila la di lui mancanza. Ora d'al- 
tro più non si trattava che di raccogliere i fruiti 
della congiura da lui condotta a fine con tanta 
destrezza e così segretamente. Ma Lorenzino colla 

S recedente sua Vita aveva eccitata la diffidenza 
i tutte le persone dabbene; non aveva amici cui 
chiedere consiglio o assistenza: non aveva parti- 
giani; non aveva mai dato indizio di quello zelo 
dì libertà cui ostentò iu appresso e che forse 

(i) Ben. Carchi, 1. xv, p. lC>i, - Itern. Segni, 1. vii, 

p. ?o4, 3pG. - FU. ac'JXcrli, 1. sii, |>. a8G-3go. - Gin. Bat- 
tista Adriani, 1. ], p. 1 1. - Scip. Ammirata, 1. issi, p. 436. - 
P. Jouli, 1. jL.iT.vm, p. 387, 3qi. - Isu di Matteo Guazzo, 

F. 159. 
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non era altro che la maschera dell'eroismo. Seb- 
bene fosse egli il primo de' Medici a succedere 
nel principato, ninno a lui pensava, o perchè 
non dubitavasi clic Alessandro, giovane robusto 
e di fresco ammogliato, non dovesse aver prole, 
o perchè non si credeva la signoria abbastanza 
solidamente stabilita per supporre che la -succes- 
sione fosse per passare in un ramo lontano. Egli 
era turbato d'animo da! pensiero dell'azione com- 
messa , dal timore di Scoronconcolo , suo com- 
plice, e forse ancora dal dolore che sentiva nella 
mano , Geramente morsicata da Alessandro. Al- 
tronde egli suppose distrutto il presente governo 
dalla morte del tiranno , il quale non aveva fi- 
gliuoli, nè fratelli pronti a succedergli; egli slesso 
era il più prossimo crede , c non poteva nem- 
meno prevedere a cjual persona il partito de' Me- 
dici potesse conferire l'autorità monarchica. Ad 
altro adunque più non pensò che a porsi egli 
stesso in salvo nei primi momenti di effervescen- 
za , ed a raccozzare i fuorusciti che dovevano 
raccogliere il frutto del suo ardimento. Chiose 
la porta della sua camera c ne portò seco la 
chiave; poi, fattosi dare un breve perchè gli si 
aprissero le porte della città e gli si sommini- 
strassero cavalli di posta , sotto prelesto che aveva 
avuto avviso della malattia di suo fratello in vil- 
la, parti subito alla volta di Bologna, e di là per 
Venezia con Scoronconcolo (0. 

(i) Ben. Forchi, 1. kv, d. ifi, ed altri degli storici 60- 
vrallegati. Lorrnzino de' Medici scrisse egli medesimo una 
■crilUtra per giustificare la sua intrapresa, Roscoc la pub- 



9" CAPITOLO CXXI! 

Lorenza!) raccontò a Silvestro Aldobrandiui 
a Bologna, ed a Filippo Strozzi a Venezia, d'a- 
vere dato morte al tiranno. Il primo non volle 
credergli, l'altro rimase lungamente dubbioso, ed 
all' ultimo, dandogli fede, lo chiamò il Bruto di 
rireme e gli promise elle i dne suoi fidinoli 
eposerebbero le due sorelle di Lorenzino. Ad ogni 
modo la dissimulazione del nuovo Bruto , che 
«noe ni allora celebrata dai poeti e daeli ora- 
tori d, tutta l'Italia, non ebbe i felici risulta- 
menti di quella del primo. Il sonato ch'era "tato 
creato per assecondare Alessandro, non avea 
verun motivo di essere contento del governo del 
duca ; ina quanto più violenta e crudele era stala 
la rivoluzione per cui il duca era stato innalzalo 



„„„ vul uu c3 

al trono, tanto più coloro che vi avevano con 
Uiònito temevano il ritorno e le vendette desìi 
esuli. Il cardinale Cibo, principale ministro d'A- 
lessandro, fu il primo ad essere informato elio 



— ) » t>nuiu au essere inlormato cho 
"■duca non s. trovava nelle consuete stanze, che 
quella notte non si era veduto tornare e che 
non «apevas, dove si trovasse. La subita par- 
tenza d. Lorenzino, della quale ebbe poco Jopo 
notizia, gl, fae sospettare' l'accaduto: ma SS 
temette che ,1 popolo, il quale, benché fosse di- 
sarmato e intimidito dalla fortezza eretta dal du- 
ca nntova tanto odio verso i Medici e ve,™ 
tutti . loro ministri, non si levasse a tumulto ap- 

f*ttt3E&\,'*i * di lm " <•«' Medici, 
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pena che fosse appalesata la morie del duca. 
Perciò fece dire a tutti i cortigiani che venivano 
a palazzo, the il duca riposava ancora, perchè 
avea vegguialo tutta notte. Nello stesso tempo 
mandi un corriere ad Alessandro Vitelli, coman- 
dante della guardia, per richiederlo premurosa- 
mente dì tornare senza indugio alcuno con tutti i 
soldati che potrebbe adunare, perciocché Lorenzi- 
no aveva scelta per P esecuzione del suo progetto 
la circostanza in cui il Vitelli crasi recato a Citta 
di Castello. U cardinale fece pure avvisare tutti 
i comandanti e tutti ì capìlaui dell'ordinanza di 
tenersi pronti; e non fu se non che nella notte del 
7 all' ìì gcnnajo , eh' egli prese coraggio di far 
aprire tacitissimamente le stanze di Lorenzino, 
ove trovo il duca giacente nel proprio sangue (-). 

Lorenzino de 1 Medici aveva bensì fatto dare 
notìzia della morte del duca ad alcuni repubblicani 
fiorentini; ma o questi non l'avevano creduta, 
o non avevano osato propagare quel pericoloso 
segreto. E appena cominciava questo segreto a 
divulgarsi tra il popolo, si vide giugnere in poste 
Alessandro Vitelli, il lunedi mattina , 8 di gen- 
najo , e tutti i luoghi forti della città ed i capi 
strada principali guernirsi di soldati e di arti- 
glierie. La difficoltà di trarre vantaggio da un av- 
venimento di cui tutti si rallegravano, ma di cui 
niuno osava per anco tenersi sicuro, andava di 
mano in mauo crescendo. Frattanto i quarantotto 

fi) Benedetto t'archi, 1. sv , p. - Cam. di Filippo 
de' Iferli. I. xir, i>. agi. - Bei». Segni, ì. vm , p. ao8. - 
Scip. Ammirino, I. xxsi , |). 43?- - G/0. Battista Adriani , 
1. lj p. 13. - P. Jovii, 1. xxxyiii, p. 3gi. 
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senatori si adunarono nel palazzo de' Medici sotto 
la presidenza del cardinale. Uno de' senatori, ciie 
fu Domenico Canigiani , propose di deferire I» 
dignità a Giulio, figliuolo ancora fanciullo di A- 
lessaudro^ Francesco Guicciardini propose per 
capo della repubblica Cosimo, 6glÌuolo di Gio- 
vanni, l' illustre capitano delle bande nere. Que- 
sto giovinetto, ignorando ciò che accadeva, tro- 
vavasi in allora nella sua villa di Trebbio in Mu- 
gello, lontana quindici miglia da Firenze. Ma 
Palla llucellai si oppose sdegnosamente a queste 
due proposte. Poichò la provvidenza, disse egli, 
ci ba liberati da un odioso tiranno, consolidiamo 
questa libertà che il cielo ci dona e rendiamo 
alla repubblica l'antico stato, soprattutto non adot- 
tiamo veruna risoluzione , mentre tanti nobili cit- 
tadini esiliali o fuorusciti, i quali hanno i mede- 
simi diritti di noi a determinare le sorti della 
patria comune, si travano lontani CO. 

La maggior parte de' senatori stavano per l'o- 
pinione del Kuccllai , ma (remavano tuttavìa di- 
nanzi ai quattro che avevano avuta tanta parte 
ucll' ultimo governo: c questi quattro, ch'erano 
Francesco Vettori, il Guicciardini, «oberto Ac- 
ciainoli e Malico Strozzi, credevano di non po- 
tersi con altro mezzo salvare dall' odio dei loro 
conci Un di ai , che creando un o principe in 
luogo di quello ch'era perito. Rapprcsentarano 
essi ai senatori . lultociò che i eousi'gli avevano 
da temere dal popolo sdegnato , e dalle ven- 



(i) Ben. forchi, 1. xv , p. 384. - Sem. Segni, l. viu, 
p. ai3. - FU. dei Nerli, 1, su, p. agi. 
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dette degli esiliati ; . e non potendo indurli ad 
una più precisa risoluzione, li persuasero almeno 
a deferire per tre giorni piena autorità al cardi- 
nale Cibo, il quale, essendo figliuolo di una so- 
rella di Leon X, poteva essere risguardato _quate 
rappresentante della casa de' Medici, benché non 
fosse fiorentino ('). . -. ' 

Ma questa risoluzione non bastava ad accon- 
tentare il Guicciardini ed i complici di lui: sape- 
vano essi che la fazione repubblicana teneva dal 
cantò suo segrete adunanze , onde riputavano 
che una più lunga irri soluzione poteva minare la 
loro fazione. Sì raccolsero perciò di notte in se- 
greta consulta , cui furano presenti, oltre i quat- 
tro capi del partilo , il cardinale Cibo , Alessan- 
dro Vitelli, comandante della guardia, ed.il gio- 
vane Cosimo: de' Medici , che sollecitamente era 
giunto da Trebbiò per cogliere la propizia oc- 
casione che gli veniva dalla fortuna offerta. In. 
quella consulta fermarono di adunare nuovamen- 
te all'indomani mattina il senato , e di persua- 
derlo ad eleggere Cosimo de' Medici non in qua- 
lità di duca , ma /come capo- é governatore della 
repubblica fiorentina, con- limitati poteri, adope- 
rando, ove il bisogno lo richiedesse, la forza 
per indurvi i senatori, Infatti , mentre questi, 
il martedì 9 di gennajo del i53y , stavano an- 
cora dubbiósi se dovessero accettare quelle pro- 
poste che Francesco Guicciardini aveva scritte , 



. 285. - Bern, Segni , 1. ■ 

. tu . n mi. ì Ìli/i. Jfalll 

Adriani, 1. 1, p- '4- 
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Alessandro Vitelli , che aveva fatta, empire tutta 
l:i via di soldati, fece gridare altamente da essi 
vìva il duca ed i Medici / e dare avviso ai sena- 
tori di affrettarsi , perchè più non si potevano 
tenere a freno le soldatesche. In tale guisa fu 
vìnta in senato l'elezione di Cosimo I con grande 
maggioranza di suffragi (0. 

Cosimo de 1 Medici, figliuolo di Giovanni, clic 
era egli medesimo pronipote di Lorenzo, fratello 
del vecchio Cosimo , aveva concetto di lentezza 
e di timidità. Il Guicciardini, che aveva avuta 
la principale parte nell'elezione di lui , si tcnca 
per certo di poter governare questo giovine ine- 
sperto, il quale, secondo che supponeva il Guic- 
ciardini, non era inclinato ad altro che alla cac- 
cia ed alla pesca. Aveva il Guicciardini fatta ri- 
durre a dodici mila scudi la provvisione annuale 
del duca, poiché credevasi diventato egli stesso 
il vero sovrano di Firenze. Ma niun giovine sep- 
pe meglio deludere l'universale aspettazione che 
Cosimo de' Medici: sotto il taciturno e modesto 
aspetto egli covava la più sospettosa gelosia del 

Solere, la più smisurata ambizione, la più cupa 
i ssimulazione : colui che tutti speravano di go>- 
vemare . non ebbe alcun fidato e non volle ri- 
cevere consigli da veruno 

I tre cardinali fiorentini , Salviali , Ridolfi c 
Gaddì , quand'ebbero avviso di quest'elezione , 
partirono subito da Roma alla volta di Firenze 

(i) Ben. t'archi, 1. sv, p. 287. - Sdp. Ammirata, I, xxxi, 
V- 438. - Gio, Battista Adriani, 1. 1, p. [8. - Bern. Segai, 
1. vui, p. a 16. ■ FU. te torti, ]. su, p. aq3. 

(a) Ben, Varchi, 1, sv, p, 3a6. 
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con due mila uomini di truppe levale a loro spe- 
se, Bartolommco Valori, che aveva abbandonato 

duca Alessandro nel ritorno da Napoli e che 
da quel puuto erasi unito agli esiliati, accompa- 
gnava i cardinali con moltissimi fuoruscili. Dal 
canto suo Filippo Strozzi erasi da Venezia recato 
a Bologna, e vi assoldava truppe. Il menomo in- 
sulto poteva bastare a rovesciare il nuovo go- 
verno ; ma perché i figliuoli dello Strozzi eransi 
acconciali al servizio del re di Francia e per- 
chè gli esuli speravano di già ajuti da quella coi- 
te, i generali dell'imperatore si affrettarono di 
dare assistenza a Cosimo, facendo passare in To- 
scana due mila spagnuoli in allora sbarcali a 
Lirici. Gosimo infratlauto aveva mandate ai car- 
dinali le più rispettose proteste coli* invilo di rien- 
trare senz'armi nella loro patria, accertandoli 
del suo desiderio di conformarsi in ogni cosa alle 
loro volontà, fi cardinale Salviati , riconosciuto 
dagli altri prelati e da lutti gii esuli per loro 
capo, era fratello della madre di Cosimo; e que- 
sta stretta parentela pareva che dovesse agevo- 
lare le negoziazioni, (ili esiliati acconsentirono ad 
accommiatare le loro truppe ; entrarono in Fi- 
renze con doppio salvacondotto di Cosimo dei 
Medici e di Alessandro Vitelli; ma non tardaro- 
no ad accorgersi di essere siali ingannali. Im- 
perciocché le truppe spaglinole, He quali. Secon- 
do le promesse di Cosimo , dovevano essere ri- 
mandate nello stesso triupo che le loro, si anda- 
vano invece sempre più avvicinando a Firenze; 
la cittadella era stala occupala per sorpresa da 
Alessandro Vitelli ed era guardata a nome del- 
Suw. t. xn, 7 
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l'imperatore; non ti concedevano loro le condi- 
zioni promesse, ed inGue il Vitelli cominciavo a 
farli tuioacciare da' suoi soldati, l'er queste cose 
tutti si ritirarono di bel nuovo precipitosamente 
il primo di febbraio, dopo la breve dimora in Fi- 
renze di novo giorni. L perchè il cardinale Sal- 
viati , credendo di non avere che lemure dal ni- 
pote , era rimasto solo in città, Alessandro Vi- 
telli fece accerchiare la dì Ini casa suoi sol- 
dati , c minacciandolo di furio in brani , lo co- 
strinse a fuggire 10. 

L' im prude uza ed i replicali fallì ili coloro che 
gli esiliali avevano riconosci u li per loro capi , 
perchè erano i soli del parlilo che fossero ab- 
bastanza ricchi per fare la guerra col loro pri- 
vato peculio , contribuivano a consolidare il go- 
verno di Cosimo i. Cotale governo acquisto mag- 
giore stabilità per la venula di Ferdinando di 
Silva, conte dì Sifonte, ambasciatore dell 1 impe- 
ratore , il quale in un 1 adunanza del senato del 
ai giugno produsse mia bolla imperiale del 28 
di febbrajo, colla quale Cosimo de' Medici ve- 
niva dichiaralo legittimo successore di Alessan- 
dro nel principato di Firenze , mentre che Lo- 
reuzino, il fratello di lui, e tulli i discendenti di 
Pier Francesco de' Medici, venivano per sempre 
privati del loro diritto all'eredità a motivo del- 
l'uccisione dell'ultimo principe. Vero è che que- 

(0 Ben. Forchi, I. xv, p, 3ir. - Bèrn. Segni, 1. fui, 
p. 319. - Cam. del Nerli , 1. xn, p. 3g(. Gto, Battuta 
Adriani, 1. i, p. aj. - Lettera di cinque cardinali fioren- 
tini al cardinale Cibo, Rama, |3 gennajo 1 53 7. Leu. dei 
frilc, t. 11., p. 5,. 
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sta scnleuza offendeva acerbamente V indipenden- 
za dello stata fiorentino, ed, era inoltro accom- 
pagnata da condizioni ancora più contrarie agli 
antichi divitti della répobblica. In (Va lo altre 
cose, nelle fortezze di Firenze c di Livorno fti 
mandata guarnigione imperiale, e non prima del 
1 543 furono esse restituite a] duca di Toscana CO, 
Ma non per questo gli esiliti avevano depo- 
sta la speranza di atterrare rolla forza il trono dì 
Cosimo I Dopo di essere rimasti perdenti colle 
truppe assoldate a loro spese, ricorsero alla pro- 
tezione della Francia. Erasi riaccesa la guerra (ra 
Carlo V e Francesco I, senza die le armale fran- 
cesi avessero potuto inoltrarsi ai di qua del Pie- 
monte. Ma il eonte della Mirandola si era con- 
servato in fede alla Francia ed aveva aperta ai 
francesi la sua fortezza , e questi tentavano tut- 
tavia di ricuperare presso gli stati d 1 Italia quel- 
l'opinione di cui avevano goduto nell'ultima guer- 
ra. Perciò col danaro di Francesco I e con quello 
dì Filippo Strozzi gli esiliati adunarono alla Mi- 
randola, in principio ili luglio, quattro mila fanti 
e trecento cavalli sotto gli ordini di Pietro Stroz- 
zi , primogenito di Filippo, di Bernardo Salviati . 
priore di -Roma, e dì un Capino di Mantova '(*>. ■ 

(0 Ben. forchi, I. xvi, p. 3-3. - Scipione Ammirai» 
I. xxxii p, 448. - Beni. Segni, I vm, p, a:i3. - Ciò. Bau. 
Adriani, I. 1, p. Si. - HI. 'de' Nitrii, [. xii, p. 3 0 ;. 
" A questo punto ri «croni ini al Limo da Urne eletto Varchi, 
il (juntc c forse il più verboso storico clic 5'nMiin l'Itali.-]. 
Ma Ira le infinite minutissime circostanze con cui oppri- 
me il lettore, trovanti elevati pensieri e filosofici. Il k- 
Jicesimo libro del V'archi termina al principio del ij'56. 
Pare che l' opera non sia stala condotta a line. 

(a) Beni. Segni, 1. vili , p. 117. - Ciò. Bau. Adriani, 
1. i : p. 54- - m de' tferti, f. su, p. sgg. 
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Tutta la provincia di Pistoja era in aperta ci- 
vile guerra; le antiche fazioni de 1 Panciatichi e 
de' Cancellieri avevano ricominciali; le loro fu- 
riose sufi*. Uno de' capi de* Paucialichi, pur no- 
me Niccolò Bracciolini, offrì a Filippo Strozzi di 
dargli in mano J'ietoja, clic dipendeva quasi to- 
talmente da lui; ma egli era un traditore ed erasi 
per ciò accontalo eon Alessandro Vitelli; pure 
venne a capo d'ispirare tanta confidenza agli esi- 
liati . clic Filippo Strozzi , il quale fino a quel punto 
... v ■ dato prova di singolare prudenza, l « 
Lommeo Valori e quasi tutti gli altri capi della fa- 
zione risolsero di cutrare in Toscana in sul fi- 
nire di luglio del ìSìy, con alcune compagnie 
Hi cavalli. K 1 s'inoltrarono fino a Monlemurlo , 
castello posto in vantaggiosa posizione, alle falde 
degli Appennini . tra e Prato . e intanto 

il Capino ed il Sai t iati venivano più lentamente 
dalla Mirandola per raggìugnerlj W. 

Tutti gli esiliati fiorentini avevano raggiunta 
l'armata di Pietro Strozzi e del priore di Roma, 
e tulli gli scolari fiorentini delle università di Pa- 
dova e di Bologna erano accorsi in folla a com- 
battere per la libertà. Cosimo de 1 Medici aveva 
ancor e*so al suo servigio una grossa schiera 
di veterani spaglinoli e tedeschi, mandatigli dal- 
l'imperatore per mantenere la di lui autorità, 
ma più ancora per assicurarsi della di lui ubbi- 
dienza, tigli aveva inoltre sufficienti truppe ita- 
ti) GÌo. Ball. Adriani, I. i , p. 54- - Scip. Ammirato, 
I. unii, p. 45o. - Bau. Sranì , t. vili , p. a^. - FU. dei 
/ferii, p. 993. - P. forni Hiu. sui temp. , 1. «min, 
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liane per farsi rispettare; pure fece le viste di 
avere grande paura , richiamò in citta tulle le 
sue truppe spaglinole, e non provvidi; ad altro 
clic alla difesa. Con questo simulato terrore in- 
gannò tanto bene gli esiliati, che Filippo Stron- 
zi, Barlolommeo Valori e gli altri ch'erano meno 
assuefatti alle fatiche della guerra, andarono ad 
alloggiarsi come in piena pace nella casa dei jNerli 
a .Monlemurlo, che in addietro aveva servito di 
rócca, ma che oramai non aveva di fortezza che 
il nome ; mentre che Pietro Strozzi con poche 
centinaja d'uomini stava a pié del colle, e che 
l'armala , trattenuta da dirotte piogge, trovavasi 
tuttavìa distante quattro miglia ('}• 

Cosimo de' Medici approfittò accortamente del- 
la b Idan m che aveva saputo ispirare a' suoi ne- 
mici: nella notte del Ai di luglio fece uscire tut- 
ta la sua annata sotto gli ordini di Alessandro 
Vitelli, c la mandò sentì far alto 3 Montemurlo. 
Pietro Strozzi a» èva divisa la piccola Mia truppa 
per tendere un 1 imboscata ail una dvboli: squa- 
dra di cavallerìa , colla quale aveva combattuto 
nel precedente giorno. Saudrino Filicaja, capitano 
de' soldati appiattali, attonito nel vedersi passare 
innanzi un 1 intera armata invece di uno squa- 
drone, non uscì d'agguato , e non potè far av- 
vertilo Pietro Strozzi ; questi fu colto alla sprov- 
veduta nel suo quartiere, la sua truppa sgomi- 
nata , ed egli medesimo fatto prigioniere , ma 
senz 1 essere conosciuto ; onde trovò in appresso 

(l) P. Jevii. I. wtxvm, P- 4". - Ciò. Ball. Adriani, 
ì. i, p. 55. - Beni. Segni, 1. Tilt, a. aa8. - Scia, .immirai:, 

i. m P . 45 0 . 



io» CAPITOLO CXXII 

il modo di fuggire , attraversando a nuoto un 

piccolo fiume ('). 

Giunto a Filippo Strozzi l'avviso che Pietro, 
suo figliuolo era stato ucciso o fatto prigioniere, 
egli si smarrì, e subbene fosse ancora hi tempo 
di scampare, aspettò di esaere assediato da Ales- 
sandro Vilelfii Questi , giunto sotto l'antica rócca 
di Moiilemurto, che gli esiliati avevano asserra- 
gliata alla meglio, la fece assaltare ed appiccare 
il fuoco alla porta. Dopo una sanguinosa pugna, 
die durò più di due ore, gli assalitori penetra- 
rono da ogni parte nella forlezza, e gli esiliati 
.si arresero prigionieri ai soldati, italiani o spa- 
glinoli, eli' erano i primi a prenderli. Per tal 
modo Filippo Strozzi, clic fin allora era slato 
creduto il più felice privato cittadino d'Italia, 
KÌceom "era ancora il più ricco, si arrese allo stesso 
Vitelli. Avendo poi questi avviso ebe l'armata di 
Capino e del priore Salviati avvicina vasi, ed era 
di già arrivata a Fabbrica, poco distante da Mon- 
temurio. egli non volle aspettarla ed esporre al 
cimento d'una nuova pugna i molti prigionieri 
che aveva fatti. Rientrò in Firenze il primo gìor- 
uo d'agosto colla sua vittoriosa truppa,- condu- 
cendo prigionieri nella loro patria per lo meno 
un cittadino di ognuna delle illustri famiglie del- 
l'antica repubblica: intanto l'armata degli esiliati, 
informata della sventura de' suoi capi, si ritirava 
a precipizio oltre gli Appennini 

(i) P. Jwii 1. xixvht, p. 4ia. - Già. B. Adriani, L i, p. 58. 

(3) Ivi. - Già. Ball. Adriani , ì. i, p. 61. - Bini. Segni; 
1. Vili, p. aio. - FU. de'ft'evli, 1. XII, -p. Sol. - La storti* 
ilei Nelli termina con questa sconfitta; ch'egli ri 6gu a rilava 
come il trionfo del suo partito. 
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Era Cosimo persuaso che non sarebbe mai .si- 
curo del suo potere finché non avesse distrutti 
tulli coloro che amavano la loro patria e che 
vi godevano d'alcun d'edito. .Ma sebbene tutti i 
suoi nemici fossero prigionieri della sua armata, 
egli non poteva ancora disporre della loro sorte; 
perciocché, essendosi essi arresi in battaglia ai 
soldati come prigionieri di guerra , erano diven- 
tati proprietà di- coloro che gli avevano presi. Co- 
simo incaricò il supremo tribunale di balia di 
farsi a trattare coi soldati per comperare da loro 
i prigioni offerendo taglie maggiori di quelle che 
le loro famiglie sarebbero disposte a dare. La 
tirannide avvilisce talmente coloro cui conferisce 
le sue dignità, che que' magistrati accettarono la 
turpe iucumbeiKta. La più parte de' soldati spa- 
guuoli ricusarono di trattare con loro: magli 
italiani furono ■meno dilicali, ed appunto tra le 
inani di questi si trovavano i più illustri prigio- 

Cosimo I aveva voluto vedere tutti i prigio- 
nieri nello stesso giorno in cui erano entrati iti 
Firenze , ed aveva seco loro parlalo con appa- 
rente moderazione ; pure all'indomani il tribu- 
nale degli otto, avendone ricomperati alcuni dai 
soldati, li fece porre alla tortura, ed in appresso 
decapitare sulla piazza della signoria. Per quat- 
tro giorni di seguito il duca ne fece uccidere in 
tal modo quattro al giorno, ed era intenzionato 
di continuare lungamente: ma intimidito dai gri- 
fi) Già. Ballista Adriani , I. ir, ». 63. - Berti. Segni, 
1, ix, p. a34- - Scip. Ammirato, X mn, p. 45a. 
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Jori del popolo, «gli spedi gli altri, tra i quali an- 
noveratasi iNiccolò Machiavelli, figlinolo dello sto- 
rico, nelle carceri di Pisa, di Livorno, di Vol- 
terra, ove perirono in breve. Il supplizio de'pri- 
gionieri più illustri, che erano Rartolomineo Valori, 
Filippo Valori, figliuolo di lui, ed un altro Filippo, 
nipote dello slesso Barlolommeo, Autou Francesco 
Albizzi ed Alessandro llondinelli , venne prefisso 
pel giorno ao d'agosto, anniversario del giorno 
in cui lo stesso Valori aveva, selt'anni prima, adu- 
nato il parlamento , violata la capitolazione di 
Firenze, ed assoggettata la sua patria alla tiran- 
nia di quegli stessi Medici che lo ricompensa- 
vano a quel modo che i tiranni sogliono ricom- 
pensare chi li serve. Prima del supplicio vennero 
tutti cinque i condannati posti alla tortura , e il 
duca, per seminare sospetti in tutto il partito de- 
gli esiliati, fece pubblicare che le loro deposizioni 
svelavano mire di privata ambizione e personali 
progetti , che ognuno di loro nascondeva sotto 
la maschera dell'amore di patria e di libertà 0>_ 
Filippo Strozzi era tuttavia prigioniero di Ales- 
sandro Vitelli; il quale accortamente l'aveva chiu- 
so nella loilezza di cui era padrone, trattandolo 
colà con molti riguardi. Ricusava il Vitelli di 
consegnare lo Strozzi a Cosimo^ promettevagli di 
interporsi presso l'imperatore per la liberazione 
di Ini, e con tali mezzi riusciva a smungerne rag- 



fi) Gin. Ballista Adriani, I. n, p 6G. - Bern. Segni, 
1. ut, p. 334. ■ P. Joviì, I. invili, p. - Marco Guazzò, 
£ 178. - Scip. Amai 11 alo, 1. imi, p. 453. 
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guardevoli somme. Filippo Strozzi, spòso «li Clari- 
ce de' Medici, nipote del magnifico Lorenzo, aveva 
contribuito a! ritorno dei Medici nel i53o: aveva 
dato egli in prestanza al duca Alessandro il da- 
naro per fabbricare quella stessa ròcca ove si 
trovava chiuso, e non aveva abbandonato il par- 
tito di lui , se non poiché ebbe conosciuto per 
prova come Ogni grandezza, ogni vantaggiosa opi- 
nione, ogni indipendenza di fortuna, riuscivano 
sospette ad Un assoluto - padrone. Le immense 
ricchezze dello Strozzi non erano quel solo che 
il facessero ragguardevole a tutta 1' Europa ; egli 
era rinomato pel suo sapere, pel suo buon gu- 
sto in fatto di arti e di letteratura, pel suo cor- 
tese contegno , per la generosità - dell' ànimo. Di 
questa generosità egli aveva dato prova coli' ac- 
coglimento che aveva fatto a tutta la famiglia di 
Loreozino de' Me dici, scacciata da Firenze e spo- 
gliata d r ogni avere. La madre ed il fratello di 
LorenzÌQO erano state accòlte da . Filippo in sua 
casa e i due suoi figliuoli avevano disposate le 
due sorelle di Lorenzino , senz' altra dote che 
quella dì appartenere al Bruto fiorentino O). 

Per alcun tempo Carlo V schermì. Filippo Strozzi 
dalli; vendette ai Cosimo ; all'ultimo, vinto dalle 
reiterate istanze del duca , acconsentì nel 1 538 , 
che questo illustre cittadino fosse posto alla tor- 
tura ed iu appresso mandato al supplici*) : ma 
nello stesso giorno in cui giugneva a Firenze 

(i) Ben. farciti, t. rv, 1. su, p. 3«, t. v, 1. xvr, p. 60. - 
Bern. Segai, I. vili, a. 537. - P. JoVÌi,\. mviu. p. 4 1 5. - 
<ìio. Bau. Adi-inni, i. 11, p. 71. 
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l'assenso dell'imperatore, ne fu dato avviso a Fi- 
lippo Strozzi , il quale . temendo clic il dolore 
noi forzasse ad accusare i suoi amici , si tagliò 
egli stesso la gola, dopo avere scritto sul muro 
delia carcere quel verso di Virgilio: Escoriare, 
aliavi* noslris ex ossibus ultóri desiderio cui 
parve conformarsi finterà vita di suo figlio Pie- 
tro, in appresso maresciallo di Francia 0*. 

Lorcnziiio de 1 Medici non si irnvava cogli esi- 
liati clie i 1 iiinoltrerono fino a Montcmurlo con- 
tro Cosimo: egli non ignorava d : essere parse* 
guitaln dal duca di Firenze e dall'imperatore ad 
un tempo . e che la sna vita era dovunque in 
pericolo. Perciò da Venezia, do*f si era da prin- 
cipio riparalo, andò in Torchia: di là tornò in 
Francia, ma non facendosi cooosrere e stando 
sempre in guardia contro le insidie; poi ritorni 
a Venezia, ove all'ultimo fu assassinato, nel 1 547) 
col suo zio Sodeiini, per ordine di Cosimo (a). 

Il nuovo duca di Firenze non ■ ■ era per anco 
lilioralo se non ebe dai suoi nemici; ma questi 
nòli erauo coloro ch'egli più temesse o più odias- 
se. Sapeva Cosimo clic, se una repubblica non ha 
ragioni dì temere coloro che l'hanno instituita o 
salvata, un tiranno per Io converso può guider* 
donare i servigi , ma perdonare i benefizi non 
mai. Andrea Dona poteva tenersi certo dell'amore 
e della riconoscenza dc'genovesi. ma Cosimo do- 
di fieri. Forchi , t. vi, p. tóò. ■ llern. Segni, I. li, 
[.. -j.ì'j. - P. Ioni , I. invili, p. 
(a) P. Javiì, 1. mira , p, 396. - fiera. Segni, 1. «T, 
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veva sempre paventare- coloro che avevano'- con- 
tribuito, a collocarlo sul trono. E siccome que- 
sti non potevano essere persuasi d'avere fatta 
una buona azione, -così non potevano in. sé me- 
desimi trovare la costanza di mantenerla. Cosimo 
colla battaglia di Moritemi) rio e col patibolo erasi 
di già sbrigato della maggior parte di coloro che 
nel [Siiti avevano esaltata la casa.de'Medici alia 
signoria di Firenze; ma egli temeva inolile co- 
loro che a lui avevano trasmessa l'eredità di -Ales- 
sandro, e che credevano cou tale segnalato be- 
neficio d'avere acquistati diritti alla di lui gratitu- 
dine. L' esaltazione dì Cosimo era stata- ì 1 opera 
del, cardinale' Cibo 1 , di Alessandro .Vitelli e ài 
quattro fiorentini, Francesco Guicciardini, Fran- 
cesco Vettori, Roberto .Aceiajuoli e Matteo Stroz- 
zi; onde egli pensò a sbrigarsi a poco a poco 
ancora di Costoro. . . ... , in 

11 cardinale Cibo aveva impresa l'educazione 
distillinoli naturali di Alessandro. Ora egli sco- 
pri, o^eredette di scoprire, che uno speziale, chia- 
malo Biagio, era stato sedotto dai ministri del 
duca per avvelenare Giulio , di' era il maggiore 
di que 'fanciulli, e come tale era stato a bella pri- 
ma proposto per successore ad Alessandra, il 
cardinale ne fece lagnanza , ma Cosimo si dolse 
ancora più altamente col cardinale di un'accusa, 
coni 1 egli diceva, affatto calunniosa, e tante mi- 
nacce fecegli che lo costrinse a ripararsi a Massa 
di Carrara presso la marchesana, sua cognata ('), 

(ij Gio. Bau. Adriani, 1. n, p. no, ni. - Scip. Ammi- 
rato, 1. ssii, p. 458. - Btin. Segni, 1, ii, p. a46. 
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Alessandro Vitelli aveva forzato il senato ad 
eleggere Cosimo colle grida (le 1 suoi soldati , ed 
aveva in appresso consolidato il di lui trono colle 
vittorie. Varo è clie n 1 aveva tratto ampio gui- 
derdone^ che aveva ammassati grandissimi tesori 
in occasione delle rivoluzioni di Firenze; e che, 
quantunque bastardo della sua casa, era più ricco 
che i capi della linea legittima. Si era inoltre il 
Vitelli impadronito per sorpresa della fortezza di 
Firenze, e ne aveva dato il possesso all'impera- 
tore piuttosto che a Cosimo. Questi si affaticò 
molto tempo invano per iscreditare il Vitelli presso 
l'imperatore; ma ottenne finalmente nel i538 
che gli fosse dato per successore don Giovanni 
de Luna nel comaudo della fortezza di Firenze , 
e ch'egli fosse allontanato da questa citta 0). 

I quattro senatori fiorentini che avevano in- 
nalzato Cosimo sul trono, vedevansi odiati e di- 
sprezzati dai loro concittadini , e tenuti ad un 
tempo in grave sospetto dal tiranno . che li pri- 
vava d'ogni partecipazione alle cose dello stato : 
lacerati dai rimorsi, destituii d'ogni autorità, ei 
non lardarono a cadere vittime del loro penti- 
mento. Francesco Vettori più non usci dalla sua 
casa dopo la morte di Filippo Strozzi . di cui 
era stato intrinseci) issi mo, se non per essere por- 
tato al sepolcro. II Guicciardini, ri ti rossi oppresso 
da dolore e da dispetto nella sua villa, ove mori 
nel i54q, non senza sospetto di veleno. Roberto 
Acciajuoli e Matteo Strozzi gK tennero dietro in 

0) Gio. Bau. Adriani , 1. n, p. ;&$<). - Btrn. Segni, 
1. li, p. jj44- - Sriy. jiumìritto, 1, uni, p, 455, " 
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breve. Maria Sàlviati , madre di Cosimo . mori 
nel i543. Francesco Campana, inlimo di lui se- 
gretario, clic avevo avuta grandissima parte nella 
dì lui elezione, morì pure disgraziato: ed in al- 
lora Cosimo 8- avvisi (inai mente che non aveva 
più amici r. che cominciava a regnare IO. 

Le .scintille dì libertà, che rimanevano tutta- 
via sparso in Italia , ai andavano a poco a poco 
spegueudo. Negli slati del papa Ancona si eia 
governata a comune e da repubblica indipenden- 
te fino al mese d'agosto del i5.'a : essa godeva 
senza strepito di onesta liberta, quando Clemen- 
te VII ierc avvisali ì magistrati della città , che 
ima dulia di Solimano, entrala nell'Adriatico, ve- 
niva per assalirla , ed offrì loro in pari tempo 
l apilli di una piccola armala, condotta da Luigi 
Conzaga. Gli anconitani accolsero senza sospetto 
le truppe del papa; ma queste, non appena eb- 
bero occupale le porle, che incarcerarono tutti 
ì magistrati, tagliarono la trota a sei di loro, 
disarmarono tutti ì cittadini, fabbricarono una 
ròcca sul monta san Ciriaco, e privarono la città 
di tutti gli anlichi privilegi ( a ). 

La repubblica d'Arezzo, che era risorta in tem- 
po dell'assedio di Firenze, non aveva duralo lun- 
gamente. Poi eli" ebbero pasciuta l'annata imperiale 
per tutto il tempo dell'assedio di Firenze, poiebé 

(1) Sem. Segni , I. ix , p. atfS. - 11 Cuireiardini mori 
n^lla sua villa d' iruetri il 17 (ti maggio del i5i(q, in eli 
di 58 anni. Tiraùoiclti , Star, della Leller. Ital. , t. vii, 

I. 111, c. 1. g 3g, p. 883. 

(aj /teli, l'archi, I. tur, l. v, p. - Berti. Segni, 1, vi, 
p. 157. 
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ebbero fatti i più grandi sforzi a prò degli impe- 
riali, gli aretini furono assaliti ancor essi dai loro 
vittoriosi alleali, ed il io ottobre del i53o ven- 
nero forzati a ritornare sotto il dominio dei fìo- 



aveva avuta tanta parte nella sollevazione d'A- 
rezzo contro la repubblica fiorentina, e cosi vi- 
gorosamente aveva ajnLali Clemente VII ed i Me- 
dici, venne arrestato nello stalo pontifìcio, dato 
nelle moni de) duca Alessandro ed appiccato ( a ). 
Cosimo 1 fece rifabbricare una ròcca in Arezzo 
nel 1 538 , ed un'altra in Pistoja; fece disarmare 
gli abitanti delle due città , e si assicurò in tale 
maniera della loro divozione 

La repubblica di Lucca solleticava la cupidi- 
gia e l'ambizione del nuovo duca di Firenze: egli 
la costrinse ad uscire dall'oscuro riposo oud'ella 
godeva, cogliendo tutte le occasioni di offendere il 
di lei governo per trarla in una guerra, colla spe- 
ranza dì terminar questa guerra mercè la cO)*jui- 
sla <li quel piccolo stato. Più volle si era venuti) 
alle mani tra i contadini dei due domimi . e b 
gelosia c l'odio di vicinato scoppiarono all'ultimo 
Ira di loro così fieramente che mai non erano 
stati cosi inveleniti ^li animi finch'era durala la 
repubblica fiorentina. Ma Ì lucchesi, conoscendo 
la loro debolezza , avevano riposta ogni speranza 
nella protezione dell'imperatore: ed accanandoci 
con ragguarduvoli somme di danaro difensori nel 

(i) Ben. Varchi, 1. su, t. iv, p. 3i5-3a8. 
(a) M, \. aur.t. v, p. 17. 

(3) Berti. Segni, I. is, p. j4&. - Già. Ball. Adriani, l. it, 
p. y;. - Scipione Ammiralo, 1. kun, p. 
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di lui consiglio, in lai guisa evitarono un as- 
salto cui probabilmente avrebbero dovuto sog- 
giacere (O. : . i. „'.-! ■ ., 
Furono più fortunati i disegni di Cosimo I so- 

Era la repubblica di Siena. L' astuzia, la dissimu- 
izione e la costanza del duca trionfarono di que- 
sta città, indebolita da ima lunga anarchia, e più 
ancora dalla contraria fortuna de 1 francesi, i quali 
traendo la repubblica di Siena nel loro partito, 
la rovinarono coi medesimi loro soccorsi , come 
avevano già rovinati i fiorentini abbandonandoli. 

Sebbene la repubblica di. Siena fosse da gran 
tempo addilla alla parte imperlale, in forza del 
trattato di Cambra jo ella aveva , come tutti gli 
altri stati dell'Italia, perduta la sua indipen- 
denza. Carlo V la lasciava in preda senza ramma- 
rico a tutti gl'inconvenienti dell'anarchia, pur- 
ch' ella desse buone guarentigie della costante 
sua divozione al partito imperiale. Altronde la 
corte , mossa da quell' inclinazione che è si na- 
turale ne 1 prìncipi , ne' cortigiani e nei ministri, 
favoreggiava in ogni cosa l'aristocrazia: e la re- 
pubblica di Sieua , invece d'essere agitata, come 
nel precedente secolo, dalle tumultuose passioni 
del popolo, lo era allora dalle non meno acerbe 
e sanguinose contese delle grandi famiglie. 

Alfonso Piccolomioi, duca d'Amalfi, discenden- 
te da uni nipote di Pio li , era stato prescelto col 
favore dell'imperatore, in maggio del i538 , a 

0) Già. Battista Albioni* i. il, p. t)5 ad an, j'538, ed 
altrove frequentemente. « Scip. ammirato, l. asm, p. i 55 
cu altrove, 
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capo della repubblica di Siena ('). D'allora in 
poi il Picco] omini eia statò il principale ministro 
di Carlo V appo i sanesi; ma perchè tra egli me- 
desimo poco capace di governare, reggevasi al 
(ulto secondo i consigli di un Giulio Salvi e dei 
sei fratelli di costui , la di cui famiglia si era 
sollevala ad un cotal grado di potenza e di ar- 
roganza, ebe sprezzava tutte le leggi e tiranneg- 
giava non tanto le sostanze, quanto le mogli e le 
figliuole dei cittadini. I sancsi dolevansi di ciò 
all'imperatore, clic ritornava dalla sua impresa 
di Algeri ; e Cosimo de' Medici avvalorava que- 
ste doglianze, denunciando a Carlo V un suppo- 
sto trattalo, ch'egli pretendeva d'aver scoperto 
tra Giulio Salvi ed il signore di Montluc, in al- 
lora segretario dell'ambasciatore del re francese 
a Koma. Per questo trattato dovevasi dare Porto 
Ercole in mano de 1 francesi, clic di que' tempi 
erano in procinto di ricominciare la guerra con- 
tro l'imperatore, introdurli da quel porto iti To- 
scana, trarre la repubblica di Siena iu alleanza 
con loro e dare alla Francia l'opportunità di riac- 
quistare la perduta potenza in Italia (*), 

Effettualmente i francesi andavano in cerca di 
un 1 occasione di rinnovare qualche negoziazione 
coli' Italia, e di ricuperarvi Io perduta conside- 
razione; e l'imperatore si adoperava con egual 
2eJo a precludere loro ogni comunicazione con 

fll Orlando Malvolli, Star, di Siena, par. Ili , i. nn, 
f. 140. ^ 

(a) Gre. Ball. Adrian^ 1. iti, p. 1 33, f3,j. - Malavolti f 
par. III, t. 1 4 ' ■ - Il Montlue non fa parola di questo trat- 
tato. Méta. 1. i, p. Jl4- 
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quc' piccoli slati. Carlo V incaricò per lauto il 
GranieIJa di riformare- il governo dì .Siena; que- 
sti recossi nella città, eolia guardia tedesca di 
Cosimo de' Medici; e diede il governo ad. una 
balia , o stretta oligarchia di quaranta cittadini , 
trentadue. dei quali vennero eletti da ognuno dei 
monti , che è a (lire gli ordini de'ciltadiui , ed otto 
dallo stesso Granvella. Presidente de' tribunali 
doveva essere ,1111 suddito delT imperatore , da 
nominarsi ogni Ire anni dal senato di Milano o 
da quello di Napoli: Tale era la libertà che Car- 
lo V lasciata alle repubbliche sue più antiche al- 
leate , quando accondiscendeva a proteggerle W. 

Siena era scontenta assai di quesla riforma- 
zione dello stalo ; e sen^a le truppe che Cosi- 
aio 1 aveva ai confini, ella non. avrebbe tardato 
ad t scuotere il giogo l J >. Sella guerra che si era 
riaccesa tra la Francia e l'Imperio, Pietro Strozzi 
e Leone , priore di Capoa, di lui fratello, sem- 
pre bramosi di vendicare il loro padre Filippo e 
di balzare di seggio Cosimo 1 , laccano ricerca 
d' un luogo in Toscana in cui potessero unire i 
soldati che loro dava la Francia ai malcontenti, 
sempre apparecchiati ad assecondarli. Lo statti 
di Siena sembrava loro .più d'ogni altro oppor- 
tuno a farvi approdare le loro Iòne; ed essen- 
dosi Francesco I collegato col turco a danni di 
Carlo V , la flotta francese, unita ogn'auno a quella 
del famoso pirata Barbarossa , assali più volle i 

(i) Già- Bau. Adriani, 1 nij p. 167, 1 58. - Malanolti, 
par. Il), I. vili, (. i4a. - Bau. Segni, I. x, p. a65. 
(a) 610. Bau. Adriani, L ili, p. i85, 1. iv, p. 208. 

S»». T. xri. ,3 
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porli dello stato sauese , tanto clie all'ultimo Ì) 
Barbnrossa occupo nel [5^4 Telamone e l'orto 
Ercole, ed assediò Orbitello, cui non potè olle- 
nere, ì sanesi erano atterriti, vedendo Ì turchi 
sbarcare sulle loro coste; pure loro riuscivano 
ani-ora più sospetti gli ajuti offerti da Cosimo t. 
Fra tali sospetti e timori vìssero i sanesi fino alla 
sottoscrizione del trattato di Crespi , fermato il 
iH settembre i5f4- 00 ' ( | ua ' e per poco tempo 
si ristabili la pace tra la Fraucia e l'impero 

Fatta la pace, don Giovanni de Luna conti- 
nuò a stare in Siena con una piccola guarnigione 
spagnuola sotto colore di tenere auleta la città , 
ma in fatto per mantenerla dipendente dal par- 
tito imperiali'. Ma Carlo V mai non mandava da- 
naro ai suoi soldati, ed in tempo di pace la- 
sciavali vivere a discrezione nelle province sud- 
dite o alleate , le quali perciò non soffrivano me- 
no dalla crudele avidità degli spagnuoli, di quel 
che sóiFerissc un paese nemico in tempo di guer- 
ra Il malcontento cagionato dalle ruberie de- 
gli spagnuoli era di già pervenuto ali 1 estremo, 
e vi si aggmgneva la gelosia del costante favore 
clte don Giovanni de Luna, di conserva con Co- 
simo t, prestava all'aristocrazia. Volevano questi 
due che ogni potere fosse affidato a' nobili ed 
al monte dei nove, che quasi colla nobiltà si 
confondeva ; e facevano degli altri ordini quello 

' CO Gin. Ball. Adriani, 1. ir, p. afii. - Servi. Segui, ], xi, 
p. 3 0 5. - Ori. Maltolti, p.ir. Ili, I. vili, f. l43. - P. Jo»U r 
I. M.V , p. 599. - La Ilaria di Paolo Gitwio termina at 
trattiito di Crespi. 

laj Già. Pali. Adriani, l. v, p. aa3. 
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spregio che si fa (le' borghesi nelle monarchie. 
La cosa andò tant' olire che il popolo si levò a 
tumulto il 6 di febbrajo del i5-j;Ìì trenta gentil- 
' nomini- all' incirca- furono uccisi, e gli altri cer- 
carono rifugio in palazzo presso don Giovanni de 
Luna. Cosimo I, che teneva le sue truppe appa- 
recchiate ai confini per approfittare di questo tu- 
multo , fors' anco da lui promosso, voleva che 
don Giovanni le lasciasse entrare in città; ma 
questi o non antivide quello che dovea succedere, 
o non seppe risolversi a tanto \ lasciò licenziare 
la propria guarnigione spagnuola, ed all'ultimo 
fu costretto ad uscire egli medesimo di Siena il 
4 di marzo del i545 con un centinajo di coloro 
che appartenevano all'aristocrazia. Tutto il monte 
dei nove fu allora privato d- ogni partecipazione 
al governo (•). 

■ Mentre che in Toscana più non rimaneva quasi 
orma dell'antica libertà, e che tutta l'Italia aveva 
perduta l'indipendenza ed era priva d'ogni spe- 
ranza di straniero soccorso, un- gonfaloniere di 
Lucca formò l'audace diseguo di richiamare in 
vita tntle quelle antiche repubbliche , di unirle in 
lega, di scuotere il giogo dell'imperatore, in al- 
lora trattenuto in .Alle magna dalla lega di S mal- 
calde, schivando tuttavìa d'assoggettarsi a quello 
della Francia , e di riconquistare ad un- tempo 
l'indipendenza dell'Italia, la libertà politica dei 
cittadini e la libertà religiosa, di cui Lucca s'era 

f j) G»D. Hall Adriani, i. v, p. 337. - Malauoltì. par. llf, 
L vili, f. i44-i45. - Scipione Jmmirato, 1. xkxìh, p. 4;5. - 
fieni. Segai, I. ti, p- ioG. 
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invogliata dopo le predicazioni della riforma. Fran- 
cesco Burla macchi, autore di questo disegno, era 
uno de" tre commissari dell ordinanza ossia mi- 
lìzia del territorio di Lucca. Kfdi aveva sotto il 
suo comando ricca mille quattrocento uomini, e 
poteva arruolarne allei sui cento senza dare so- 
spetto. Secondo l'usala pratica di ogni anno, egli 
divisava di passarti a cassida sotto le mura di 
Lucca, e poiché le (mite della citta lusserò slate 
chiuse dopo la rassegnatole va sotto finto prelesto 
far valicare dalla sua truppa il monte di san Giu- 
liano , e condurla a sorprendere Pisa, che non 
aveva guarnigione, ed ove il comandante della 
ròcca era con lui d'accordo: restituita in tal 
modo ai pisani quella libertà per la quale ave- 
vano combattuto quarant' anni prima con tanto 
valore, voleva unirli ai suoi lucchesi per muo- 
ver insieme contro Firenze , ed approfittare del- 
l' universale malcontento dei popoli e della si- 
curanza dei tiranni per dilatare ovunque la ri- 
voltinone. Un'altra parte dell'ordinanza doveva 
incamminarsi verso l'esci a e l'istoja , ove merci 
dello spirilo di fazione il popolo ei a ancora guer- 
riero. Arezzo, che di fresco aveva mostrato il suo 
desiderio di libertà , Siena, che temeva il risenti- 
mento dell'imperatore, l'empia, che nel i£3g 
aveva pure tentalo di scuotere il giogo del pa- 
pa (i), Bologna, che Jo sopportava impaciente- 
mente, dovevano entrare nulla nuova lega, la qua- 
le ad ogni città avrebbe guarentita là rispettiva 

(i> Già. Ball. Adriani, I. n, p. 1 19. - Barn. Segai, 1, it, 
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libertà e tutti i necessari mézzi di resìsterla. I due 
fratelli Strozzi avevano promessi per tale impresa 
trenta mila scudi in con laute, i soccorsi della Fran- 
cia, e l'attiva cooperazione degli esiliali fiorenti- 
ili; ma indussero il Buri a ma ce hi a differire l'ese- 
cuzione del suo disegno per aver tempo di co- 
noscere i risul lamenti della guerra incominciata 
dall'imperatore contro i. protestanti dèlia Germa- 
nia, ed intanto un lucchese, che i congiurati vole- 
vano ammettere a parte della trama . andò a Fi- 
renze a darne avviso al duca Cosimo I. Il Bur- 
ìamacchi era in allora gonfaloniere ; e sebbene 
la sua carica non potesse sottrarlo al gasligo me- 
ritato per avere fermata quella tanto ardita ini-, 
presa senza l'assenso della sua patria, egli avreb- 
be ancora avuto tempo! di fuggire quando sep- 
pe che il.suo disegno era slato rivelato a Cosi- 
mo, se le generose cure ch'egli volle prendere per 
alcuni fuorusciti sanesi che temeva dì avere com- 
promessi e che lo denunciarono ai consigli di 
Lucca , non l'avessero ^trattenuto ; cosicché venne 
preso. Cosimo 1 persuase l'imperatore a farsi con- 
segnare l'ardilo cittadino che aveva voluto sol- 
levare tutta l'Italia. A' lucchesi non bastò l'ani- 
mo dì ricusarlo : e il Burlamacchì fu tradotto a 
Milano , posto alla tortura , poi condannato al- 
l' estremo supplitili l'I. 

La congiura del Burlamacchì invogliò maggior- 

(i) Gio. Bau. Adi-ioni, L v, p. 34">-35o. - Scip Ammi- 
rato, I. xximì, p. 47G. - Orlando Midavoìti par. Ili, I. ix, 
f. 146. - Gallimi, Stbt. del gran ducato di l'afgano, 1. 1, 
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mente l'imperatore d'impadronirsi del governo 
dì Siena. Temeva egli che il malcontento che ogni 
giorno vedevasi andar crescendo, non ispingesse 
questa repubblica a cercare un più leale protei* 
tore e ad aprire le sue porte ai francesi , i quali 
in tal modo avrebbero posseduto un importan- 
tissimo presidio nel bel mezzo dell' Italia: perciò, 
malgrado la ripugnanza dei sanesi , risolse di porre 
di nuovo nella loro città una guarnigione spa- 
glinola, coi medesimi diritti di quella di don Gio- 
vanni di Luna , da loro cacciata. Ne affidò il 
comando a quel don Diego fiurlado di Mendoza 
che si acquistò gran nome tra i letterati con la 
sua Storia della guerra di Granata, le sue poe- 
sie, ed il suo romanzo di Lazarillo di Tosimi, 
ma che in Italia si rendette esecrando colla sua 
alterigia , colla sua avarizia e colla sua perfidia. 
La guardia spaglinola entrò in Siena il 29 di set- 
tembre del i547- Il Mendoza, eli' era ncHo stes- 
•0 tempo ambasciatore a Roma e che di là teu- 
dea le fila delle tramo e degl'intrighi spagnuo- 
ì\ , fu troppo contento d' avere io vicinanza e 
sotto i suoi ordini una forte città-, onde recossi 
tosto a Siena il 20 di ottobre, poi nel 1 548 vi 
fece entrare altre truppe, disarmò i cittadini, e 
mutò il governo in maniera da renderlo affatto 
dipendente da' suoi voleri. Il 4 di novembre del 
i 548 vi creò una nuova balia di quaranta mem- 
bri , venti de' quali furono eletti dall' antico se- 
nato e venti da lui medesimo. La suprema po- 
destà nella repubblica venne conferita a questa 
balia, ma per mezzo di essa vi comandava tanto 
dispoticamente l'imperatore, che potè offrire Sie- 
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nà al papa Paolo 111 invece di Parma' c -Piacen- 
za, come se avesse pieno diri tto di disporne (■). 
Per essere ancora più celio .dell 1 ubbidienza di 

3uesta repubblica , il Mendoza ottenne precisi or- 
ini dall'imperatore di fabbricare in Siena una 
rócca , malgrado la ostinata ed unanime oppo- 
sizione di tulli gli ordini dei cìtladini. Gli spa- 
gnuoli si comportavano con tanta insolenza, era 
così difficile l'ottenere giustizia dei furti, degli 
omìcidii , degli oltraggi di ogni sorta di cui si 
rendevano colpevoli , che i cittadini li vedevano 
con sommo terrore assicurarsi sempreppiù il pos- 
sedimento della loro città. Lo storico Mala voi li 
fu egli stesso mandalo oratore a Carlo V, per 
supplicarlo di desistere da un'impresa che ango- 
sciava all'estremo ì sanesi. Riuscirono vane le di lui 
preghiere*; ma. cosi vasto era il disegno adottalo 
dal Meodoza per l'erezione della ròcca, e cosi 
ragguardevoli spese richiedeva, che le òpere co- 
minciate non bastarono a coprite i soldati che 
dovevano difenderle, quando sopraggiunse il pe- 
ricolo ( a ). 

l'inno slato d'Italia fu' forse più che la re- 
pubblica dì Siena costante nella sua divozione, da 
prima all'antico partito ghibellino, poi, quando 
questo nome cominciava ad essere dimenticato t 

(i) GÌD. Bau. Adriani, 1. vi , p, 383 , 4oi , 4n , I. VII, 
p. 463, 4-j4- - Ori. Malavohi, par. Ili, 1. a., f. 146, .4;. - 
Scipione Ammirato, 1. zxxi», p. 481. - Bern. Segni, L ni, 

P (a) Già. BattUta Adriani, I. viri, p. 5 1 5-563. - Orlando 
Malavoki, par. Iti, 1. ix, f. 1(8, i5o. - Scipione Ammirato, 
1. iuiu, p. 486. - Bern. Segni, l, un, p. 33g. . 
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iil partii u imperiale, e nclfcdio conti ci la Francia. 
'1 ulti: Ut f»/ioiij die.*', «i ami comb.illntn per la 
eii prema ante mio nella repubblica ed -a vicenda 
se n'erano insignorite, avev.jm) profeti-Miti le stes- 
se affezioni; ni l'avarizia spaglinola e la |>erli- 
dia cleri .Mendoza li iniil'.ironu ulta fine dc-jli au- 
liclii affetti: còlicrké nel i.S5i, i|<iando si riac- 
rcsc la guerra in Piemonte ed in Germania Ira 
Carlo V ed Enrico 11, i sane» si rivolsero alla 
Francia ed implorarono il di lei ajulo per sot- 
trarsi alla dura tirannia ebe gli aggravava (0. 

]l duca di Firenze, clic imigilava sempre sulle 
cose ili Siena . scopri la cor rispondenza dir sa- 
nciti coi francesi. Kgli aveva ragione di essere 
scontento del Hi . > , e del governo di Spa- 
glia-; imperciocché bene s'avvedeva che in vece 
di essere trattato fjual principe iiidipendente , sì 
tentava di farlo srendere ogni di più alla con- 
dizione di vassallo dell' imperatole. Temeva per- 
tanto la consolidazione del dominio spaimi-ilo iti 
Siena quasi quanto la signoria dei francesi. Ma 
ad ogni modi) il sud principale in te refe e era sèm- 
pre quello di tenere a freno ì malcontenti fio- 
rentini , c di conservare la propria signoria a di- 
spetto dell'odio de' suoi sudditi. Perciò, a fronte 
delle mortificazioni che gli toccava sopportare 
[i> r parte dell' imperatol e o dei ministri impe- 
riali, non lasciava di conservarsi loro fedele, l'er 
<| -lenta egli oflri subito poderosi ajuli il 

CO Gin. Bali: Adriani, I. ra, p 5qo. - Ori. Mnlavoll! , 
par. tll, L a, f. i5a, - Jac. 4Ug. de Thou, ffittaé. Univ., 
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don Diego- Mendoza: ma questi, piìi geloso dui 
duca clic timoroso del comune mimico , ricusò 
di ricévere le truppe di Cosimo in Siena (0. 

Intanto un grosso assembramento crasi forma- 
to nei contadi di Castro e di Pitigliano , sotto il 
comando di Niccolò Orsini, clic si era condotto 
a' servigi della Fraudale due fuoruscili sanesi , 
Enea l'iccolomini ed Amerigo Amerighi, entraro- 
no nello stato con una truppa di malcontenti , la 
quale attraversando il territorio della repubblica, 
s'ingrossò fino al uumero di circa tre mila. 1! l'ic- 
colomini affieciossi la sera del t»(i luglio del i55a 
alle porte di Siena, gridando liberiti. Il popolo, 
sebbene disarmato, si sollevò; erari vi soltanto in 
città quattrocento spagnuoli , sotto gli ordini di 
don Giovanni Fi-anzesi , essendo slati gli altri 
mandali ad Orbilello ed in vari porti delle Ma- 
remme , ed il Mendoza trovavasi a Roma. I sa- 
nesL- aprirono le porte al l'iccolomitii, e scacciati 
subitamente gli spagnuoli dal convento di san 
Domenico, dove questi si erano afforzati, gl'in- 
seguirono fino alla rócca , che il Muiuloza per 
avarizia aveva lasciala male armata e mal prov- 
veduta di vitlovaglie. Cosimo dei Medici mandò 
premurosamente 'soccorsi agli spagnuoli", ma in 
segnilo, temendo di tirarsi addosso le armi della 
Francia, mentre Carlo V, gagliardamente guer- 
reggialo d;i Mauri/io di Sassonia, non sembrava 
in IsLaLo dì assecondarlo , richiamò le sue trup- 
pe, e SÌ fece mediatore di una capitolazione, in 

(il Gio Bau. Adi-ioni, 1, i\, p. Sgì. - Beni, Segni, 1. Xlll, 
p. 34* 
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forza della ouale la fortezza innalzata a porla 
di Cumulila ai, il i agosto del ,-i 55a, data in ma- 
no ai sanesi, ebe là demolirono, e la guarnir 
gì od e spagnuola si ritirò a Firenze^, , 

Enrico il colse ptemurosanienLe l'occasione ebe 
veoivagli offerta di mandare le sue armate nel 
egore dell'Italia, e di appi*ofi Ilare dell'universale 
malcontento per indurre i popoli a scuotere it 
giogo della corte di Spagna. Mandò subito ai ga- 
llesi alcuni gentiluomini francesi per dirigerli, «ili 
dati per difenderli , e soccorsi d 1 Ogni maniera. 
Il duca di Termini, io addietro governatore di 
Parata, venne l'i i di agosto a stare in Siena, ed 
in breve fu stipulato un trattato tra la repub- 
blica ed il re (li Francia W. 

Cosimo I stava in grande timore vedendosi ì 
francesi alle porte. Ei non credeva tuttavia le cir- 
costanze favorevoli per discacciarli a forza aper- 
ta ; onde promise di starsi neutrale, ed Enrico II 
si obbligò a rispettare la di lui neutralità. In- 
tanto egli si sforzava d'indurre Carle». V nella per- 
suasione ebe colla pazienza e coli 'accorleiza giu- 
bilerebbe a' suoi fìtti ugualmente ebe colle armi. 
Ma il 2 di agosto l'imperatore -aveva sottoscrìtta 
la pape religiosa a Passavia, e trovandosi per 

(0 Già. Bau. Adriani, 1. Il, p. 5o8. - Scio. AmminHai 
I. min, p. 48g. - Ori. 'Mattoniti, par. Ili, E i*, f. i5a. - 
Bern. Segni , l xiU , p. 343. - /. Aug. de Thou , I. Il, 
p. 106, in. 

(a) Giù. Battista Albioni , 1. ri, p. Gi5- - Scip. Ammi- 
rato, I. uni, p. 4gi. - Orland Malafatti, par. Ili, L li, 
t. ^^. - Pecci, Memorie di Siena, t. in , p. a3o , a6i. - 
Lettere dei Saneti ad Enrica ti, jel 5 di agoito. - Leu. 
de' Principi, t. in, f. i3l. 
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tale modo liberato da Maurizio di Sassonia, clic 
era il suo più (emuto nemico , risolse di punire 
i sanesi di quella rivoltura, ch'egli ri sguainava 
per sè disonorevole, ed ordinò a don Pedro <U 
Toledo, viceré di Napoli e suocero di Cosimo 
di recarsi per mare a Livorno «olle forze di ,cùi 
poteva dispone t'). 

il vecchio viceré, elitra uno de' più crudeli ed 
avari fra quei ministri di Carlo V die avevano 
rendulo cotanto odioso in Italia il nome dell'ini- 

Seratore, -non ebbe tempo di meritare le ma Ud- 
izioni dei toscani, come aveva riportate quelle 
dei napolitani. Giunto "in Firenze in sul comin- 
ciare del i553, tolto giulivo ed assorto intiera- 
mente nei piaceri di un recente 'matrimonio, die 
mal conveniva alla sua vecchiaia, vi morì nel sus- 
seguente febbrajo {»). Cosimo I, cui Cariò V vo- 
leva affidare il comando di quell' impresa, lo ri- 
cusò : don Garzia di Toledo , figliuolo del viceré, 
n'ebbe perciò l'incarico. Aveva don Garzia u n'ar- 
mata di sei mila spagnuoli e di due mila tede- 
schi, condotti in Toscana da don Pedro, suo pa- 
dre, e di otto mila italiani, raccolti nella pro- 
vincia di .Val dì Chiana da Ascanio della Cornia, 
nipote del papa. Con tale esercito don Gai-zia en- 
trò nel sanese; prese Luciguano, Monte Fellonioo e 
Pienza; guastò quasi tutto il territorio della r.epub- 

(i) Gir,. Batt. Adriani, I. ut, p. 628. • Ori. Malavolti , 
part. JU , L a, f. i56. - Bern. Segiti, l. un, p. 348. - J. 
Aug. de Thou, I. xii, p. i65. 

{a) <ìie. Bau. Adriani, 1. ix , p. 63i. - Ori. Malavolti, 
par. Iti, 1. s, i. i56. - Scipione Ammiralo, 1, unti, p. 4g3. - 
Bern.- Segni, t mi, p. 34g. 
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blica, e pose l'assedio a Monlalcii.o (0. Ma frat- 
tanto i francesi avevano invocala l'assistenza della 
(lotta turca, che ogni anno veniva a saccheggiare 
le costo degli Mali dell'imperatore in Italie, e chu 
ogni anno pure rendeva inefficace la propria as- 
sistenza colla sua lentezza a trovarsi al luogo con- 
certato , c colla sua prontezza a ritirarsi. La ili 
lei comparsa sulle coste del regno di Napoli co- 
strinse non pertanto don (inizia dì Toledo a le- 
vare l'assedio di Monlalciuo, ed a ricoodurre il 
suo esercito nell'Italia meridionale ( a >. 

Cosimo t, abbandonato in giuguO dagli spa- 
gnuoli, trovavasi in travaglioso impaccio. Ricu- 



aveva assai più offesi Ì sanesi ed il re di Francia. 
Imperciocché sotto la maschera I II. neutralità, 
aveva dati soccorsi d'ogni sorta ai loro nemi- 
ci: crasi insignorito di Lueiguano, una delle piaz- 
zi: conquistate sopra di loro, ed oll'ultimo aveva 
per mezzo del suo ambasciatore ordita in Siena 
nua trama, la quale scoperta costò la vita a Giu- 
lio Salvi, che n'era capo, ed a molli di lui com- 
plici. Cnsimo. vedendosi minaccialo dai francesi, 
da' sani, si e dagli esiliati fiorentini che erano ve- 
nuti a Siena, m affrettò di trattare la pace, clic 
si conchiuse in giugno del i$53r, Luciguano fu 



(1) Sto. nati. Adriani, ). n, p. 634, - Malavoltì , 
1. v, f. i5j. 

(i) Già. Ball Adriani, 1. a, p. G^8. - Malavalti, par. JII, 
I, i, f. i5n. - Sciò, Ammiralo, 1. xaiiii , p. - lletn. 
Segni, 1. sui, p. 35o. 
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restituito ai sanasi cou tulle le conquiste fatte 
nel loro territorio ; e questi promisero di non 
ricevere nel loro stalo i nemici del duca (0. 

.Ha Cosimo l ben altro si proponeva clic dì 
religiosamente osservare il trattalo oli .paco: egli 
non poteva regger- Ì in trono a dispetto dell'odio 
di tulli i suoi sudditi , sto/a essere spalleggialo 
ria stranieri potenza: outle gli era impossibile 
di starsi neutrale tra la Francia e l'imperio. Ai 
servigio della Francia egli vedeva ci colmo di ono- 
rificenze Pietro Strozzi, figliuolo di quel Filippo 
cb'cra pento nelle sue prigioni. Pietro, favoreg- 
gialo dalla regina Catarina de' Medici, sua cugina 
germana, andava non pertanto assai più debitore 
di lauta fortuna al proprio valore ed al singo- 
lare suo ingegno ; egli era maresciallo di Fran- 
cia e luogotenente del re in Italia, e non aveva 
altro più ardente desiderio che quello di balzare 
Cosimo I dall'usurpato trono. Cosimo non poteva 
dunque fare a meno di non seguire il contrario 
partito e di non assecondare 1 imperatore : » 
benché fosse stato più volle ingannalo dai mi- 
nistri di Carlo Vi benché fosse stalo strascinato 
in enormi spese per la difesa di Piombino, da- 
togli e ritòltogli poi da questo monarca senza 
vermi compenso; benché temesse di venire trat- 
tato in egoal modo quando riuscisse a conqui- 
stare Siena a proprie spese, risolse nntladimeno 
di entrare in guerra , di sostenerne tutto il peso, 

(i) Qio. Ball. Adiiani, Li, p. fi.io. - Berli. Segni, I. xiit, 
p. 35i. - Ori. . lialavùhi, par. 111 , 1, x, f. 1G1. - J. Aug. 
de Tltau, 1. mii, p. [ja. 
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e di prendere in oltre sopra dì se la vergogna 

di cominciarla eon un tradimento (0. 

I sonesi viveano sccuri pel trattato fatto con 
Cosimo I, ed improvvidi ad esempio de 1 frati cesi j 
loro alleati e loro ospiti, non pensavano, ad al- 
tro che a godersi il presente senza apprestare i 
mezzi di difesa per V avienire. Intanto Cosimo 
faceva custodire severamente i suoi confini, onde 
ninno potesse dare ai sanesi notizia de' suoi ap- 
parecchi ^ assoldava nuove genti, poneva iti mo- 
to le sue milizie e dava ordine ad ogui schiera 
della sua armala di trovarsi il 26 gennaio del i554 
a Poggibonzi, ultimo castello dello slato fioren- 
tino sulla strada di Siena. Cosimo non prendeva 
giammai egli slesso a capitanare le sue truppe; e 
nomiuù supremo comandante di queste Gian Gia- 
como Medici, o Medichino, da prima conosciuto 
sotto il nome di castellano di Musso, poi di mar- 
chese di Mal ignano, uomo intraprendente, e non 
pertanto consigliato, perseverante, crudele, e te- 
nuto in conto di uno de' migliori generali del- 
l'imperatore. Per affezionarsi maggiormente que- 
sto generale , finse Cosimo di avere riconosciuto 
tra i Medici di Milano e quelli di Firenze un pa- 
rentado che mai non aveva esistito W. 

II 27 gtnnajo di-1 r 554 ; territorio sanese 
doveva essere assalilo ad un tempo da ogni par- 
te; ma le dirotte piogge che caddero nella notte 

(1* Gin. Ballista Adriani , I. x, p. R'ìy, - Scì/t. Ammi- 
ralo, T. xmiii, p. .fot) - Jncif. Ang. de Thntt, I. siv, p. a4c>, 

(a) Ciò Batt. Adriani, I. *, p. (i-u..- .ìlaianùlii, p.ir. Ilì, 
V ». f. ifli. - Scio. Ammirato , I. Xuiu , p. fety - Bcm. 
1. ini, p. 33ft 
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precedente sospesero tulle le operazioni ad ec- 
rezione di quella del marchese di Marignano. 
Essendosi questi partito da Poggibonzì due ore 
prima di notte con quattro mila fanti e trecento 
cavai leggieri, arrivò senz'essere conosciuto fino 
alla porta di Siena, detta Cauiullia, e prese d'as- 
salto il bastione destinati) a difenderla-, eli' era 
stato lasciato in piedi quando il popolo , scac- 
ciando gh spagmioli, aveva spianai» la fortezza 
creila da don Diego di Mcndoza £<). 

Il cardinale di r' un'ara, don Ippolito d-'Esle, 
clic risiedeva in Siena m nume del re di Fran- 
cia, crasi lasciato ingannare dalle Careafee e dalle 
adulazioni di Cosimo I, e, credendo di non do- 
ver nulla temere da lui, traeva la vita in conti- 
nue feste. Trovavasi il cardinale al ballo nel punto 
in cui fu sorpresa porta Gamullia, ed i sanesi pote- 
rono trattenerlo a stento in città quando n'ebbe 
avviso. Siccome questi opposero una vigorosa re- 
sistenza al Marignano, e gli vietarono (li entrare 
in ciltà , il cardinale di Ferrara si rincorò , e 
subito dopo Pietro Strozzi, clie in allora visitava 
Grosseto , Massa , Porto Ercole e lo altre for- 
tezze della Maremma, rientrò in Siena e la-pose 
in migliore stato di difesa. Il Marignano credette 
cosa imprudente l'ergere le batterie contro le 
mura di Siena , guernìte di buona artiglieria c 
difese da numerosa guarnigione, e giudicò più 
conveniente di bloccare, la città. Le ricolte del 
precedente anno erano state distrutte dalla guer- 

(0 Gin. Bnlt. Adriani, L s, p. Bjl.- Bcvn. Segni, l »», 
p. 3(io. - Scipione Ammirato, L xxxnr, p. Sol - J. Au$- 
di Thou, I. wv, p. a53. . - 
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va, e sembrava facile il distruggere altresì quelle 
dell'incomincialo anno. La città, sorpresa da ina- 
spettato attacco, non aveva potuto fare grandi 
approvvigionamenti, ed il Malignano coli 1 espu- 
gnare mano mano le castella che signoreggiavano 
tutte le strade clie conducono a Siena, lusinga- 
vasi d'impedire che vi si recassero vettovaglie da 
esteri paesi ('). , .. nflbi 

Le truppe spatrinole e tedesche.; che dai l'i m- 
peralore erano stale promesse a Cosimo I , giun- 
sero le une dopo le altre poiché fu incominciata 
la guerra , a tal che l'armata sqlto Siena ascese 
in breve a ventiquattro mila fauli e mille cavalieri. 
Dall'altro canto arrivarono pure a l'ictro Strozzi, 
o per mare, o a traverso allo sialo romano, trup- 
pe francesi o al soldo della Francia; ma queste 
urano sempre in minor numero di quelle che 
giugnevano al Malignano, onde questi , a se- 
conda del suo divisamelo, potè dare principio 
a 11 : espugnazione delle castella del territorio sa- 
nese. Il primo che prese fu l'Ajuola, i di cui abi- 
tauti si arresero a discrezione dopo di essersi va- 
lorosamente difesi. Il Marignano li fece appiccare 
quasi tutti, dichiarando che tratterebbe in simil 
guisa coloro che aspetterebbero in una bicocca 
il primo colpo delle sue artiglierie tal. Ala que- 

(i> filo. Bau. Adriani, I, x, p. G 7 3. - Siip. Ammiralo , 
X, 11*111, p. 5o3. - Érrn. Segni, l juv, p. 36r. - Orlando 
Maialili, par. Ili, I. x, f. '|65. - Lettere di Cosimo latta 
repubblica di Siena, e risposta , . 18 e 3i gennojo 1054., 
Lettere de' Piinciyi, t. Ili, f. l43. 

(3) Già. Batt. Adriani, 1. *, p- S91- " Scip. Ammirato, 
I. xxxiv , p. 5o6. - /. Jug. de Tkou, Hill, uinVect., t, 11, 
L xit. p. a:ij e seg, ' v . , . ■ 
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sta barbarie non ebbe altro risultamento che quel- 
lo di accrescere gii orrori della guerra; i conta- 
dini sanesi , con una costanza degna di miglior 
sorte, mostraronsi sempre irremovibili nella loro 
fedeltà verso la patria , qualunque si fosse il go- 
verno della medesima. Turrita, Asinalunga, lei 
Tolfa , Scopeto e fa Chiocciola opposero la me- 
desima resistenza e" furono* con pari atrocità trat- 
tate. Così un generale che si piccava di valore 
e di lealtà, diede in ogni luogo in mano ai car- 
nefici quegli uomini valorosi cui altro non po- 
teva rimproverare che la loro fedeltà ed il loro 
valore ("). 

Dal canto loro i sanesi ebbero alcuni vantaggi 
che sostennero la loro costanza. In sul declinare 
di marzo il Marignano aveva mandato il suo ge- 
nerale di fanteria, Ascauio della Covrii», con Ri- 
dolfo Baglioni a Chiusi che, secondo la promessa 
di alcuni traditori, doveva essergli consegnato. Se 
non che i traditori ch'egli credeva di avere sedot- 
ti, Io avevano ingannato; Ascani» della Corata fu 
fatto prigioniero , il Baglioni fu ucciso , e la loro 
truppa , che ammontava a più di quattro mila 
uomini, fu intieramente distrutta CO. Ma Cosimo I 
somministrava premurosamente altro danaro per 
fare niiovi»l<_*vc di soldati e riparare questa pcr- 

(i) Clio. Dati. Adriani, I. x, p. Gai. - Scipione Ammi- 
ralo, I. xxxlv, p. 5o7*5 1 6. - Bern. Segni, I. xiv, p. 363. - 
Lellere ira Piclro Strozzi ed il marchete di Marignano. 
Leu. de' Principi, t. 111, f. 149 e seg. 

(a) Gio. Balt. Adriani, I. x , p. fìjji. . Ori. Molavate, 
par. Ili, 1. x ; f. [61. ■ Bern. Segni, l xiv , p. 3S=. - J. 
Aug. de Thou, I. xiv, p, afii. 

Sìmi. T. XVI. 9 
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dita. Poi ch'ebbe ricevuti alcuni rinforzi, iì Mar 
tignano continuò l'assedio e l'incendio delle ter- 
re murate dello stalo di Siena. Prese successiva- 
mente i castelli di Befcaro , Lecceto, Monastero, 
Yilignauo, Aucajano e Mormoraja. Ogni terra gli 
costò ostinate pugne, ed ogni terra fu trattata 
con eguale barbarie; parte degli abitanti fu man- 
data al supplici», tutte le messi immature fu- 
rono mietute e guastate tutte le campagne '0. 

Estrema era la desolazione del territorio sa- 
nese , tardi ed insuttwienti erano gli aiuti della 
Francia , e la sorte della guerra che nello- stesso- 
tempo tratta vasi in riandrà, era contraria ad En- 
rico li. Nondimeno le speranze dei sancsi e quel- 
le dello Strozzi venivano ravvivate dall'odio uni- 
versale che i fiorentini portavano alla casa dei 
Medici. Ovunque due fiorentini si scontrassero 
fuori del dominio di Cosimo, essi riconoscer ausi 
tosto per le maledizioni chiì scagliavano contro 
il tiranno. Coloro che per cagione del traffico 
trovai- ansi a Roma, a Lione, a Parigi, si tassa- 
vano per mandate danaro a Pietro- Strozzi, ondo 
ajutarlo a scuotere il vergognoso giogo che. op- 
primeva la loro patria ( a >. 

Sapendo Pietro Strozzi che si adunavano alla 
Mirandola alcune schiere francesi p e ^occorrere 
Siena egli risolse di aprire loro la via. Usci l'un- 
dici di giugno dalla città assediata con circa sei 



(i) Grò. Batt. Adriani, 1. i, p. jo«-;i8.- Oli. Malavolti, 
par. Ili, I. x, f. .63, 164. - flw. Segni, I. xiv, p. 368. 

(ai Già. Bau. Adriani, 1. *, p. 71*. - Scip. Ammirala, 
L asnv, p. 5j5. - Sera. Segni, I. siy, p. 166. 
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mila nomini ('); passò l'Amo a Pontedera , ed 
avanzatosi per la macchia di Cerbaja, verso lo 
alato di Lucca^ attraversò quel territorio. Colà 
infatti ricevette i promessigli rinforzi di truppe, 
che avevano tenuta la strada di Po nudino li \ ma 
la flotta francese, che nello stesso tempo doveva 
giugncre a Viareggio non comparve; essa fu ri- 
tardata più di quaranta giorni, ed il gran priora 
Leone Strozzi, fratello- di Pietro , che stava aspet- 
tandola eon due galere, fu ucciso presso Scarti- 
no. Due dì dopo la morte del gran priore, Bia- 
gio di Montluc, mandato da Enrico li ad assu- 
mere il comando dì Siena, venne a sbarcare a 
Scarlino «ni dieci compagnie francesi c coi tede- 
schi di Giorgio di Buckrod, che di la passarono 
a Siena (ai- 
Pili non potendo la spedizione del maresciallo 
Strozzi ottenere quell'esito ohe egli ne aveva spe- 
ralo quando aveva creduto di tener solo la cam- 
pagna e di assediare Firenze coll'ajuto delle trup- 
pe che dovevano essergli condotte dalla dotta , 
egli ripassò l'Arno culla medesima rapidità e fe- 
licità eon cui l'aveva guadato la prima volta e 
ricondusse la sua armata a Gasoli r nello stato di 
Sieua (3). 

Non pertanto la spedizione dello Strozzi aveva» 
sparso il terrore in tutti ì partigiani del duca iit 

(l) Già. Bau. Adriani, I. ni, p. ■ Scìp. Ammirata, 

ì: usir, p. 5(7- 

(a) Man. de Blaise de Montluc, I. IH, p.u5, t. sxm. 

(3) Già. BaU. Adriani, 1. m, p. 7^7. - Scip. Ammirato^ 
I. i*siv, p. 5ao. 533. - Beni. Segni, 1. uv, p. 364, - A- 
Mg. de Jhou,. I. uv, p. 
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Toscana, e pareva promettere i più felici risulta- 
menti, l! Malignano , che lo aveva seguito eoa 
tutta Tarmata che assediava Siena, soprappreso da 
panico terrore } erasi ritirato da Pescia verso 
Pistoja; e già stava in sul punto di abbandonare 
anche Pistoja come aveva fatto l'escia CO. La fer- 
tile provincia dì Val di Nicvole si dichiarò pel 
partito dello Strozzi e della repubblica , i castelli 
di Monte Catini e di Monte Carlo avevano rice- 
vuto guarnigione francese, e l'ultimo sostenne non 
molto dopo un assedio di più mesi} finalmente 
l'allontanamento delle due armate ili tempo del 
raccolto avrebbe data opportunità agli abitanti di 
Siena di fare grossi approvvigionamenti di vitto- 
vaglie, se avessero saputo approfittarne (>). 

Ma la terra in quel! 1 anno era stata sterile; al- 
tronde la guerra aveva impedito ai contadini di 
lavorare e di seminare i campi intorno alla città, 
ed i sanesi o non fecero bastanti sforzi . o non 
ebbero il tempo necessario ne' quindici giorni 
che le vie 1 uro no aperte per importare da più 
lontane parti i loro approvvigionamenti. Di già 
si cominciava in città a penuriare di viveri;, e gli 
eserciti dello Strozzi c del Mal ignano , eh' erano 
tornati nello stato di Siena , difettavano egual- 
mente di vettovaglie. Pareva che il Marignano fos- 
se convinto di uon potere far testa a' francesi; 

(i) Già. Bau. Adriani, \. xi, p. 74Ì. - Scip. Ammirato, 
1. sinv, jj. ;■!<. - fieni. Segni, I. xiv, p. 365. - J. Aug. 
de Thou. I. xiv, p. -i-^. 

(1) Gio. Bau. Adriani, 1. m , p. 707. - te'p- Ammirata, 
1. iiixiv. p. ;af. - J. Aug. de Thou,' ilist. Ultivers., I.'mv, 
p. a;5. 
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preso di nuovo da Umor panico, egli abbandonò 
il suo rampo presso la porta ftomana di Siena 
coti non minore precipìzio che Poscia, da lui ab- 
bandonata porhe settimane prima C 1 ). 

Pietro Strozzi , volendo allontanare le armale, 
perchè Siena respirasse , risolse di trasportare la 
guerra in Val di Chiana: il ao di luglio ocenpò 
Marciano ed Olivclo , ed accampò la sua armata 
al ponte della Chiana. II Marignano gli tenne die- 
tro ed ottenne sopra di luì un notabile vantaggio 
in una scaramuccia a Marciano, nella quale quasi 
le duR intere armate' presero parte: ma questo 
non fu che un preludio dì maggiore disastro. I.o 
Strozzi, che soffriva nel suo campo mancanza di 
acqua e di vittovaglic, volle ritirarsi: il Maligna- 
no gli tenne dietro e lo costrinse di venire a 
giornata campale, il ■ di agosto, sotto Lucigna- 
no. Il Marignano aveva due mila spagnuoli , 
quattro mila tedeschi e sei o sette mila italiani 
con mila dngcnln catalleggeri. 1.0 Siro/zi aveva 
press' a poco un cgual uumcro di combattenti } 
ma non più di tre mila erano francesi , gli altri 
tedeschi , griginni ed italiani. I.a villa della sua 
cavalleria, che fuggi in principio della battaglia, 
e la poca fermezza dei grigioui diedero la vit- 
toria agi' imperiali : ma essa pendette tuttavia 
lungo tempo mercè del valore e dell' abilità di 
Pietro Struzzi: ed il campo di battaglia rimase 
coperto da più di quattro mila morti 

(,) Ciò. Fati Adriàni, 1. li, p 7<ìi. - SÓ>. Jmmù-aio, 
\ \iu>, p. - Hern, Si-gii, I. ni, p 35-, 

Itì Gio. Bau. AJ.umi, ì ... p 7H3-:fl;. - Urloni»/- 
d.ll.1 balla-Aia, matulula il li li'njutlo ikl i jjj, dal mai- 
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Dopo la sconfitta di Lucignano . più non re- 
stava a Siena speranza di salute ; pure i citta- 
dini . incoraggiati dal Montine , che comandava 
la guarnigione francese , e dai vantaggi ottenuti 
dal signore di Brissac in Piemonte , non lascia- 
ronsi sgomentare da veruno stento o pericolo : 
essi dovevano difendersi contro il più atrocemen- 
te crudele di tutti Ì generali imperiali, di cui tanta 
era la ferocia, clic, se il viaggiatore vede anche 
nell'eia presente lo stalo di Siena cangialo in un 
vasto deserto, deve in gran parte dame colpa al 
marchese di Malignano ed a Cosimo I. Tutte le 
volle che i sanesi facevano uscire dalla loro città 
alcune bocche inutili, il Malignano le faceva uc- 
cidere senza misericordia ; qualunque volta i con- 
tadini sanesi tentavano d' introdurre viveri in cit- 
tà, il Marignano li faceva appiccare; tutti coloro 
che ne 1 loro villaggi o castelli facevano qualche 
resistenza all'armata, venivano passati a (il di 
spada ; tutte le provvigioni , tutti i vìveri de- 
gl'infelici contadini erano saccheggiati dagli spa- 
gnuoli, e ciò die non si consumava dai soldati 
distruggevasi rigorosamente. Tutta la provincia 
di Siena era travagliala dalla fame: la popolazio- 
ne della Maremma venne allora distrutta, ed in 
appresso non potè mai più rinnovarsi , essendo 
P aria di questa fertile contrada pestilenziale. La 
esperienza ha più volte dimostrato che 1' affac- 
cine di M/f 'Ciani all' imperai/ire. Lettere de' Principi , 
t III, f. l5Ì. - He.n. Se/;ni. I in, p. S71. - Seip. Ammi- 
rai», I. «**iv, n. 5Qg. . Ori. Malafatti, l. 111, 1. *, f, .fiì, - 
Mcm de Mnn-luc, t Min, I. ili, p. 139. - de Jaci) . 

de 7*oii, I. xiv, p. 383. 
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fendameli lo di una numerosa popolazione miglio- 
ra l'aere cattivo, ed all'incontro più pernicioso -lo 
rende la mancanza degli abitanti. Alti-onde tutte 

le bit a? ioni (ulle le opere ili mano d'uomo era- 
no stale distrutte dalla ferocia spaglinola: e co- 
loro che vennero poscia da lontane contrade per 
coltivare rptcllc campagne, sonosi per la maggior 
parie troiati senza ricovero, stn/a veruna como- 
dità della vita ed esposti alle intemperie di un 
funesto clima (0. 

11 Malignano fondava soltanto nella fame ogni 
speranza di prendere Siena; tentò, a dir vero, 
in gennajo del i555, di ergere alcune batterie 
presso porta Ovila e presso porta Itavaniano: ma 
quest'assalto non ebbe vermi effetto, ed il Ma- 
rtgnano ne depose il pensiero Erasi lo Strozzi 
lusingato che i vantaggi ottenuti dal lirissac in 
Piemonte moverebbero l'imperatore a richiamare 
Tarmata che assediava Siena, per contrapporla 
ai francesi ; ma Cosimo non risparmiava nè 
danaro, nè munizioni, nè viveri per appagare 
quelle truppe, la cui avidità andava sempre più 

(i) Gip. Balt. Adriani, 1. xir, p. 8i5. - Durante questa 
guerra la pnpoJaikme delta città (ti Siena fu ridotta dalle 
trenta alle dieci mila anime; si fece il compiilo che prri- 
rono nella provincia, di miseria, nelle battaglie, o sotto il 
ferro del carnefice, cinquanta mila contadini, scura con- 
tare quelli che si rifugiarono in estere contrade. Beni. 
Segni, h xiv, p. 377. Trovasi una tarulla in Scipione Am- 
miralo fino all'anno i56i , ed il M.ilavolti non ardisce 
dare veruna particolarità. - Mémairei de Blaise de Attìn- 
tine, t. min, 1. ni, p. 170. - Hill, de J. Aus. de Tkou , 
t. 11, l. iiv, p. a86. 

{l'i do. Battista Adriani, I. ili, p. 836. • Bern. Segni, 
ì. nv, p. 3;g. - Mèm. de Àlonthic, I. 111, p. igG-a35. 
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crescendo quanto più esse vedevano diventare pre? 
7,iosi i loro servigi. Pure il timore di vedere, ri- 
chiamata l'armata del Marignano fece che Cosimo 
s'invogliasse della pace. Scrisse al governo dì Sie- 
na per accertarlo che no ai voleva distruggere la 
libertà della repubblica ; che nuli 1 altro doman- 
dava se non ch'ella tornasse sotto la protezione 
imperiale , e eh' egli sì offriva per mediatore d'. 
un trattato con Carlo V, che gli guarentirebbe: 
tpUi i suoi privilegi (0. *'.ii> 

Infatti dopo che i sancsi ebbero sofferti gli 
orrori del blocco , con una pazienza ed un co- 
raggio a tutta prova, e ben oltre a quanto ave- 
vano calcolato da prima, dopo che si furono ri- 
dotti a tanta penuria di viveri, che non avevano 
più nulla pel susseguente giórno, ottennero an- 
cora da Cosimo I onorate condizioni e pressoc- 
chè egua'K a quelle che venticinque anni prima 
aveva ottenuto Firenze; ma desse furono altresì 
colla medesima impudenza violate. L'imperatore 
prese di nuovo iu fede e protezione sua la re- 
pubblica di Siena , promise di conservarle la li- 
bertà e i consueti magistrati , di perdonare a tutti 
colóro che si erano adoperati contro di lui, di 
non fabbricarvi fortezze, di pagare egli slesso la 
guarnigione che terrebbe in città per la di. lei 
sicurezza, e di permettere a lutti coloro che vo- 
lessero lasciare la patria di ritirarsi lìberamente 
coi loro beni e famiglie iu quella parte dello stato 
sanese che non era sottomessa. II trattato venne 

<i) «iu. Ball. Adriani, 1. xil, |). 4Bfl - Lettera del mar. 
ili Malignano aita signoria di Siena, leu. de' Pi ine., t. m, 
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sottoscritto il a di aprile; ma perche i viveri 
tu ('minarono soltanto ii ai, in questo giorno la 
guarnigione francese uscì di Siena e vi 1 entrarono 
gl'imperiali (0. "' ■ uzn<y. 

La riserva stipulata a favore de' sanesì che vo- 
lessero abbandonare la patria non era mia inutile 
precauzione. Moltissimi illustri cittadini, non po- 
chi de' quali avevano mostrato grandissimo zelo 
per la libertà delta loro patria, uscirono di Siena 
colla guarnigione francese, il 31 di aprile, e si 
ritirarono a M on laici no , piccola città posta sopra 
una; montagna a poca distanza dalla strada che 
conduce da Siena a Roma; colà essi mantennero 
l'ombra della repubblica sanese fino alla pace di 
Cateau Cambresis, del 3 di aprile del i55q, che 
assoggettò ancora Montai ci no alla sorte dell'intera 
Toscana CO. lir-^.-. t. ir!» •'' ! n itti 

.Rispetto alla metropoli, non venne eseguito ve- 
runo articolo de' palli della resa; e la violazione 
di questi saeri palli non tu meno impudente di 
quella della capitolazione di Firenze. Con tutto 
ciò Cosimo I j che aveva conquistata Siena a sue 
spese e colle sue armi, non ne ottenne subito il 
possesso. Filippo il, a favore del quale Carlo V 

0} Giovati Ballisti! Adriani, t. vii, p. 864- - Malavolti, 
par. 111. Ì. x, f. iGG. - La storia del Malavolti finisce con 
questa capitolazione. - Tieni. Segni, 1. kiv, p. 38o. - Blaise 
rfc Montine, I. in, p. a6fi, 339. - J. Aug. de Thou, \. iv, 
p. 3i4. 

(a) Gio. Ball. Adriani, I. xvi, p. 1 107-1 uà. - Bernardo 
Segni, essendo morto il >3 aprile del i558, lasciò la sua 
storia interrotta nel XV." libro, nel quale racconta la guer- 
ra di Cosimo contro i sancii ili M.jnUlciiiu. - J. Jiii' de 
Thou, L mi, p. 661, 665, t. 11, 
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aveva abdicata la corona, voleva conservare que- 
sto stato per meglio assicurar»! il suo alto domi- 
nio sopra la Toscana, l'er mettere fine alla guerra 
accesa dall'ambizione di l'aolo IV e dei Carafia, 
di lui nipoti, Filippo verme poscia in pensiero 
di cedere loro lo stato di Siena in compenso de- 
fili stati cui aspiravano. Ma all'ultimo egli credet- 
ti: più utile di valersene per accattarsi la coopc- 
razione del duca di Firenze, e con un trattato, 
otincliiuso in Inolio del 1 55^ , cedette effettuai- 
mente lo stalo di Siena a Cosimo I , il (piale ne 
prette possesso il 19 di luglio, come di una pro- 
vincia suddita. Il re spaguuolo riservavasi tutta- 
via i porti sanesi d' Orbitello, l'orto Ercole, Te- 
lamone, Monte Argenterò e Porto santo Stefano, 
i quali porli formarono un piccolo slato o pro- 
vincia dipendente sotto nome di stato de' Pre- 
sidii. La separazione di questa provincia dal ri- 
manente della Toscana privò Io slato di Siena 
dell'antica comunicazione col mare e del traffico, e 
contribuì a perpetuare quello spaventoso stato di 
desolazione, cui trovasi ridotta la Maremma sa- 
nese ('). 

(1) Gio. Batt. Adriani, L «ir, p. 1000-101.I. - Il duca 
yrcte posjea30 di Siena il 19 di luglio del i55;. - Leiure 
de' Priiic. , t. 111, f. i65 e seg. Veggasi ivi in particolare 
una tenitura di Pietro Slrozti intorno alla difesa di Siena, 
f. 1 77, 1 So. - HUi. de J. Aug. de Thou, t. H, I xv, p. 343, 
f. «trai, p. 4j 1. 
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involuzioni dei varii stati d'Italia dopo la per- 
dita del? indipendenza italiana fino alla fine 
del sedicesimo secolo. 



(i53i-i6oo) Li storia d'Italia nel sedicesimo 
secolo dividesi in tre periodi di tempo , ognun 
de 1 quali ha il suo proprio, e assai distinto carat- 
tere. Il primo si stende dal principio del secolo 
fino alla pace di Cambrajo dell'anno i5aoj. Fu 
questo un periodo di continue guerre e di deso- 
lazione, durante il quale la potenza della Fran- 
cia e quella della casa d'Austria parvero si fatta- 
mente equilibrate, che-i popoli d'Italia non bene 
potevano prevedere quale di queste case ripor- 
terebbe il trionfo, Essi or all' una , or all'alila si 
attennero, sperando di mantenere contro di amen- 
due la loro indipendenza, e non si avvidero 
che gì' italiani avevano cessato di esistere come 
nazione se fion allora che Francesco 1 sagrificolli 
col trattato delle dame, sottoscritto da sua madre. 

Il secondo periodo comincia alla pace di Cam- 
brajo del 5 di agosto del i5ap,, e termina con 
quella di Cateau-Cambrests del i di aprile i55g. 
Con questa pace Enrico II e Filippo II posero fine 
alla lunga rivalità delle loro case, e le rappattu- 
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marono colle nozze di Filippo con Elisabetta di 
Francia. Questo periodo di tre ri t 1 anni venne io- 
sanguinato quasi con altrettante guerre clic il 
precedente; e sempre tra gli stessi rivali. Ma que- 
ste guerre più non si apprcscn lavano agi' italiani 
sotto Io stesso aspetto, e più non ridestavano in 
loro le medesime speranze. Tutti gli stati d'Italia 
o erano caduti sotto l' immediato dominio di casa 
d'Austria o avevano riconosciuta la di lei prote- 
zione in virtù di trattali che loro nou lasciavano 
veruna indipendenza. Se in questo spazio dì tempo 
alcuni di loro *i scostarono momentaneamente da 
questa forzala alleanza, vennero piuttosto trat- 
tati da ribelli die da nemici pubblici. I.a Fran- 
cia, non ispcrando dì trovare alleali in Italia, in- 
vece di guadagnarsi gli stali italiani coi benctìcii, 
sforzavasi di distruggere le loro ricchezze , per- 
suasa che tulli i loro soldati e tutti i loro lesori 
sarebbero sempre a disposinone del suo costante 
nemico. Fece perciò alleanza contro di loro coi 
turchi e coi barbareschi , ed abbandonò le coste 
dell'Italia ai guasti dei musulmani. 

I trentanove anni che decorsero dopo la pace 
di Caleau-Cambrcsis fino a quella di Vervitis , 
fi rmala il 2 di inaggio del 1 5cj8 , tra Enrico IV, 
Filippo 11 , e il duca di Savoia , dovrebbero , pa- 
ragonali ai due primi periodi, considerarsi come 
anni di piena pace: imperciocché in lutto questo 
tempo le province d' Italia non furono assaltate 
da veruna armata straniera ; e gli stali italiani , 
lenirti a freno dalla conoscenza della propria de- 
bolezza, non si guerreggiarono mai a lungo. Per 
aJlro l'Italia nou gustò in questo sgraziato perìodo 
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dì tempo i vantaggi della pace. La Francia , la- 
cerata da civili guerre, più non pesava nella lance 
politica dell'Europa. Il feroce Filippo li, sovrano di 
una gran parte d' Italia e signore f|iiasi egualmente 
de' suoi alleati come de' suoi sudditi, sforzatasi 
di schiacciare il parlilo protestante nelle Fiandre, 
in Francia ed in Germania. Durante tulto il suo 
regno, Filippo non cessò mai di combattere gli 
olandesi ed i calvinisti della Francia, e di dare 
ajuto agi' imperatori suoi alleati „ Ferdinando, suo 
zio, Massimiliano II e Rodolfo li, die tutti pari- 
mente furono involti in continue guerre coi pro- 
testanti dì Germania e coi turchi. Gl'italiani mi- 
litarono continuamente in tutto questo periodo 
ne' lontani paesi in cui Filippo portava la guerra. 
1 loro generali non meno che i loro soldati ga- 
reggiarono di gloria, d'ingegno e di coraggio colle 
vecchie bande spagnuole, delle quali parevano 
avere adottato il carattere. In tal guisa la nazione 
andò ricuperando la sua -virtù guerriera in ser- 
vigio degli stranieri; e se l'avesse in seguilo ado- 
perata in difesa della patria, forse non l'avrebbe 
pagata troppo cara con tuLLo il sangue versato; 
ma ella continuò sempre a servire , finché nuo- 
vamente perdette l'abitudine del combattere. 
Le più grandi calamità che trasse con seco 

r:sto stato abituale di guerra straniera furono 
continuazione del governo militare, la dimo- 
ra O il passaggio delle truppe spagnuole nel- 
le varie province italiane, e più di tutto le insop- 
portabili imposte colle quali la corte di Madrid 
opprimeva i popoli. L'ignoranza de' ministri spa- 
glinoli, che nulla sapevano di economia politica, 
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era ancora più funesta che la loro rapacità c i 
loro scialacquamenti. Mai non inventarono coloro- 
un'imposta che non sembrasse destinata a disfare 
T industria ed a minare l'agricoltura. Le fabbri- 
che andavano .sotto di loru in decadimento, ve- 
niva meno il traffico, te campagne si disertavano, 
e gli abitanti, ridotti alla- dispera?. ione , erano ut 
ultimo costretti ad abbracciare, come una pro- 
fessione, ìl meslicr d'assassino. Uomini d'illustri 
natali e dì ebiarp ingegno si fecero rapi delle 
compagnie d'assassini che formaronsi io sul de- 
clinare del seeolo nel regno di Napoli e nello sla- 
to della chiesa} c la guerra dei oottlandrim pose 
più volle in pericolo la stessa sovrana autorità. 
Ini. in: i le province restavano sguernite di soldati, 
le coste di vascelli da guerra, le fortezze di guer- 
nigiooe. Nulla opponevasi ai guasti dei barbare- 
schi, che noti toeleuti delle prede che potevano 
far sul mare,' approdavano or mia or la su tutte le 
coste e strascinavano in ^schiavitù tutti gli abitan- 
ti. Tutte le atrocità che si praticarono nell'Affrici* 
per la fratta dei negri negli ultimi due secoli , 
vennero nel sedicesimo praticate dai musulmani 
ìn Italia. Nella slessa guisa che gli avidi merca- 
tanti degli schiavi neri , i corsari musulmani man- 
tenevano dei traditori sulle eoste per avvisarli e 
dar loro nelle mani gli sventurati italiani, e nella 
stessa guisa premiavano culla mercede il delillu} 
cosicché l'estrema sieittura pendeva sempre sul 
capo della famiglia che credeva poter riposate più 
tranquilla e secura nella propria innocenza ed 
oscurità. Tati erano le calamità sotto il peso dulie 
quali, in sul Unire del sedicesimo seeolo, l'Italia 
piangeva la pei' dita della sua indipendenza. 
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Negli ultimi volami di queste stòrie abbi a m 
narrato circostanziatamente tutti gli avvenimenti 
ilei primo dei tre perìodi ne' quali si è diviso il 
sedicesimo secolo. Abbiamo altresì nel precedente 
capitolo raccolti alcuni de" fatti spettanti, per ciò 
che risguarda il tempo , al secóndo perìodo, seb- 
bene sembrino- avere tuttavia alcuno dei caratteri 
del primo ; e questi sono 1' estrema tenzone so- 
stenuta in Toscana per la liberta, e gli sforzi dei 
sanesi per ributtare il giogo ebe loro voleva im- 
porre Carlo V. Più no» ci resta ornai che di 
esporre per sommi capi gli avvenimenti che nello 
stesso tempo o uel susseguente periodo mutarono 
le relazioni tra gli stati d'Italia, modificarono i 
destini de 1 popoli O ne alterarono il carattere na- 
zionale. Per few; questa esposizione , terremo die- 
tro ad uno ad uno ai governi tra i quali trova- 
vasi divisa l'Italia, e compendiosamente discorre- 
remo le loro rivoluzioni. 

Gli stati della casa di Savoja, benché fossero 
i primi in cui entravano i francesi scendendo in 
Italia, erano scampati dai guasti delle prime guerre 
del secolo. I vincoli di parentela del duca Car- 
lo Ili coi due capi delle caie rivali furono certa- 
mente quelli che gFiudussero ad avere per lui al- 
cun riguardo. Ma questa medesima parentela fu 
poi cagione dell'invasione dei Piemonte nel >53j, 
quando si riaccese la guerra tra Francesco I e 
Carlo V. Il duca di Savoja aveva sposata Beatrice 
di Portogallo, sorella dell'imperatrice, e si era 
lasciato da lei trarre in lega colla casa d'Austria. 
Francesco, per vendicarsene r pretese una parte 
della Savoja come retaggio della propria madre 
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Luigia, sorella del duca regnante; e sotto onesto 
pretesto lu maggior parte dulia Savoja e del Pie- 
monte fu invasa dai francesi. Gl'imperiali dal 
canto loro posero guarnigione nelle poche città 
die poterono salvare dai nemici. Per lo spazio di 
ventotto anni il Piemonte fu il principale teatro 
della guerra Ira i re di Francia e di Spagna. Car- 
lo 111 morì a Vercelli il 16 di agosto del l5S3, 
spoglialo di quasi lutti i suoi stati, non meno dai 
suoi amici che dai suoi nemici*, e sebbene suo 
figlio, Ummannele Filiberto, si fosse di già acqui- 
stato nome di valoroso generale al servigio del- 
l' imperatore, e che continuasse nelle guerre di 
Fiandra a coprirsi di gloria, que 1 principi pei quali 
egli aveva combattuto non gli sì mostrarono per 
nulla riconoscenti. La pace di Cateau-Cambresis, 
le leggi della quale in cerio qua! modo furono 
dettate da Filippo li alla Francia, non assicurò 
gl'interessi d'Emmanuele, avendo essa pace lasciati 
nelle mani del re francese Torino, Cliieri, Chi- 
vasso, Pinerolo e Villaiiuova d'Asti coi loro ter- 
ritori, e nelle mani del re di Spagna Vercelli ed 
Asti. Soltanto in occasione delle guerre civili della 
Francia s'indusse Carlo IX a restituire nel i5tì2 
al duca di Savoja le città che tuttavia occupava 
in Piemonte (■'), 

Egli fu da quel punto che la casa di Savoja 
fu veduta innalzarsi di tanto in Italia quanto gli 

(i) Guìckenon , Hist. gènèal. de la maison de Savoie, 
l. li, p. a55. - Mém de H. du lìellay , 1. iv, p. iyH, 1. v 
e jeg. - Hist. de la Diplnmana fi-anruise t. n, I, iv, p. ^fi, - 

Db Thou. Hist. univ., t. ni, i. wi, p. aSi. - Muratori, 

Annuii d" Italia, ad ami. 



CAPITOLO csxm 145 
altri stati erano decaddi!. Emmanuele Filiberto e 
Carlo Emmanuele, di luì figliuolo, che gli succes- 
se nei i;ì8o, min avevano più che temere dalla 
Francia, in allora straziata dalle guerre religiose. 
Chè ami Carlo Emmanuele fece alla volta sua 
alcune conquiste in Francia , e contese al mare- 
sciallo di Lesdiguieres il possedimento della Pro- 
venza n del DelfiiiBlo. Filippo li , che cominciava 
a veder declinare la sua potenza, avvidesi della 
necessità di careggiare un principe bellicoso che 
copriva Ì confini dell'Italia; ed il duca di Savoja. 
era infatti il solo tra gli" alleati delta Spagna che 
avesse meno cagioni di lagnarsi dell'insolenza dei 
viceré e dei generali di Filippo. Quand' ebbero 
fine le guerre religiose, il duca di Savoja venne 
vantaggiosamente compreso nella pace di Vervins 
del a di maggio del i5g8. Gli restava tuttavia 
una vertenza con Enrico IV rispetto al possedi- 
mento del marchesato di Saluzzo. In tempo delle 
guerre d'Italia questi marchesi si erano dati af- 
fatto alfa corte di Francia, che gli aveva colmati 
di favori: essi avevano disseppellite alcune anti- 
che carte, in forza delle quali si riconoscevano 
feudatari dei delfini del Viennese. I.a loro fami- 
glia dopo di essere stata divisa da alcune guerre 
civili , nelle quali s 1 immischiò Francesco I , si 
spense nel i548, e la Francia occupò il marche- 
sato di Saluzzo che le apriva la porta dell' Ita- 
lia. Dall'altro canto il duca di Savoja approfittò 
delle guerre civili della Francia per andare al pos- 
sedimento dello slesso feudo nell'anno i588 (')■ 

(1) Enrico Coltrino Dalila. Delle guerre civili di Fran- 
cia, \, n, p, SiG. - Guickeno», Hi», généal., t », [j. 287. 

Su*, r. xrj, " , 0 
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I due trattati del 27 di febbrajo del 1600 , e 
di'! 17 di gennajo del itìoi, terminarono queste 
vertente tra la Savoja e la Francia, vertenze cui 
lutta l 1 Italia dava grandissima importanza. En- 
rico IV accettò la B resse invece del marchesa la 
di Saluzr.o, e con questa transazione egli si esclu- 
si; da sé medesimo dall'Italia, privando cosi gli 
stati di questa contrada delta speranza eh' egli 
slesso nodtiva di ristabilire un giorno la loro in- 
dipendenza ('>, 

In questo secolo aveva la casa d'Austria di- 
latala la sua signoria sopra quattro de' più po- 
lenti stati d'Italia , i) ducato di Milano, il regno 
di Napoli, il regno di Sicilia e quello dì Sarde- 
gna. II duca di Milano, Francesco II, ultimo ere- 
de della casa Sforza, era morto il a4 ottobre 
del i 535, dopo aver fatto un inutile esperimento 
per iscuolere il giogo di Carlo V, che parevagli 
insopportabile. Egli aveva intavolate col re di Fran- 
cia arrisebiatissime trattative ed aveva ottenuto 
che un ambasciatore di quella corona fosse man- 
dato alla sua corte con una segreta missione ; 
ina subitamente atterrito dalla collera di Carlo V , 
aveva poscia fatto decapitare qnest 1 inviato, chia- 
mato Maraviglia , o Merveìlles , in occasione di 
Un 1 allocazione provocata da lui medesimo ( a ). 
Questa fu la cagione principale del l'innovella- 
rne rito della guerra tra la Francia e l'impero, 

(t) Guichenon, p. 35o. « teg. ■ fiiit. de la Diplomatiti 
Ji-ancaise , t. Il , p. 197. ■ Hill, Mitrar*, de J. Jug. de 
Thau, t. a, 1. cimi, p. 3»3, e I. cisv, p. £i3. 
(2) Mdm. de mesi, Martin du Billay, 1. iv, p. :i33. 
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nel i535; e si pretende che la paura delle ven- 
dette del re affrettasse la morte del duca. 

Il possedimento del milanese, quando si spense 
la famiglia Sforza, non poteva dirsi definiti va muri- 
le regolato nel trattato di Cambra jo, e Carlo V, 
avanti di ricominciare la guerra , lusingò a Irmi 
tempo Francesco I, facendogli sperare d'infeu- 
dare il milanese al secondo o terzogenito di lui 
figliuolo. Ma intanto egli fece avanzare le sue 
armate ed approvvigionò le sue fortezze : e per- 
ciò quando scoppiarono le ostilità, i francesi mai 
non riuscirono ad espugnare le città più impor- 
tanti del ducalo, ed i loro vantaggi si limitarono 
al guasto de' paesi confinanti. 

Il milanese non poteva in verun modo, solfo 
il governo degli spagnuoli, riaversi dalle calamità 
sofferte nelle precedenti guerre. Assurde imposte 
ne avevano rumate le manifatture ed il commer- 
cio : e se le leggi non riuscirono ad isterilire 
quelle ricche campagne, esse rendettero almeno 
miserabili coloro che le coltivavano. 11 governo 
volle inoltre aggravare l'odioso giogo elle porta- 
vano i milanesi collo stabilimento dell'inquisi- 
zione spaglinola. Quella dell' Italia, che da molto 
tempo era di già stabilita in Milano, non appa- 
gava del tutto il feroce fanatismo o la politica 
di Filippo II. Il duca di Sessa , governatore di 
Milano:, annunciò nel i5G3 questa reale deter- 
minazione alla nobiltà ed al popolo: ma eccitò 
rotale proposizione cosi fiero bollore negli animi, 
ed i milanesi parvero così detcrminati ad op- 
porsi armata mano alla istituzione di questo tri- 
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buuale ili sangue, che il governatore persuase Fi- 
lippo a rinunciare a questo suo diyisaraenlo (>)■ 
Il regno di Napoli trovavasi da molto più tem- 
po che non il milanese sotto il dominio spaguuo- 
lo. Esso era stato invaso m sul fluire del pre- 
cedente secolo da Carlo Vili . c ne' primi anni 
del sedicesimo da Lodovico XII } ma durante il 
bellicoso regno di Francesco I le armale francesi 
non vi stettero se non per poco solfo il signore 
di Lotrccco, e durante il regno di Enrico II, fi- 
gliuolo di Francesco , il duca di Guisa, la cui spe- 
dinone nel 1 55j fu concertala con papa Paolo IV, 
uon potè passar oltre i confini degli Abbruzzi. Que- 
sta spedizione provò che il partilo angioino non 
eia del tutto spento in quelle province; ma non 
pose per nulla in pericolo la monarchia austriaca 
iu Napoli. 

Ma se il regno di Napoli fu riparato dagli as- 
salti de' francesi, esso fu abbandonato quasi sen- 
za difesa ai saccheggi de' turchi e delle potenze 
barbaresche le quali, durante questo stesso secolo, 
sollevaronsi ad una grandezza fin allora senza 
esempio. Home ed Ariaileno liarbarossa ( Aroudi 
e Khair-Eddyn), figliuoli di un corsaro rinegato 
di Mct'dino, dopo di avere acquistato nome di 
audacissimi pirati , pervennero ad ottenere il 
comando delle flotte di Solimano , ed a salire 
sui troni di Algeri e di Tunisi (a). Il mestiere di 

(O Pallavicino, Storia ilei Concilio di Ti-cnto, I. Hli, 

c. vai, t. v, p. aiS, nli.-.. di Parata <ld 1396 in 4-° - 

De rima, Uhi., 1. sssvi, p. 4;i. - Lui, l'ini di Filippo II, 
]. itii, L ir, p. 4o5. 

(■<) Joi-ii Ili*., I. nivii, p. 98 «1 altrave. - Berna r. 
Segiii, t. Uh p. yo. 1. vi, p. itìO. 
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corsaro, ch'era stato sgabello della loro gran- 
dezza, fu sempre d'allora in poi la scuola dei 
loro soldati e dei loro marinari , c la sorgente 
principale delle loro ricchezze. Dal i5i8 al 
io cui reguù il secondo [iarbarossa, si videro dotte 
di cento e di cento cinquanta vele armale pel 
solo fine di guastare le coste, di rapirne gli abi- 
tanti e venderli come schiavi. Il regno di Napoli, 
le cui lunghe spiagge erano senza ditesa, i cui 
abitanti avevano sotto il grave giogo straniero 
perduto ogni coraggio ed ogni spirilo guerriero, 
le cui leggi cacciavano fuori della società nume- 
rose truppe di banditi , di contrabbandieri , dì 
malandrini , pronti sempre a servire al nemico 
in ogni impresa, fu più che tutto il rimanente 
dell'Italia desolato dai barbareschi. Nel i 534 tut " 
to il paese che slcndesi da Napoli a Tcrracina 
venne saccheggiato, e gli abitanti furono menati 
schiavi. Nel i53G. la Calabria c la terra d'Otranto 
provarono la slessa sorte: nel i53^ furono rovi- 
nate eziandio la Puglia e le adjacen/.e dì Bar- 
letta; nel i543 fu arso Reggio di Calabria, e 
fino alla fine del secolo non passò quasi anno 
che i barbareschi , capitanati dopo la morte dei 
llarharossa, da Dragut Raiz , poi da Piali c da 
Ulucciali, re di Algeri, non predassero e ridu- 
cessero in servitù gli abitanti di molli villaggi, e 
talvolta di parecchie grandi eillà (0. 

Mentre che le province napolitano slavano in 

(O P- Jw>' HUt,, L'uni, p. 53J ec. - Summonte. Ist. 
di Napoli, t. vili, c. 11, t. iv. p. 14G. - Giannole, Isi ciV , 
t. iv, I. jsiu, c. vi, p. 166. 
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continuo timore di essere saccheggiate dai bar- 
bareschi c dai malautlrini . mentre ognuno do- 
leva ad ognora pu ventare di vedersi rapiti gli 
averi j la moglie td Ì figlinoli, o di essere tratto 
egli medesimo iu ìschiavilù, il governo spaguuulo 
adliggeva la capitale con altre calamità. Don l'u- 
drò di Toledo, ebe fu vie tri: di Napoli per quat- 
lordici anni, e che diede il proprio nome alla 
più bella strada dì quella città, da lui aperta 
terso II ìù$q (0, fu in certo 'guai modo l' isti- 
tutore del reggimento spagnnolo a Napoli : ed i 
suoi successori non fecero ebe seguire le sue pe- 
date. Fu il Toledo che. istituendo a prò dell'e- 
rario regio il monopolio del traffico dei granì, af- 
flisse fa capitale con frequeuli carestie e la ridusse 
a nodi irsi , negli anni più abbondanti , dì pajie 
.1-11 più tristo di quello che negli anni dì ste- 
rilita mangiavano i poveri quand'era libero il 
traflico {*). Fu il Toledo che suscitò e fomentù 
quell'odio che costantemente arse in appresso e 
che spesse volte cagionò sanguinose battaglie tra 
la guarnigione spagnuola ed i soldati della città. 
Fu il Toledo che, sospettoso della nobiltà napo- 
litana , la rese sospetta all'imperatore e l'op- 
presse di mortificazioni che spinsero vari suor 
capi alla ribellione. Per ultimo fu il Toledo che 
in aprile del iSffj volle stabilire l'inquisitone a 

(0 Summonte, Ist, della città e regna di Napoli, I. n, 
c. i, t. io, p. 173. - Giaimone, Ist. CÙ>. del regno di Na- 
poli, L UHI, c. 111, t. iv, p. 87. 

(a) Summonu Ist. di Ifapoh, l. n, c. ., p. 173. - Gian- 
none, Ist. cip., 1. uni, c. li, p. 84- - Bern. Segni. 1. un, 
P . 346. 

5» 
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Napoli; ma Iroyij nel popolo e nella nobiltà sif- 
fatta resistenza, che luti' altro pareva dover-.! 
aspettare dallo slato d' oppressione cui era t'ì- 
dotta la nazione, e da! fanatismo religioso on- 
d'essa era animata. I napolitani risgt lardarono lo 
stabilimento dell'inquisizione nel regno siccome un 
affronto fatto all'onore delfiniera nazione, quasi 
ch'ella fosse colpevole di eresia n di giudaismo: 
altronde essi sapevano che quest'odioso tribunale 
era un cieco ìslrnmento nelle mani del tiranno 
per c mnndarc in . ■ >. na la giù si a in en- 

te (ulti coloro clie fili si rendevano sospetti. Tutta 
la città impugnò le armi: si sparsoli sangue or* 
de' napolitani ed ora defili spagnnoli; all'ullinio 
il Toledo e Carlo V dovettero deporre il pen- 
siero di stabilire l'inquisizione; ma quasi tulli 
coloro che avevano preso a proteggere la causa 
del popolo, e ardito di opporsi ai voleri della 
corte, furono ìn appresso spenti (■). 

Il regno di Sicilia, che dopo Ì vesperi sici- 
liani era unito alla monarchia arragonese , ed il 
regno di Sardegna, ch'era sialo aggregato alla 
stessa monarchia verso la metà del quattordice- 
simo secolo , dopo di allora più non avevano 
avuto altra parie nelle cose d'Italia che quella 
di dare ajuto a coloro che dovevano opprimere 
l'indipendenza nazionale. Nel sedicesimo secolo 



E. 8a. - Gio. Bau. Adrian!, 1. vi, p. 401 e teg. - 
tt oìyiU, I. jtxxii, e. v, p. 107. - Fr. Paolo Sara 
del Cono, di Trento, L ut, p. a;g. - De Thou, Hit 
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j popoli di queste due isole . trovandosi sudditi 
dcllu slesso governo che possedeva la maggior 
Sarte del continente, ricominciarono a ricordarsi 
di essere italiani; ma soltanto per soffrire e ge- 
mere insieme ai loro compaltiotti. Il governo spa- 
glinolo aveva di già ricacciate le due Ìsole nella 
barbarie ; aveva spogliate le città del traffico e 
delle officine : aveva lasciate le campagne in ba- 
lia de 1 banditi e de' contrabbandieri , ed abban- 
donate le coste ai guasti de' corsari barbareschi. 
Mei 1 5tì5 la Sicilia si trovo esposta ad essere 
miseramente invasa dalla flotta oLlomana che 
Solimano aveva allestita per conquistarla; ma . 
contro i consigli del bassa Maometto, capii ano 
della flotta , volle il sultano che prima di scen- 
dere sulle coste della Sicilia si assediasse Malta. 
Questa imprudente risoluzione salvò la Sicilia , 
die il viceré, don Garzia di Toledo, non avreb- 
be potuto difendere. Tutta la potenza dei turchi 
nudò ad infrangersi contro l'eroica resistenza del 
gran maestro La Valette e de' suoi cavalieri. Dra- 
gut Rai e, re di Tripoli, vi fu ucciso il 21 di 
giugno del 1 5(35. Hassem, figlinolo di Barbarossn, 
re d'Algeri, ed i bassa Piali e Must afa furono re- 
spinti; e Tarmala, dopo quattro mesi di pugne, 
In costretta a ritirarsi disordinata dall'assedio ('). 

Le guerre che ne' primi anni del secolo ave- 
vano tratta l'Italia nella schiavitù , erano state 
quasi tutte accese dall'ambizione o dalla politica 

(1) Sommante, In ili Napoli, ). *, c. v, p. 343-348. - 
Giti. Hall. Adriani, 1. ivm, p. i3o3. i3aq. - Ve Thou, 
I iimiii, p. 564 e - Gregorio Leti, l'ita di Filip- 
po li, l. imi, P . 449. 



dei papi Alessandro Vi , Giulio 11 , Leon X c Cle- 
mente VII. Clemènte, dopo di essere stato aspra- 
mente punito delle sue male pratiche, si era non 
pertanto alla conclusione della pace trovato so- 
vrano di maggior estensione di paese che la 
chiusa no» avesse mai signoreggialo- Vero è che 
tali province erano ridotte in povertà c .•■popo- 
late da trentanni di guerre, e pitiche dalle guer- 
re, dalla ferocia de' vincitori spaglinoli ; ma la 
cieca pietà dei cattolici arrecava tuttavia alla 
santa sede ogni acino ricchi tributi : il nome del 
papa eia sempre tumulo; desso pareva rendere 
più formidabili le leghe cui prendeva parie: e 
passò alcun tempo prima che i successori di Cle- 
mente Vii si accorgessero che, sebbene in fona 
del trattato di Barcellona avesse la chiesa ricu- 
perate tutte le provìnce che questo pontefice ave- 
va perdute, non aveva però essa colle province 
ricuperata l' indipendenza. 

Clemente VII ebbe per successore Alessandro 
Farnese, decano del sacro collegio, il cpiale fu 
eletto il la di otlubrc del i53.f e prese il nome 
di l'aolo 111. Non meno ambizioso che Clemen- 
te VII, egli ebbe la stessa brama di esaltare la 
sua famiglia al grado di casa sovrana. Questa fa- 
miglia , che possedeva il castello di l'arneto nel 
territorio d'Orvieto, godeva già di qualche fama 
per avere nel quattordicesimo secolo dati alla mi- 
lizia alcuni riputali condottieri. Ma Paolo 111 le 
diede un nuovo lustro , accumulando tutti gli 
onori di cui poteva disporre sul capo di Pier 
Luigi farnese, suo bastardo, e dei figlinoli di 
questi. Nel i5iy cominciò ad erigere in ducato 
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le città di Nepi e di Castro in favore di Pici- 
Luigi Farnese; e la seconda di queste citta, che 
è situata nelle Maremme toscane, diventò poi l'ap- 
pannaggio d'Orazio, il secondogenito degli nb- 
biatiei pontifìcii. Pier Luigi, clic In Dominato Dello 
stesso tempo gonfaloniere della chiesa, bruti ossi 
nello stesso anno in cui ricevette i primi feudi 
della camera apostolica, con uno scandaloso ec- 
cesso commesso contro il giovane vescovo di Fa- 
no, prelato non meno commendevole per la san- 
lilà de' costumi che per ravvencuza.il tiranno, 
che assoggettò questo giovane a lauto indegna 
violenza, non tanto provava con sì enorme de- 
litto lo consuete sue dissolutile, quanln il de- 
siderio di oficndure la pubblico morale e la reli- 
gione, di cui suo padre era sommo sacerdote (0. 

Paolo HI non ai appagavo già nelle piccole du- 
chee date al figliuolo ; egli avvisava che per esal- 
tare la casa Farnese conveniva porre a prezzo 
l'alleanza della santa sede, c trovò i due rivali 
che contendevano del dominio dell'Europa, di- 
sposti a comperarla a quel medesimo prezzo the 
ne aveva dì già ritratto Clemente VII. Carlo V, 
per accattarsi l'amicizia del papa, diede nel i538 
sua figliuola .Margarita d'Austria, vedova di Ales- 
sandro de' Medici, in isposa ad Ottavio Farne- 
se, abbiatico di Paolo III , creandolo in pari tempo 
marchese di Novara. Inoltre il papa comperò per 
lui nel susseguente anno il ducalo dì Camerino t 1 ) 

(i) Ben. Varchi, 1. avi, t. v, i). 38q. - Beni. Segni, 
I. IX, p. 338, I. xi, p, Boj. - L'clcarius, far. Gatlkar. - J. 
Au s . de Tkou, Itisi, univen,, 1. iv, p. a8G. - Jo. Sleiduni 
C*m*U* 1. x,i, P . 3-<i. 

12) tìio. Lati. Adriani, 1. il, p. 98. - Btvn, Segni, la, 
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ed ottenne nel i5:'\j in isposa ad Orazio, duca 
di Castro, suo secoudo abbiatico, una figliuola 
naturale di Enrico II. 

Ma sebbene Paoto EU desse ora all' imperatore 
ed ora al re di Francia la promessa di unire le 
sue alle loro armale, ei seppe tuttavia (ino alla 
fine del suo pontificalo sottrarsi a qualunque im- 
pegno di guerra. Per lo contrario cercò più volle 
di mettere pace fra i due rivali. Vero è che nello 
stesso tempo egli mirava a raccogliere per se me- 
desimo grandi vantaggi: perciocché, ammettendo 
sì l'uno che l'altro essere conveniènte al riposo 
dell'Europa che l'eredità dello Sforza passasse 
in una nuova famiglia di feudatari , Paolo 111 chie- 
deva il ducato di Milano per suo figliuolo Pier 
Luigi, ed offriva ai due sovrani per tale conces- 
sione ricche ricompense (0. 

Per altro Paolo Ili non tardò ad avvedersi che 
il riposo dell' Europa non era il primo oggetto 
cui mirassero i due monarchi, e che non pensa- 
vano a dare il ducalo di Milano ad un terzo, se 
Don io quanto perdevano la speranza di tenerlo per 
sè medesimi. Carlo V essendosi all' ultimo impa- 
dronito di queslo ducalo, Paolo dovette appa- 

ni nel formare uno stato al bastardo a spese 
^ello della chiesa. E tanto fece per quest'uopo, 
che finalmente in agosto del i545 ottenne l'as- 
senso del sacro collegio per concedere a Pier 
Luigi Farnese gli stati di Parma e di Piacenza , 
col titolo di ducato dipendente dalla santa sede. 

<r) Ciò. Bau. Adriani, I. u, p. 89. - P. Jovii BÙU, 
jLi.ni, p. 534. 
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In contraccambio il figlinolo del papa rinunciò ai 
due ducati di Nepi e di Camerino , clie vennero 
riuniti alla camera apostolica: ed i cardinali, cor- 
rotti col dono di ri celi i beneficii , credettero o 
finsero di credere che tornava più vantaggiosa 
alla santa sede la nuova incorporazione di queste 
due piccole province, situate nel bel mezzo de- 
gli stati poutificii, anzi che la conservazione di due 
altre , più grandi invero ma tuttavia contrastate 
alla chiesa e prive d'ogni comunicazione coli 1 al- 
tro di lei territorio ('). 

Tale principio ebbero i ducati di Parma e di 
Piacenza , e la nuova grandezza di casa Farnese. 
Questa si assise tra le case sovrane quasi nello 
stesso tempo clic quella dei Medici : e la matita 
di queste due case, clic si spensero nello stesso 
tempo, si tenne viva due secoli. Entrambe queste 
case, minacciate di rovina fin dalla loro origine 
per l'odio de' loro sudditi e per la violenta morte 
del fondatore della stirpe, non parevano destinate 
a durare lungo tempo. Pier Luigi Farnese aveva 
appena regnato due anni , quando fu ucciso il 
io settembre del i54y dai nobili di Piacenza, 
ai quali evasi rondato esecrando colle dissolu- 
tezze , coli' avarizia e colle crudeltà sue. Don Fer- 
dinando Gonzaga, governatore del milanese per 
l'imperatore, aveva temilo mano a questa congiu- 
ra j ed occupò subito Piacenza in nome del suo 



(i) Gio. Bau. Adriani, ). v, p. 3o5-3u. - Bern. Se&tf, 
1. xi, p. 3oa. - Pallavicini, Ist. del Concil. di Trento, 
I. v, c. xiv, t. 11, p. 6a. - Fra Paolo Sarpi , Ist. del Con, 
di Trento, 1. n, p. ia5. 
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padroni: CO. Paolo III, non dubitando che non 
venissi; assalita in breve anche Parma , la riunì 
nuovamente agli stati della chiesa, per dare mag- 
gior peso ai diritti della santa sede sopra cjuesta 
città. Egli ofTi'i in contraccambio ad Ottavio lou- 
lane speranze, clie questi non isperava di vedere 
mandale ad eKetto, a cagione della decrepita vec- 
chiaia dell'avolo. Ottavio resistè finche gli fu pos- 
sibile al volere del papa , ma finalmente dovette 
eedere. Ferdinando Gonzaga erasi impadronito 
do 5 luòghi più forti de' contorni di Parma e te- 
neva la città quasi bloccata; nello stesso tempo 
I* imperatore domandava imperiosamente al papa 
clic gli fosse restituita Panna, siccome parte del 
ducato di Milano. Il vecchio pontefice cercava 
di far valere i diritti della santa sede coti uffìzi 
e con maoifrstì; ma egli si andava sempre più 
indebolendo : la contesa ardeva già da due an- 
ni , c le speranze <ì' Ottavio Farnese diminuiva- 
no ogni giorno. Finalmente, supponendo di non 
avere più tempo da perdere, questi SÌ recò in po- 
ste a Parma , e tentò di occuparla dì nuovo. I 
«omamlnnti della città c del castello uou vol- 
lero ubbidirgli; e Paolo 111, avvisalo di quest'in- 
trapresa e delle proposte d'accordo fatte da Ot- 
tavio a don Fernando Gonzaga, tanto se n'accorò, 
che mori di dolore in capo a quattro giorni, il io 
novembre del i5<p(). in eia di ollanladue anni ( 3 >. 

(i) Gin. BatU Adriani, I. Vl,«, jlf, b?a. - Bcrn. Segni, 
1. mi, p. 3i<}. - fra Paolo Sar/ti, Stor. del Con. di Trento, 
1, in, p. 281. - De Tkou, Hin. univ., I. iv, p. a83, l. 1. 

(,3) (ito. Bau. Adriani, I. vii, p. ^ro-ifR-i. - B. Segni, 
l Hi, p. 3m, - Pallavicini, \. m, c. vi, t ri', p. |54- - 
Jo. Siciliani Cam., ì. wa, p. 3;5. - De Thou, 1. vi, p. i*5s 
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Ogouno dorea credere per certo che la casa 
Farnese più non avrebbe potuto risorgere dopo 
tante calamità. Ottavio era stato spogliato della 
mela degli stati itili 1 imperatore, suo suocero , e 
dell 1 altra metà dal papa, suo avolo. Più non aveva 
nè tesori , do armate , ne fortezze , e pareva ri- 
dotto a non avere più speranze, siccome più non 
aveva nè forze proprie, nè alleati. Ma Paolo Iti 
nel suo lungo pontificato aveva creali più di set- 
tanta cardinali. Sedevano tra gli altri nel sacro 
collegio due suoi abbiatici, Ì quali, adoperando eoo 
somma accortezza, fecero cadere l'elezione so- 
pra il cardinale del Monte, creatura del loro avo- 
lo. Quest'elezione si fece il 22 di febbrajo del 
i55o, e il nuovo papa assunse il triregno col 
nome di Giulio III. Questi, due giorni dopo la 
sua elezione , ordinò che Parma colla sua for- 
tezza si restituisse ad Ottavio Farnese; confer- 
mò l' investitura del ducato di Castro ad Orazio 
Farnese, di lui fratello; lasciò ad ambiduc le alte 
cariche di prefetto di Roma e dì gonfaloniere 
della chiesa , ed in fine fece per quella casa citi 
che Paolo HI con tutta la sua ambizione non era 
venuto a capo di ottenere CO, 

Ma non per questo poteva credersi assicurata 
la sorte del duca di Parma: l'imperatore pareva 
sdimeulicarsi d'averlo egli stesso eletto per gene- 
ro , e pretendeva di spogliarlo del restante de- 
gli slati. Lo ridusse con ciò a gettarsi in brac- 

(i) (fio. Bau. Adriani , 1, vm , p. 4g5. - Beni. Segni, 
I. ut, p. 3a4- - Pallavicini, L *i , c. vii, t. m, p. r5S. - 
Ve Thou, U vi, p. Sai. 
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ciò al re di Francia, in nome del quale- Ottavio 
Farnese fece la guerra dal 27 di maggio del 1 55 r 
fino al 2<) d'aprile del i55a, ed al servigio del 
quale Orazio, duca di Castro, fratello di Otta- 
vio, militò fino al 18 di luglio del 1 553 , nel 
quale giorno fu uccìso in Hesdin, da luì difésa 
contro gl'imperiali ('). Ma Filippo ,11 , spaventato 
ne' principii del suo regno dall' invasione del duca 
di Guisa in Italia, volle procurarsi l'alleanza del 
Farnese; onde il i5 settembre del i556 gli resti- 
tuì Piacenza (*) ; tenendo tuttavia guarnigione spa- 
glinola nella rocca, e treni' anni più tardi, cioè 
nel i585, gli restituì anche questa in guiderdo- 
ne degli eminenti servigi rendutiglr da Alessandro 
Farnese, figliuolo d'Ottavio e principe di Parma. 
' Ottavio andò in parte alla lunga durata del 
suo regno e della sua vita debitore dello stabi- 
limento delta signoria cb 1 egli lasciò ai suoi di- 
scendenti, fcglì mori il 1 8 settembre del 1 586 ; 
ed Alessandro, di Ini figlinolo,, clic da lungo 
tempo mieteva allori alla testa delle armale spa- 
gnole in Fiandra, non governò mai in persona 
gli stali dì cui facea celebre il nome. Egli an- 
cora guerreggiava ne' Paesi Bassi , quando fu col- 
to dalla morte in Arras, il a dicembre del i5ga, 
lasciando il figliuolo Rannuccio saldamente sta- 
bilito nei due ducati di Parma e di Piacenza , 
sotto la duplice protezione della chiesa e del re 
di Spagna vi. 

(1) Già. Ball. Adriani, 1. vili, p. 5ii t seg. 

(a) Ivi, 1. xiv, p. 94j. - J. Jug. de Thoa, Hitu Univ., 
L xvn, p. 4°7. 

(3; Enrico Caterina Dovila, Guerre civili di Francia, 
t. mi, p. 8)1, ediz, di Venezia in 4.", i63o. - Card. Bm- 
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Paulo 11! fu l 1 ultimo di quegli ambiziosi pon- 
tefici che smembrarono il dominio della chiesa 
per dare stalo alla loro famiglia. Giulio III, che 
gli succedette il g febbrajo del i54<), credette 
di non avere ottenuta la tiara se nou che per 
abbandonarsi senza rilegno alla pompa ed ai pia- 
ceri. Tulio (niello eh 1 ci fece a prò de' suoi , fu 
di ottenere da Cosimo de' Medici Monte Sauso- 
vino. sua pallia, nel lerrilorio d' Arezzo di eri- 
gere quella terra in contea, a favore di suo fra- 
tello Baldovino del Monte, e d'investire questo 
medesimo suo fratello del durato di Camerino, 
dal Farnese restituito alla camera apostolica. Del 
resto parve che ogni suo pensiero fosse posto 
nel colmare di ricchezze e di onori ecclesiastici 
un giovanetto da lui amato. Lo fece adottare dal 
fratello Baldovino;, lo creò cardinale in età di di- 
ciassette anni , sotto il nome d' Innocenzo del Mon- 
te , e lo corruppe in modo con tanti favori, che 
questo giovane, tratto dall'infima plebe, diventò 
a cagione de 1 suoi vizi lo scandalo del sacro col- 
legio , dal quale scacciarono i successori di Giu- 
lio Ili 0). 

Questo pontefice, degno di non molta stima 
e di poco biasimo , inori il ac) di marzo del i555, 
ed ebbe a successore Marcello H di Moule Pul- 
ciano j che regnò soltanto ventidue giorni , dal 

iii'aaJio, Cuciva ili Fiandra, par. II, I. vi, n. i63. Vene- 
«La. in ,645. 

(i) C/o. Bau. Aé-iari, i viit, p. 497 e eeg. - Bern. Se- 
gni, I. sa, p- 3j3. - Pallavicini, t si, c. vii, t. 111. p. i5g. - 
Fra Paola Sarpi, ], 111 , p. 3or, - J. jiug. ite Thau, Hitt, 
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() al 3o d'aprile L'immatura morie di lui fece 
luogo a Giovan Pietro Caraffa, napolitano, elio uel- 
f avanzala età ili ottanta anni fu eletto papa il -J.Ò 
maggio del i555 solfo il nome di Paolo IV 

Da gran tempo la santa sede era stala Occupata 
da uomini teneri soltanto de 1 mondani interessi: 
i quali avevano abbacalo unicamente a soddi- 
sfare il loro amore dei piaceri a il loro tal etili) 
per le arti , per la magnificenza o pa' la guer- 
ra. Gli uni avevano voluto dilatare la monarchia 
dulia chiesa , gli altri per lo contrario smem- 
brarne de' feudi per esaliate le loro famiglie; hi 
tulli la politica mondana aveva prevalso ognora 
sopra gl'interessi dulia chiesa, ed il fanatismo 
religioso aveva avuta pochissima parie nei loro, 
diportameli li. Tale fu il carattere dei papi in 
tutto il tempii che decorse dal concilio di Co- 
stanza a quello di Trento; ma papa Paolo IV 
era stato eletto con ben altre mire. 

Il pericolo che sovrastarà alla chiesa romana 
pei progressi delia riforma, mulo alla fine il ca- 
rattere de' suoi capi. Erasi fin allora veduto il 
clero inferiore geloso del clero supcriore, i ve- 
scovi gelosi della corte di Roma, i cardinali ge- 
losi del papa , e dal canto loro i superiori sem- 
pre diffidenti o sempre gelosi dei diritti dei loro 
inferiori. Avevano i papi lungo tempo risguar- 
dali i vescovi come loro segreti ma costanti ne- 
mici, e questi avevano eHellnalmeule mostrato 

(i) Già. Ball. Adriani, I. in, p. 867, 1. SUI, p. S-fi, 
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min spirito repubblicano clic tendeva » rrstri- 
gnene il potere dèi capo della chiesa. Ma i ri- 
formatori avevano- attaccato ad un tempo l'infinto 
e l'alto clero c l'intera chiesa; coloro che si 
erano divìsi per trarre a sé tutto il potere, av- 
yisaronsi in allora della necessità di unirsi per 
la comune difesa. 1 re, cui il clero aveva tanto 
tempo contrastata l'autorità, si trovarono da quel 
punto in guerra collo spirilo repubblicano dei ri- 
formatori ; perciò anch'essi fecero alleanza .cogli 
antichi loro nemici contro i nuovi avversari; e 
lutti coloro che per qualunque titolo e sotto qual- 
siasi pretesto propouevansi di vietare agli uomini 
di operare e di pensare da sè, si strinsero tutti 
insieme in lega contro tutto il resto del genere 
umano. . n^. 

Questo nuovo spirito di resistenza alla riforma 
diede al concilio di Trento un carattere assai di- 
verso da quello de'precedeuti concili. Questo con- 
cilio era stato convocato da Paolo Ili per le fervide 
istanze di Carlo V affine di decidere tutte le con- 
troversie intorno alla fede ed alla disciplina che 
la riforma aveva suscitate in Germania. L'assem- 
blea della chiesa era stata aperta a Trento il i5 
di dicembre del i£i?f5; ma poco dopo Paolo IH, 
diffidando di essa, l'aveva nel i54j traslocata a 
Bologna, affinchè fosse più dipendente dalla san- 
ta sede.' Giulio III aceonsenli nel i55i a trasfe- 
rirla di nuovo a Trento. Ala a cagione delle lit- 
torie di Maurizio di Sassonia sopra di Carlo V e 
del subito avvicinamento dell'ormata protestante, 
ella si disperse nel i55a. 11 concilio si riapri di 
nuovo nella stessa città di Trento , il giorno di 



CAPITOLO CXX1II 16S 
Pasqua del i56i da papa Pio IV, é durò fino 
al 4 di dicembre del 1 563 {>). 

Il concìlio di Trento si adoperò con eguale 
ardore a riformare la disciplina della chiesa, co- 
me ad impedire ogni riforma nella credenza e 
nelle dottrine. Egli allargò, per cosi dire, la brec- 
cia tra i cattolici ed i protestanti; e pose come 
articoli di fede le opinioni più invise a coloro 
che volevano far uso della ragione o de' loro 
naturali sentimenti per dirigere la loro coscien- 
za t*). Spinse al più allo grado il fanatismo del- 
l'ortodossia; ma in pari tempo ritornò al clero 
ri primiero vigore da gran tempo indebolito. [ 
preti avevano troppo apertamente avvilita la pro- 
pria riputazione per amore de' piaceri; tutti gli 
abusi che si erano introdotti nella disciplina ac- 
crescevano i loro agij ma in pari tempo scema- 
vano la loro riputazione e la loro potenza. Per 
lo contrario la politica del concilio mirò a ren- 
derli rispettabili agli occhi dei divoti, a vincolarli 
più strettamente collo spirito di corporazione, 
ad assoggettarli alla regola; e questa stessa ub- 
bidienza avrebbe loro data un'irresistibile forza, 
ed essi avrebbero signoreggiati i consigli di tutti 
i re, se i progressi dello spirito umano non fos- 
sero stati più pronti che questa riforma del clero. 

Ben si videro gli effetti del nuovo spirito che 

(i) Pallavicino , Storia del Concilio dì Trento. - Fra: 
Paolo Saipi, Storia del Cane, stesso. - Barn., An. Eccles., 
mi Mnn. - Flcwy, Uist. Eccles., \. esuv e sog. - Labbei 
Cane, geli., t. juv , p. ^a5. 

(■j) Cioè il colcuo clic più non volevano riRonoscere lai 
legittima animila della Chiesa. {Noia- del Trad.) 
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animava la chiesa, € che aveva tocco perfino il 
tacro collegio, nelle, prime elezioni eliti seguirono 
la convocatone ilei concilio di r cento; Incorain' 
dando d.i quel punto i pontefici furono spesso 
piii fanatici e crudeli die non Ì loro predeces- 
sori; ma più non furono visti disonorare la santa 
sede eoi visi e con un'ambizione affatto mondana. 
Vero è che Giulio ili , il quale fu eletto dopo la 
ratinai! in del concilio, non corrispose alla cspel- 
(azìone di luì concepita; tullavolla questa cspcl- 
tastone era fondala sulla virtù c siili' austerità 
de 1 costumi ili cui diede prove prima di ghignerò 
alle ultime grandezze. Marcello [| , clic gli suc- 
cedette e che regnò pochissimi giorni , era ripu- 
tato santissimo uomo. Paolo IV, crealo il a3 di 
maggio del [555, si era dato a conoscere per 
uno de' più datti cardinali j era stato in partico- 
lar modo notalo il di lui zelo per l'ortodossia, 
e V ordine de' teatini , da lui fondato, gli dava 
grande riputazione «li santità (■). 

Il fanatismo persecutore salì con Paolo IV sulla 
sede di san Pietro. L' intolleranza de 1 precedenti 
pontefici non era altro, per così dire, che l'ef- 
fetto della loro politica: ma quella di Paolo IV 
era, e a lui medesimo pareva, la giusta vendetta 
del cielo* irritato e della propria disprezzata au- 
torità. V impetuoso carattere di questo vecchio 
napolitano non ammetteva nè palio né ritardo 
peli' ubbidienza da lui richiesta; qualunque esi- 

• (i) Già. Hall, Adriani, \, xii. p. Bno. - Bernard. Slami , 

]. .V, p. Illt. - l'«IUn.ici„i, I sui, r. x,.p. 7,1,.. - Ono/Ì: 

Ponvinio, Vite de'i'onU, f. aSJ . a8fi, ■ tri Paolo Sarpi l 
in. liei Cane, di Trento, I. w, p, ^oo. 
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tatrart partitagli ribellione; e siceom' egli con- 
fondeva in coscienza le sue proprie opinioni coi 
suggerimenti dello Spirilo Santo, perciò avrebbe 
creduto di peccare egli stesso se avesse conce- 
duto un solo istante d'impunità a coloro i quali 
erano tanto empi d 1 essere osi di opinare di- 
versamente da lui. Paolo IV era stalo, fin sotto 
ri regno di Paolo III, il principale promotore del- 
lo stabilimento dell'inquisizione in Roma, ed ave- 
va egli stesso occupata la carica di grande inqui- 
sitore. Quando salì sul trono, raddoppiò la seve- 
rità delle pene comminate cogli editti de' suoi 
predecessori, c .moltiplicò i supplizi di coloro' clic 
nello stato della chiesa rendevansi sospetti di fa- 
voreggiare le nuove dottrine.' 

Filippo II e Paolo IV cominciarono' a regnare 
Hello stesso tempo,- ed erano ambidue animati 
dallo slesso fanatismo; pure questa passione non 
li tenne amici quanto poteva aspettarsi. Sdegnato 
il papa della dipendenza in cui la casa d'Austria* 
aveva ridotta la chiesa romana , aveva determi- 
nato di scuotere eotal giogo; fece perciò alleanza 
con Enrico 11 , il quale, sebbene amico fosse degli' 
eretici di Germania e dei turchi, trattava i prote- 
stanti francesi con non minore ferocia e perfidia 
che il monarca spagnuoló. Quesl' alleanza trasse 
la corte di Roma in una breve guerra contro Fi- 
lippo II , la quale fu l'estrema che i papi Intra* 
prendessero nel presente secolo per molivi di 
pura politica; questa ebbe un esito assai più fe- 
lice clic non poteva sperarsi dalla debolezza del 
papa e dalla inconsideratezza de' suoi tre nipoti, 
de' quali aveva troppo ascoltali i causigli e lu- 



.66 CAPITOLO CSXÌH 

Mudata l'ambizione. Il ducn d'Alba, clic coman- 
dava g'i ; i in sul cominciare di dicembro 
del l55G entrò nello .sialo della chiesa ed oc- 
cupò molli luoghi Tnili senza quasi incontrare 
resistenza. Il duci di Guisa accorse in ajnto di-I 
papa con un 1 armala francese; ma la disfatta del 
coni citabile di Mimi inumici a san Quintino sfur- 
iò bentosto Enrico It a richiamarlo. Il papa ri- 
maneva seni' alleali e senza forze, quando Filip- 
po 11 , che a malincuore guerreggiava la santa 
sede, comperò la pace il i 4 di settembre del i 55y 
ai piò umilianti patti. Per altro egli ebbe vendetta 
dei Caraffa, i quali da l'aolo IV, loro zio, dopo di 
essere stali arricchiti colle spoglie della casa Colon- 
na, furono poscia dui medesimo spogliati negli ul- 
timi anni della sua vita, peritegli venne in co- 
gnizione d'essere sialo da loro ingannalo ('1. 

A l'aolo IV, morto il io d'agosto del i55g, 
successe rio IV, fratello dei marchese di Mari- 
guano della casa de' Medici di Milano. Conlincia 
con questo papa la serie di que' pontefici che 
gli storici ortodossi lodano senza rilegno; PioV, 
che gli succedette il 17 di gennajo del 1ÒG0, e 
Gregorio Xlll , che fu eletto il i3 di maggio 
del !.;-■>. . erano all' un di presso dell 1 indole 
medesima. Tulli e tre ad alleo non sembrarono 
inlesi che a combattere ed a soffocare V ere- 
sìa; e tutti a Ice, deposto ogni pensiero di rista- 
li) Gio. Bau. Miiani, I. kit, p. 080; I. kv, p. 1044. - 
Onof. Panfilio , rito- di Paolo lf, !. 289. - Pallavicini, 
Storia del Concài Trento, 1 xm, c. in, al I. xiv, c. iv, 
p. 3a5, e arg., t. in. - Frà Paolo Sarpi, Conc. di Trento, 

i T, p. 417. 
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Iiilil'C 1* iodipmdeiua della saula sede, ('d ci- itt 
gelosia verso In corte <t • Spagna, intimamente si 
collrgarnno col monarca, il (jualc col suo zelo a 
prò del l'inquisito ne, culle stragi da lui romita - 
dale de' giudei di Arrogimi) , «le 1 musulmani dì 
Granata, de 1 p intestanti delle Fiandre, e eolle 
sne continue guerre contro i calvinisti di Fran- 
cia, gl'inglesi ed i tnrclii, mostrava*! il più affezio- 
nato figliuolo della chiesa. I pontefici più non guer- 
reggiarono pel temporale interesse dc ; loro stati o 
delle loro famiglie, ma largamente contribuirono 
coi tesoi i e eoi soldati della chiesa alle imprese del 
duca d'Alita in riandrà, al sostentamento della 
santa lega in Francia , ed alle guerre coi musul- 
mani. Sotto il pontificalo de" l»ii tv e V e d. Gre- 
gorio XH1 si videro di Dunm le legioui romane, altro 
accampate in riva alla Senna ed al Reno, ed altre 
guerreggiare contro Ì tinelli sulle sponde del Da- 
nubio e sulle coste di Cipro e dall' Asia Minore. 
Marc'Autonio Colonna, generale delie galere pon- 
tifìcie, ebbe moltissima parte nella vittoria di Le- 
panto, ottenuta il 7 di ottobre del i5ji da don 
Giovanni d'Austria sopra i musulmani U 1 . 

Fra questi papi riveriti noti meno per la de- 
cenza de 1 costumi , die per la sincerila dello zelo 
religioso e per la non curanza de' loro personali 
interessi , Sisto V , successore di Gregorio Xlll , 
che regnò dal ^4 di aprile del 1 585 fino al 50 
di agoslo del i5qo, «splende più clic altri pel 

(0 Gio. Bau. Adriani, Lai, p. i5;f)-i589. - Ani. ac- 
corcili, Fila di Pio f, f. agg. - Gres- Leti, fila di Filip-. 
po il, t. ii, I, i, p. 3j. - J. Aug. de JTiou, I. 4 p. 456, t. iv. 
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vigore del suo cn iati rie , per li: sue grandiose 
imprese , per la mogni licenza de" monumenti con 
mi o libelli Hnnia, e per l«r forme pronte, severe 
e dispotiche del suo governo. Kgli spense Ì ma- 
landrini negli stati della chiesa . e ti mantenne 
con severe provvedente la gitulizia e la polizia; 
accumulo col mezzo di gravjpsmie imposte un im- 
menso tesoro, c sì meritò ad un tempo l ammi- 
razione e Podio de' suoi sudditi (0. 

Urbano vii, Gregorio XIV, lunoceozo IX , clic 
tennero soliamo alcuni mesi il papato , avevano 
in stesse virtù ed i medesimi difetti de' loro pre- 
decessori dopo il concilio di Trento, Clemente Vili, 
clic fu eletto il òo di gennajo del i5c)-ì, tenne 
il pontificato fino al 3ó di marzo del ni...".. Avre- 
tuo opportunità di parlare di lui allorché discor- 
reremo compendiosamente le rivoluzioni del sus- 
seguente secolo. 

Il regno di lutti i papi che sedettero oclla cat- 
tedra di lloina dalla con vocazione del concilio di 
Trento fino alla line del secolo e. macchialo dalle 
più atroci persecuzioni esercitate contro i prote- 
stanti d'Italia. Gli abusi della corte dì Itoma era- 
no in questo paese assai meglio conosciuti che 
ollrcmonti . vi si erano coltivate più presto le 
lettera e con maggior cura: la filosofia vi aveva 
falli più grandi progressi, ed in principio del se- 
colo ì filosofi atevauo discussale le slesse materie 
religiose con graudissima iu dipendenza. Tra i let- 

(.1 Ani Circareìli, fila di .Sisto V, f. in. ■ J. Aug de 
rhou, 1. lijiii, t. vr, p. 5o3. - Labbei Cane, ge/i , V iv, 
( .. i lyo. 
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t era ti non pochi parteggiavano 



per la rifoi 



la quale pei- lo converso annoverava pochi pro- 
seliti negli ordini poveri e laboriosi, clic l'adotta- 
rono con tanto ardure in Germania ed in Francia. 
I papi vennero a capo di spegnerla nel sangue; 
l'inquisizione, in tutto il secolo, fu la via che più 
sicuramente condusse al trono pontificio (0. 

I papi non si mostrarono meno crudelmente fa- 
natici nella parte che presero alle guerre civili c 
religiose degli altri stati d'Europa. Pio V , per ri- 
compensare il duca d' Alba delle atrocità da lui 
commesse verso i fiamminghi, gli mandò nel 1 5Gtì 
il cappello e- lo stocco geminato, che Ì suoi prede- 
cessori avevano talvolta mandati ai gran re (al. 
Gregorio Xltl fece rendere grazie a Dio per la ca-r- 
nificina della famosa notte di san Bartoiommco t 3 '. 
I successori di lui ricusarono di ricevere gli am- 
basciatori di Enrico IV, quando vennero per pro- 
porre l'abjura di Enrico, ed ancora (piando Enrico 
medesimo si fu pubblicamente ri credulo. Tu Iti que- 
sti pontefici non cessarono di fomentare le guerre 
civili della Francia, della Fiandra, della Germa- 
nia, e le congiure contro la regina d'Inghilterra ; 
dì modo che le calamità degli ultimi cintmant'anni 
del sedicesimo secolo furono , in tutta l Europa, 
costantemente l'opera dei papi. 

I sudditi dei pontefici . dalia metà alla (ine del 

(i) Muratori, Ann. /ricaliti, ad ann. i5Gj, t. x, p. £38. - 
Gio. Ball. Adriani, ì. XII, p. 1^48. 

(al Benlivnglio, Guerra di Fiandra, par. I, 1. v, p^ g9. 

|3) Gio. lìmi. Adriani, I. ksh, p. tfg. - Caler. Dovila , 
Guerre civili di Francia, I. v, p. a 7 3. - J. Au S . de Tlicu, 

1. lui, p. G3i, ti n. 
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sedicesimo secolo, non furono più felici die anelli 
della Spagna: essi erano governali non meno be- 
stialmente, cioè oppressi e non protei Li: le più 
onerose gabelle, i più Filinosi mouopolii distrug- 
gevano oyii loro Industri» ; le leggi annonarie, 
non meno arbitrarie clic violente, vincolando il 
commercio dei grani, erano cagione di frequenti 
carestie, sempre susseguile da contagiose malat- 
tie. La moria del i5oo e i5f)i rapi alla sola Ro- 
ma sessanta mila abitanti: molte castella e molli 
doviziosi villaggi dell'Ombria rimasero d'allora in 
poi affatto spopolali ('). In lai modo la desola- 
zione si dilatava in quelle campagne in addiètro 
tanto feraci, le quali diventavano perciò il domi- 
nio dell'aere corrotto} Ìd appresso Infletto si fa- 
ceva a vicenda cagione, e gli uomini più non po- 
tevano vivere dove que' flagelli avevano distrutte 
le precedenti popolazioni. 

Sebbene Io stato pontificio fosse in piena pace, 
tutte le sue truppe non bastavano a proteggere 
i cilladini né rimiro l'incursione dei barbareschi, 
uè conilo i ladronecci c le stragi dei masnadieri. 
t.Hicsti . avvalorati dal numero e recandosi ad 
onore di combattere coulro il vergognoso governo 
della loro patria, erano giunti a seguo di risguar- 
darc il proprio mestiere come il più onoralo di 
tulli: In stesso popolo, da loro taglieggiato, ap- 
plaudiva al loro valore e risgil ardava le loro 
bande come semenza] dì soldati. I gentiluomini 
indebitali, Ì iigli di famiglia sconcertali ne' loro 
■affari, rajavansi iid ouore di avere militalo per 

(i) Ciccaielli, Vita di Gregorio XIII, f. 336-33 7 . 
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aleuti tempo in queste bande, ed alcune volle i 
signorotti medesimi si posero alla loro testa per 
sostenere aperte guerre contro le truppe del pa- 
pa. Alfonso Piccolomiui, duca di Monte Marciano, 
e Marco Scia ira, furono i più ridottali capi di 
questi facinorosi: il primo desolava la Romagna, 
l'altro gli Ahbrav.zi e la Campagna di Roma. Sic- 
come l'uno e l'altro avevano in arme più mi- 
gliaja di uomini, non si appagavano di svaligiare 
i passaggeri o di somministrare sicari a chiun- 
que volesse pagarli per eseguire private vendette^ 
ma sorprendevano i villaggi e le piccole città per 
saccheggiarle, e forzavano le più grandi a riscat- 
tarsi con grosse taglie, 6e i loro abilauLi volevano 
salvare dall'incendio le loro ville e le messi 0\ 
Questi continui ladronecci [brano sospesi du- 
rante il regno di Sisto V, che col terrore della 
sua slalaria giustizia venne a capo di liberare 
i suoi slati dai banditi, dopo averne falle perire 
più migliaja; ma cosi rapide e cosi violente fu- 
rono le esecuzioni da lui ordinale, che non po- 
chi inno centi vennero av\oltt ne' supplizi dt'oil- 
pcvoli. Altronde i malandrini ricominciarono ì lo- 
ro ladronecci sotto il regno de' ponleGcì di Iih 
successori con più furore dì prima: i signori dei 
feudi continuarono a dare asilo ue' piccoli loro 
principali ai malfattori perseguitati dai tribunali, 
ed a riguardare questa licenza di dare asilo agli 
scellerati come il più bel privilegio delle giuris- 
dizioni signorili. Quest' usanza si mani (rune in 

(1) GccareUi, fila di Gregorio XIII, r . 3oo. - Galluz- 
=!, Iitaria del gran ducalo, 1, ir, i. io, p. »;3 e ieg> 
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vigore fino all'età nostra, e furono più volle ve- 
duti i signori toccare secreta me lite la parte loro 
de' lucri infami del delitto. Le abitudini nazionali 
ne rimasero pervertite, ed anche oggidì in quella 
parte dello stato romano ove non fu distrutta 
tutta la popolazione, ed in particolare nella Sa- 
bina, il contadino non si fa scrupolo dì accop- 
piare il mestiere d'assassino e di ladre a quello' 
di agricoltore. 

Abbiamo- di già osservato quali furono in que- 
sto secolo il principio ed i progressi del ducato 
di Tarma e Piacenza, di' era il più vasto feudo 
della cbiesa. La duchea di Ferrara, che di poco 
cedeva a quella dì Parma in estensione ed io 
popolazione, doveva andar soggetta a destini af- 
fatto diversi negli ultimi anni del secalo-. 

Alfonso I d'Este, clie possedeva questo ducato 
unitamente a quelli di Modena e di lleggio du- 
ranti i pontificati di Giulio 11, di Leon X e di Cle- 
mente Vii , mori il iti di ottobre del i534, un 
mese dopo la morte di Clemente VII, di cui ave- 
va sperimentata la crudele niuiicizia 0). Ercole II 
che gli succedette, riconobbe che l'Italia aveva 
affatto perdula l'indipendenza, laonde si ri sguar- 
do per nulla più che un luogotenente di Carlo V. 
Pure la di lui consorte era francese e figlia dì 
Lodovico XII: una dì lui figliuola aveva sposato 
il duca d'Aumale, che poi fu duca dì Guisa: per 
questi vincoli egli s' atteueva alla Francia; onde,- 
fidando nelle naturali fortificazioni del suo paese, 
intersecato da caunli e da stagni, in quelle della 

(i) P. JoUii, Vita M/iìtonsi, della traduzione p. I$4'.- 
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li i;3 
di' veneziani che 



sua espilale e nella 



segretamente favoreggiavano la Francia, egli lento 
due volle di scuotere il troppo grave giogo degli 
spaginigli. Quando il duca Ottavio Farnese fu co- 
stretto net i55i a porsi sotto la proiezione di 
Enrico II , il duca di Ferrara non cessò mai di 
mandargli approvi' igìòriaoien ti e munizioni ; e 
benché non la rompesse apertamente coli' impe- 
ratore . pure il mosse a Gerissimo sdegno !'). Dì 
nuovo, quando, in principio del regno eli Filip- 
po 11 , Paolo IV si alleò colla Francia contro la 
Spagna. Ercole II accellò, nel 1556, l'incarico di 
generale dell'armala della lega, c colla sua pic- 
cola armata venne talvolta a battaglia ai confini 
de" suoi stati col duca di Parma , une in allora 
si era dato al partito imperiale. Filippo, come si 
fu rappattumalo col papa, incaricò i duchi di Fi- 
renze e di Parma di castigare Ercole II ; c mie- 



truppe, si dovette credere troppo felice di poter 
fermare ad avvilitivi patti la pace colla Spagna, 
il 22 di aprile del [558. Egli mori il 3 di otto- 
bre del susseguente anno l 3 '. 

Alfonso II , figliuolo d'Ercole, che fu quel me- 
desimo che si rendette così odiosamente celebre 
col perseguitare Torquato Tasso , non si provò 
giammai a scuotere il giogo della Spagna, ne a 
rivendicare quell'indipendenza ch'era d'uopo ri- 
sguardare come perduta. Altronde il meschino 

(i) Ciò, Hall. Adiiani, 1. vili, p. - J. Au S . de 'iliau, 
L tu, p. C8i), t. i. 

l'Jj Oiit. Hate Adriani , I siv, p. qSij; I. xvi, ]i. Ii3 t. - 

J. Au S . de Thou, HÙU uttiv., I. p.'àin; l. usui, p. 
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e vanitoso di lui animo non era fatto per con- 
cepire un progetto che richiedesse vera alterez- 
za:: ed egli non cercava altra gloria clic fpi elia- 
che potevano procacciargli le feste della sua cor- 
te. Esaurì quest'Alfonso in piena pace le Gnauze 
de' tre ducati co' suoi splendidi passatempi , con 
tornei e con pompe d'ogni genere; aggravò del 
doppio quasi tutte le imposte, e ridusse Ì suoi 
popoli alla disperazione. Le gesta politiche di Al- 
fonso 11 consisterono in alcune contese di pre- 
cedenza col duca di Toscana , e nelle dispen- 
diose pratiche da lui fatte per acquistare i suf- 
fragi de 1 polacchi nel i5y5 , onde ottenere la 
corona di quel regno. Sebbene ammogliato tre 
volte, non chbe prole, eia legittima linea della- 
casa d'Este fini in Ini il 27 ottobre del 1 Syy ('). 

Ma Alfonso I aveva avuto, poco prima di mo- 
rire , un figliuolo naturale da una Laura Eusto- 
chia , da lui, secondo dìcevasi , poscia sposata. 
Questo figliuolo, chiamato Alfonso come il pa- 
dre," v cra riconosciuto della casa d'Esle e ne por- 
tava il nome; ed era stato dato in isposo a Giu- 
lia della Rovere, figliuola del duca d'Urbino, 
dalla quale aveva avuto un figlio, chiamato Ce- 
sare, dir Alfonso il nominò mio i redi?. Non era 
questa 1- prima volta che l'eredita di casa d'K- 
ale passala in mano di bastardi, ed i papi non 
sì erano opposti alla successione di Lionello e 
di Hors» , nel quindicesimo secolo. Sibbcne la 
casa d'Esle avesse riconosciuto di lenire il du- 

(1) Gidiuzzi, Inorili del gran •lucalo, t. n, p. 38fi. t |v, 
l>. 111;. - J. ,/«g de Thou, Hist tuiiv., 1. Cis, p. 141, L il. 
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calo di Ferrara coinè un vicariato dulia chiusa, 
da circa (|iiatlrnccuto anni ella n'era effettual- 
mente sovrana, ed i papi si erano accontentali 
dei vani onori della suprema signorìa (0, 

Ad ogni modo l'ambizione clie Giulio II, Leon X 
e Clemente VII avevano manifestala nelle loro 
guerre contro Ferrara , ridestassi nei loro suc- 
cessore alla morte dì Alfonso li. Clementi* Vili, 
conosciuto prima sotto it nome di cardinale Ip- 
polito Aldobrandino , era salilo il iìo gennajo 
del i5;ia sul troni, pontificio. Quand'ebbe ..av- 
vilo della morie di Alfonso, dichiarò subito tutti 
Ì feudi ecclesiastici dulia casa d'Este devoluti 
alla sanla sede per l'estinzione della leciti ima 
discendenza , e mandò prontamente verso il fer- 
rarese il cardinale Pietro Aldobrandino suo ni- 
pote, con mia grossa armala. Don Cesare, clic 
era privo d'ingegni e di lei mezza d'animo, si 
lasciò atterrire dall' avvicinamento delle milizie 
poniitìcie. e non pensando a difendere uno stata 
ch'era pine assai potente, il io gennajo del t.5;jM 
sOttoscri-.se no vergognoso trattalo , col quali: 
cedeva alla santa sede Ferrara e tulli i feudi 
ecctesiastii'i da lui posseduti , riservandosi sola- 
mente ì beni patrimoniali de' suoi antenati, lìi- 
tirossì in appresso ne' lim ali di .Modena e di 
Reggio, il di coi possudinn nto non gli venne con- 
trastato dall'imperatore Rodolfo H, che ne ave- 
va il supremo dominio 

(1) Muratori, Antichità E<tensi, t 11. - Lo stesso. Ann. 
(Titillili, ad on. 1/Ì117. 

(a) Muratori, Aniirhità latenti, t u, ni Annali diluii*, 
all'anno !.iiiS, in >'rùi<:i.uo. - (hrir. tea', l'ita di /'iVwo //. 

par. (1, I. v, ,,.;.-„ 
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Ferrata, caduta solto il dominio della chiesa, 
perdette l.i Mia industria, la sua popola/ ione, le 
sue ricchezze. Al presente più non dovasi in que- 
lla deserta e sriuallida città riè anche l'ombra 
di quella splendida corte in cui i letterali e gli 
artisti volitano accolli con tanto favore. Mo- 
dena per lo contrari», diventata la sede del go- 
verno dì casa d* Uste , arricchissi « olla rovina 
ilella sua vicina , si ulliggiadri e divenne iodu- 
jtre ed operosa beri più di quanto ella fosse nei 
migliori tempi de' suoi primi duelli. 

Anche i ducati d'Urbino e di Camerino erano 
feudi della santa sede , meno potenti assai di 
quelli di l'arma e di Ferrara : ma la guerriera 
fama del duca Francesco Maria della Rovere, e 
la protezione de' t etu-ziam, de'quali avevo Fran- 
cesco Maria pertanto tempo capitanati gli eserci- 
ti, erano l'egida d'Urbino. JN'el 1 534 duca Fran- 
cesco Maria aveva latta sposate a Guid' Ubaldo, 
suo figlinolo, Giulia, figliuola di Giammaria di 
Varano, ultimo duca di Camerino, e sperava con 
ciò di aggingnere a' suoi domimi questi due pic- 
coli stati; ma Ercole di Varano pretendeva Ca- 
merino come feudo maschile : e non trovandosi 
abbastanza potente per fare da se medesima va- 
lere i pruprii diritti) li vendette a papa Paolo 111. 
Venuto a morte Francesco Maria della llovere, 
il primi) di ottobre del 1 5Jfi, Guid 1 Ubaldo, che 
gli succedette accouscnlì a comperare l'investi- 
tura di Urbino cedendo al papa il ducalo di 
Camerino, che fu di nuovo infeudalo prima ai 
Farnesi, indi ai conti del Monte, nipoti di Gin- 
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fio III, e all'ultimo ricadde alla camera apo- 
stolica 0). 

La (ama di Guid' Ubaldo II, che governò il 
ducato d'Urbino dal i538 al i5j4; f" ' uri ~ 
ga mano minore di quella di Francesco Maria , 
di lui padre. Egli non ebbe mai la guerra ai 
confini, od il suo montuoso paese era poco sogget- 
to al traghettare delle armate. Non aveva coste 
che potessero venir saccheggiate dai barbareschi; 
ma pure la vanità ed il lusso del principe erano 
tali, che riuscivano ai popoli quasi nou meno 
gravosi che [e guerre straniere. Le soverchie im- 
poste ridussero gli abitanti in estrema miseria, 
cui tennero dietro necessariamente la fame c le 
malattie contagiose. Nel i5^3 scoppiarono ai- 
cene sedizioni che Guid 1 Ubaldo punì con estre- 
ma crudeltà, facendo perire in mezzo ai tor- 
menti molli suoi sudditi. Egli morì nel susse- 
guente auuo, e gli succedette il figliuolo Fran- 
cesco Maria 11, il di cui regno fu ancora meno 
fecondo d'avvenimenti che non quello del pa- 
dre ( a ). 

I marchesi di Monferrato e dì Mantova an- 
noveravansi ne' precedenti secoli fra i principi 
indipendenti d'Italia, il.- 11, duca di Man- 
tova, raccolse l'eredità di queste due schiatte 
nel puiito io «lì stava pur morire l'indipendenza 
italiana . ma dopo tale unione egli sì trovò me- 
no potente di quel che lo fossero Ì suoi antenati, 
quando erano soltanto marchesi di Gonzaga. 

CO Oto. Bau Ali Uni, 1. u, p. io3. - Lettere dei l'rinc., 
t. 111, p. a8. 

(a) Muratori, Annali d'Italia, all'anno 

Smt. T. XVI. 1 a 
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Bonifatno, marchese di Monferrato, era morto 
per una caduta da cavallo, nel i53i, in sul 
fiore dell'età. Altri uon restava della nobilissima 
famiglia de' Paleologlii che uno zìo di Bonifacio, 
per nome Giovan Giorgio, il quale depose per 
succedergli le insegne ecclesiastiche } e due so- 
relle , la maggiore delle quali era sposa al duca 
di Mantova, Federico 11 ('). Il 3o aprile del i533 
mori Giovan Giorgio, e tosto i commissari im- 
periali occuparono il Monferrato, aspettando che 
Carlo V decidesse a chi spettava quest'eredità. 
Al duca di Mantova tornava agevole il dimo- 
strare come il Monferrato era un feudo femmi- 
nile, e com 1 esso feudo era entrato nella casa 
Taleologa per via di donne. Ad ogni modo egli 
non ne ottenne dall' imperatore il possesso prima 
del 3 di uovenihre del i53(i. Ma l'imperatore 
daudoue il possesso al Gonzaga , rinunciò tutt'al 
più a possederlo egli medesimo direttamente; im- 
perciocché i Gonzaghi ì quali regnarono in quel 
secolo, e che nel ottennero che il Mon- 

ferrato fosse cretto in ducato come lo era di già 
il manlovano , governarono questi due stati co- 
me se fossero Inogolenenti della casa d'Austria. 
Il duca Federico II morì il iS di giugno del i54o- 
Dopo di lui rcguarouo i due suoi figliuoli , da 
prima il primogenito Francesco IH, ehe si annegò 
il 21 di febbrajo del i55o, uel lago di Mantova, 
poi il secondogenito, che morì il i3 agosto del 
]5c7, lasciando erede l'unico suo figlio don Vin- 



(0 P. Jofii ffimii&m, 1. xsiviu, p. 383. 
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cenzo. TllUa la storia (li questi principi non versa 



loro ai sovrani che viaggiavano pel mantovano e 
pel Monferrato, intorno ai loro proprii viaggi, ed 
a pochi sussidi dati agli imperatori per fare la 
guerra ai turchi. 

Nel precedente capitolo abbiamo veduto quale 
si fosse imo alla metà del secolo ìl governo del 
duca di Firenze. Cosimo de 1 Medici, sospettoso, 
doppio e crudele, sostenevasi in trono a dispetto 
di tutta la nazione da lui governala. Meno li* 
bero, meno indipendente che gli eli meri magi- 
strati della repubblica da lui oppressa , egli do- 
veva ubbidire non solo a' comandamenti dell'im- 
peratore c di Filippo II, nla a quelli inoltre di 
tutti i loro genera L , e dei governatoli di Na- 
poli e di Milano . che gli facevano aspramente 
sentire tutto il peso della petulanza spagnuola- 
Per pascere in altra guisa l'antico orgoglio dei 
cittadini fiorentini, egli diede loro nuovi- titoli di 
nobiltà. Nel mille cinquecento sessanta instimi un 
nuovo ordine religioso e militare sotto il patro- 
cinio di santo Stufai] o. I ricchi cittadini di Fi- 
renze e del territorio toscano, sedoLti dall'allet- 
tamento di questa vana onorifieenza, ritrassero dal 
traffico i loro capitali, volgendoli nell'acquisto dì 
terreni, cui obbligarono in sostentamento delle 
nuove dignità che ottenevano per le loro fami- 
glie con fedecommessi , sostituzioni perpetue e 
commendatone. Quest'era per l'appunto lo scopo 
cui mirava Cosimo I , il quale credeva più facile il 
bandire da Firenze l'aulico suo traffico, che non 




accoglienze fatte da 
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il piegare gli altieri spiriti di quei ricchi meren- 
danti 0). 

- Non era ancora lungo tempo trascorso da che- 
Cosimo vivea libero dalla paura di Pietro Strozzi, 
ucciso nell'assedio di Ttiionville del 1 558, quan- 
do la sua casa fu insanguinata da tragici eventi, 
avvolti in si dense tenebre, che mai<i posteri po- 
terono diradarle. Si accerta che don Garzia , il 
terzogenito de' figliuoli di Cosimo, uccidesse il 
fratel suo secondogenito don Giovanni, di già in- 
signito del cappello cardinalizio: e che Cosimo 
lo vendicasse colle proprie mani, pugnalando don 
Garzia tra le braccia della madre, Eleonora dì 
Toledo , che ne morì di dolore ( ,J >. Sebbene il 
duca procurasse di tenere celati que' tristi avve- 
nimenti , egli non potè nasconderli alla propria 
coscienza; onde fece pensiero di ritrarsi dal mon- 
do e dì sgravarsi delle principali cure del go- 
vernò affidandole al suo ugliuof primogenito, don 

■ (f) Gallinai , Storia del gran Ducati), t. n", p. a5j. - 
Ciò. Bau. Adriani , I.' svi ,,p. Il jS. • J. Au$. de Tliou, 
Hist. unii:, 1. «jmi, i>. a6p, t. in. 

(i) 'Oònicii MS elei SeUiiaani, aW anno iGfia , presso 
V Aiieuillesi. Notizie del palazzo di Pisa, p. i4ì. - J. Aug. 
de Tkou, Hist. uni?., I. xxfJi, p. 270. 

V Alfieri ìiitcssè sopra questa fatto atrocissimo li sua 
tragedia intitolata Don Gaiiiit. So non clic troppa ag- 
giunte Jet suo- alt' avvenimento , siccome il eouiessò nel 
Parere dell'Autore intorno alla stessa tragedia. 11 l'atto 
certo egli é chi; i due fratelli ebbero rissa Ira loro , che 
morirono in brevissimo tempo amendue e la loro madre 
iorr'eisi; e che i loro corpi furono di Pisa arrecati tutti 
tre ad un tempo in Firenze, lu tutta Toscana fu ^ran 
mormorio di ciò, ma sommesso e con terrore moltissimo, 
r nessuno oso indagare e molto meno narrare le cause 
del fatto. ( Nota 4gg. ) 
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Francesco. Egli esegui tale risoluzione nel 1 564- 
Non meno perfido, nò meno crudele del padre, 
ma più dissoluto, più •vanitoso, più iracondo, 
don Francesco non aveva alcuna delle doli con 
cui Cosimo aveva fondata la grandezza della sua 
famiglia. Egli fu imperò, assai più che il padre, 
odiato dai popoli , e quest'odio non era tempe- 
rato da jverun sentimento di stima o di reve- 
renza. Per altro Cosimo si ritcnea la suprema di- 
rezione delle faccende dello stato , soprattutto 
nelle cose del di fuori, e la cura continua di ap- 
pagare Fio V , dando iu mano all' iuquisiziouu 
di Roma tutti i suoi sudditi che il papa credeva 
infetti d'eresia, e perfino il proprio confidente 
Pietro Cai'nesecclii 3 le quali cose gli guadagna- 
rono in modo l'affetto dei pontefice, che nel 1 56t) 
Cosimo ottenne da lui il titolo di gran duca di 
Toscana (0. 

La Toscana non era, ni mai era stata un feudo 
della chiesa, di modo che il papa non poteva 
a buon diritto cambiare il titolo del principe di 
questa contrada. Perciò una tale innovazione non 
solamente mosse a sdegno lutti i ducili, i quali 
vedevano esaltalo sopra di loro queljo di Fi- 
renze, ma altresì l'imperatore, che vedeva of- 
fese con ciò le sue prerogative. Cosimo I mori 
il 21 di aprile del 1 5y$, prima di vedere con- 
dotte a fine 4e pratiche colle quali cercava di 
indurre i sovrani dell' Europa a riconoscere il 



(1) Ciò. Bau. Adriani, 1. im, p. |3Ì8, I. is, p. 
Galluizi, Star, del gran Ducalo, t. 11, p. 3io e 348. 
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suo nuovo tìtolo C>>. Ma don Francesco , di Ini 

successore . ottenne dall' imperatore Massimilia- 
no II noi 1 5^5 che gli conferisse egli stesso il 
•a di novembre il titolo di gran duca di Tosca- 
na, come una nuova grazia e senza far motto 
della precedente concessione del papa t a ). 

Una congiura contro il gran duca, che fu sco- 

Perta nel i5y8, e punita con molti supplizi, fu 
ultimo sforzo che facessero gli amici della li- 
bertà in Firenze per iscuotere l'odiato giogo dei 
Medici ("<). Il governo mediceo opprimeva già da 
quaraul'anni la Toscana; esso aveva fatti mo- 
rire in esilio tulli coloro che avevano qualche 
altezza d 1 animo; il trafuco di Firenze era di- 
strutto; eransi mutate le costumanze popolari, 
e la novella educazione aveva acconci gli animi 
alla servitù. 

Il gran duca aveva incaricato un Curzio Pie- 
cilena, segretario del suo anihasciadore a Pari- 
gi', di sbrigarlo de* più ragguardevoli tra gli esi- 
liati toscani che tuttavia si trovavano alla corte 
di Catarina de' Medici. A quest'uopo Io aveva 
provveduto di sonili veleni, per formare i quali 
Cosimo I aveva eretta nel suo palazzo un' offici- 
na , che diceva essere un laboratorio chimico per 
le sue esperienze, e gli aveva mandati inoltre Bi- 
coni sicari italiani, creduli migliori di tutti gli al- 
to Giù, Bali. Mimi, I. mn , p. 86. - Qui finisce la 
storia dell' Adriani. - Guttiuzi, Storia del gran Ducato , 
1. in, c. vili, n. 56, t. in. 

(2) Galluzzt, Storia del gran Ducato , I. iv. c. i, t. ili, 
p. 166. 

(■>) Muratori, Ann. d' Italia, ad anmim. 
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Ili. Il gran duca promise oltracciò un premio di 
quattro mila ducali per Ogni omicidio, oltre il 
rifacimento di tutte le spese clic sarebbero oc- 
corse, Bernardo Cuoiami cadde pel primo nel 
li-jH vittima di questa trama : e la di lui morte 
alluni in modo tutti gli altri esuli fiorentini, che 
questi per salvarsi si dispersero per le province 
della Francia e dell 1 Inghilterra. Ala in ogni luogo 
furono inseguiti dai sicari di don Francesco , e 
tBtti coloro che avevano recala qualche molestia 
a! gran duca perirono ('). 

Don Fraucesro visse e mori affatto ligio a Fi- 
lippo Hi e i suoi sudditi il videro sempre spal- 
leggiato da tutta la potenza spagnuola: e seb- 
bene nel 1 5yg egli sì rendesse ancor più sprc- 
gievole , che prima non paresse, a cagione delle 
sue nozze coli' astutissima e dissoluta Bianca Cap- 
pello CO, sebbene la schiatta regnante si macchias- 
se de) contìnuo dì assassìnìi, di avvelenamenti, di 
delitti d'ogni sorta, Ì fiorentini più non tenta- 
rono di sottrarsi alla sua autorità: tua non po- 
terono contenere la gioja quando, il 19 ottobre 
del l5?9) Francesco e Bianca Cappello morirono 
avvelenali a Foggio a Cajano, in un convito che 
don Francesco diva cola al cardinale Ferdinando 
«VM edici, suo fratello; per rappaciarsi con lui &. 

Questo Ferdinando, che gli succedette e che 

(1) Galiuziì, Slor. del gran Bacalo , I. 1», ■■ tu, t. ni, 

(1) AnaalUsi , Notizie del Poggio a C-ojano , \>. ut, 
ettrauo dai MS. del Seltimani. ■ Gallutzx, t 11 e ni. 

(1) Galtuizi, l. iv, p. 55, L iv. c. via. • Anguille ti, No- 
tate del Poggio a Caiano, p. 117. 
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depose 1 abilo pretesco per ammogliarsi , fu il 
primo n far risorgere la nazione toscana dall' op- 
pressione in cui essa aveva gemuto per sessant' 
anni. Egli aveva tutta quell'attitudine al gover- 
no che può. avere un uomo senza virtù, e tutta 
la fierezza che si può serbare senza nobiltà d'a- 
nimo. Anzi lutto egli si propose di scuotere il 
giogo spaglinolo che aveva cosi duramente op- 
pressi i suoi due predecessori: volle di nuovo porre 
ia Francia alle inani colla casa d'Austria, e fu il 
primo sovrano cattolico che riconoscesse turi- 
co IV e si alleasse con lui. S'interpose poscia 
per la di lui riconciliazione col papa, e gli ot-~ 
tenne l'assoluzione dalle censure. Ma il trattalo 
di Parigi del 27 fubbrajo del 1600 , tra la Fran- 
cia e il duca di Savoja , chiudendo a' francesi 
il passo in Italia pel marchesato di Saluzzo, fece 
ricadere il gran duca sotto il giogo della Spa- 
gna, ch'egli aveva tentato di scuotere (|1 

Tale fu in compendio la storia di tutti i prin- 
cipi sovrani che in questo secolo reggevano l'I- 
talia. La storia delle tre repubbliche che tuttavia 
conservavano la loro libertà è ancora più povera 
d'importanti avvenimenti. In Toscana la repub- 
blica di Lucca aveva sola conservata la sua in- 
dipendenza. Se si'vuole farne ragione dalle for- 
me esteriori, essa continuava a governarsi a co- 
mune; la suprema podestà era affidata a tre 
collegi, dal cui assenso dipendeva la formazione 
di tutte In leggi; questi collegi erano, la signo- 
ria, composta dì un gonfaloniere e di 9 anziani 



CAPITOLO -CXXHI 185 
- clic mulavansi ogni due musi; il tettato, formalo 
di 06 senatori elle si rinnovavano ogni sei mesi; 
ed il consìglio generale, composto di 90 cittadini 
che 'Sedevano un anno (•); Ma siccome ì magi- 
strali che sedevano in carica nel corso dell'anno 
eleggevano essi medesimi i magistrati dell'anno 
susseguente, cosi le stesse persone trovavano il de- 
stro di occupare sempre tutte le cariche, soltanto 
col cambiare fra di loro gli uffici: perchè la legge 
ilei divieto non acconsentiva eh 1 ei venissero rie- 
letti senza intervallo dì tempo. Per ciò gli esi- 
liati fiorentini, assai numerosi 111 Lucca, riufac- 
ciavauo aì loro ospiti di avere abbandonala la 
repubblica in balia d'una stretta oligarchia, ch'essi 
chiamavano pei- celia i signori del cerchiolmo C). 

Alcune oppressive ordinanze colle quali, per 
favoreggiare 1 ricchi cittadini che avevano fab- 
briche ed officine, dnnneggiavansi gli artigiani 
ed in particolare i tessitori da seta , causarono 
una sedizione che scoppiò il primo di maggio del 
1 53.1 c costrinse la signoria a venire a palli 
col popolo e ad accrescere dì uu terzo il nu- 
mero de' consiglieri, onde avessero parte nel con- 
siglio uomini nuovi; ma prima che l'anno giu- 
gnesse a termine la signoria sì fece dare l' au- 
torità dì assoldare ceuto soldati ibrastieri di guar- 
dia per dLfendere il palazzo pubblico, e coH'ajiitO 
di questa guardia e delle milizie del territorio, 
rimise in vigore gli antichi ordinamenti, ìl 9 aprile 

(1) Dissertai, fili soyra Ut Storia lucchese, t. 11 delle 
Notizie e documenti topra la Storia Lucchese. 

(a) Beverini .Imi. Lucenses MS., I. mv. - Ditteri. Vili 
sopra la Storia Lardiate. t. 11. u. -jhi 
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del i53a, ed annullò tutte le leggi fatte m fa* 

lore degli ordini inferiori IO. 

Per altro egli fu soltanto dopo la capitolazione 
di Siena , con cui la libertà fu sbandita da tutto 
il rimanenle della Toscana, clic il gonfaloniere 
Martino Bernardino propose e vinse, il t) dicem- 
bre del i556, la legge che i lucchesi risguar- 
darono poi come fondamento della loro aristo- 
crazia , c come equivalente al serrar del consi- 
glio di Venezia. Questa legge fu intitolata dal suo 
autore legge Marihuana, fie non che Martino tter- 
nardiuo, benché volonteroso di ridurre la sovra- 
nità in pochissime famiglie, non voleva tuttavia 
contrariare troppo apertamente la pubblica opi- 
nione e non indicò nella legge tutto quello ch'ei 
desiderava di stabilire in fatti. La legge Marli- 
itiana portava soltanto che ogni abitatore nato 
O di forastiere o di campagnuolo venisse perpe- 
tuamente escluso da qualunque magistrato. Con 
tali indiretti modi l'ordine aristocratico, che di 
già era stato ridotto a poche famiglie, ebbe cer- 
tezza di non essere mai più rinnovellato, per- 
chè tutti i nuovi candidati che vi si sarebbero po- 
tuti aggregare , non potevano essere altri che stra- 
nieri fatti naturali, o sudditi dello stalo fatti no- 
bili. In questo modo la sovranità venne trasmessa 
per ereditario diritto ad un sempre più ristretto 
numero di famiglie nobili (a). Sembra infalli che 
nell'anno 1600 sì annoverassero nell'aristocrazia 

(1) A. IV. Ciancili, Dissertaz. fili saprà la Storia 
Lucchese, p. a68. 

(al Beverini, Ann, Lttccnscs, I. sv. - Disiert. IX sopra 
la Storia Lucchese, t. :r, p. ani. ' 
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lucchese di cenlu sessantotto famiglie soltanto, 
te quali nel 1797, in occasione degli ultimi co- 
mi?.j aduDiiti per reiezione de' magistrati , tro- 
varonsi ridotte a sole ottani' otto , cosicché non 
davano un su (lì ci ente numero di cittadini per oc- 
cupare tutte le cariche dtllo sl.Ho ('X 

La costituzione data dal magistrato de' rifor- 
matori alla repubblica di Genova, quando An- 
drea Doria l'aveva iu libertà riposta, era tor- 
nata graditissima a lutti i genovesi, perchè am- 
metteva a parte del governo il maggior numero 
de 1 cittadini in quello stesso mentre che teme- 
vano di vedere la sovranità usurpata da un solo: 
pure questa costituzione eia meramente aristo- 
cratica , e tendeva a sempre più restringere il nu- 
mero di coloro che esercitavano l i suprema au- 
torità: scazacche l'assoluta dipendenza dalla Spa- 
gna , iu cui si erano poste la famiglia Doria e 
la repubblica doveva altresì riuscire favorevole 
all' oligarchia , a motivo di tutti Ì prcgìudrzj dì 
nobiltà fomentati dall'orgoglio di Filippo/ li e 
della corte spaglinola 

Dacché Andrea Doria, fatto decrepito c tra- 
vagliato dalla gotta, più non uscita di casa , un 
suo nipote, chiamalo (ìiaunctliiio, aveva preso il 
comando delle sue galere. Spalleggiato costui , 
come lo zio, dal favore dell'imperatore, aveva 
pure le prime parli nella repubblica : ma egli si 
era arrogata maggior potenza d'assai di quella 
che aveva ottenuta lo zio , e la esercitava con 

(0 Ditnrv IX top™ la Stòria Iucche**, t. ■•, p. 3oi. 
<□) Uh, Folletto, Della repubblica di Genova, Dialoghi. - 
FU. Casoni, Ann. di Genova, 1. v, p. i5j. 
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maggiore orgoglio. Il popolo, gravemente sop- 
portando di essere escluso affatto tl.il governo , 
e la primaria nobiltà, mossa da invidia della po- 
tenza del Doria, ogni di più s 1 inasprivano con- 
tro il governo. Giovanni Luigi del Fiesco , conte 
di Lavagna e signore di ['ontremoli, dando retta 
all'antico odio della sua famiglia contro i Doria. 
ed offeso dall'orgoglio di Giannetlìno, fermò il 
progetto di liberare la sua patria dall' autorità 
dell' aristocrazia , da quella dei Doria e da quella 
della Spagna ad un tratto. Accaparratisi gli ajuti 
di l'ier Luigi Farnese, nuovo duca di Parma e 
di Piacenza, e quelli della Francia, trasse alle 
sue parti. molti cittadini addilli all'aulica fazione 
popolare, e le reliquie del partito dei Fregosi; 
fece venire da' suoi feudi molti suoi vassalli e 
circa dugenlo fidali soldati, sotto colore di ar- 
mare quattro sue galere per andar»* in eorso con- 
tro i barbareschi: e dispose il lutto per l'ese- 
cuzione della trama (0. 

Per inandarla ad effetto , invitò molti gio- 
vani, di coloro eh' egli credeva più avversi al 
governo, ad un convito che diede il a di geu- 
najo del 1 5 f 7 : e quando gli ebbe tutti adunati 
in casa sua e che le porte furono chiuse e custo- 
dite da gente fidata , svelò apertamente lutto il 
divisamente della congiura , e richiestili di asse- 
condarlo e seguirlo , se volevano salvare la pro- 
pria vita. I più dì costoro, atterriti dalle minacce 
di luij piuttosto che strascinali dalle proprie pas- 
ti) da, Bau. Adriani, I, vi, p. 36g. - Bern. Semi, h mi, 
p. 3iG. -, . 
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stoni, si obbligarono a lale cosa con giuramento. 
Giovati Luigi del r'iesco divise in allora la truppa 
coi suoi fratelli, onde assaltare nello slesso tem- 
po il porto ove il Doria teneva le sue galere, la 
porta di Disagilo, c quella che conduce va al pa- 
lazzo ove dimoravano i due Doria fuori di ciltà. 
La notte era di già molto inoltrala quando i coti- 
giurati appiccarono la zuffa ne' luoghi destinati. 
Giauueltino Doria, avvisato clic il popolo si le- 
vava a tumulto, accorse per acquetarlo e fu uc- 



Doria, credendo la citlà e le sue galere perdute , 
fuggi fino a Sesli'i. In fatti i congiurati avevano 
in ogni luogo il vantaggio ; la fiotta, numerosa 
di quaranta galere, era di già venuta in loro po- 
tere, e le porte della citlà erano slate sorprese. 
Ma invano si andava cercando Luigi del Fiesco 
per avviarsi con lui verso il palazzo, scacciarqe 
la guardia della signoria e mutare il govgrno. 
Luigi, volendo balzare sulla galera capitana nel 
punto in cui questa sì scostava dalla riva, era cadu- 
to in mare cui ponte da cui ballava, ed il peso 
delle armi gli aveva impedito di salvarsi a nuoto. 
I di lui partigiani, sgomentati dalla notizia della 
morte di lui, più. non osarono di avviarsi al pa- 
lazzo, e, sebbene di già vincitori, trattarono col- 
la signoria come se stali fossero vinti ^ offrirono 
di cedere le porte a patto di avere la piena im- 
punità, la quale poiché fu promessa e solenne- 
mente giurata , i riesciti si ritirarono a Monto- 
glio (0. Ma un governo clie ubbidiva alla polìtica 



ci so presso 
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tpagnuola, non credi-vasi tenuto all'osservanza 
delle sue promesse: crudelissime furono le ven- 
dette del vecchio Andrea Dona , e non ebbero 
fine se non colta di luì vita , che andò fino ai 
novantaquattro anni, >e si spense il »5 di novem- 
bre del i56o (0. i .t«tiB»,n««iiib( vn&qmgfì 
Io tutto il restante del secolo i genovesi furono 
ligi sempre agli spagnuoli, la cui gravosa ed op- 
pressiva protezione non tornò di alcun vantaggio 
a Genova, tanto nelle cose del di fuori, come 
nelle .interne facceude. Nel i566 i genovesi per- 
dettero l'Isola di Scio, conquistata da Solimano 
sopra i Giustiniani, loro concittadini, che se 
n' erano arrogata la sovranità. Furono pare in 
1 i di perdere la Corsica, che, dopo es- 
ita invasa dai francesi nel 1 553 (a), sì 
ò nel 1 564 e continuò a resistere con tutte 
le sue forze al giogo oppressivo della repubblica 
fino al i568 , in cui fu di nuovo soggiogata W. 
Intanto non v'era pace neanche in Genova. Dopo 
la congiura dei Fieschi , i più ricchi e più po- 
" ' "' | temendo di vedersi .tolto 
cagione dell'odio popolare , 
o risolto di alzare di nuovo una ròcca alla 
Lanterna con intenzione di porvi una g 



(i> Gio Batt. Adriani, I. xvr , p. 1177. . FU. Casoni, • 
Ann. di Genova, 1. vi , |>. ijj. - A queste autorità aite- 
gale da) nostro autori-, devrsi aggiungere la circostanliala 
ed elegante descrizione che delta congiura dei Fieschi fa 
nella sua storia di Genova Jacopo Bonfadio. 

( Nota del Tradutt. ) 

(3) Gio. Batt. Adriani, 1. x, p. 658. 

(3) Ivi, I. vir, p. 45;. - FU. Casoni, Ann. di Genova, 
I. v, p. 3o3. 
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gionc spagnuola ? onde tenere la città in dovere 
e consolidare la propria autorità. Questo progetto 
doveva avere esecuzione Dèi i54^) ' n occasione 
del passaggio per Genova di don Filippo, prin- 
cipe di Spagna: e don Ferdinando di Gonzaga, 
governatore del milanese , doveva spalleggiarlo 
con tutte le sue forze. Ma i genovesi abbonavano 
gli spaglinoli benché loro ubbidissero^ onde pre- 
garono Andrea Dona di opporsi a quel vergo- 
gnoso progetto, cui lo spirito di vendetta lo 
aveva in sulle prime ridotta ad acconsentire ; gli 
raccomandarono la libertà della repubblica , di 
cui era il secondo fondatore, ed ottennero da lui 
la promessa che uè il principe di Spagna, nò le 
truppe di lui sarebbero ricevute in città ('). 

Nuove dissensioni scoppiarono nella seconda 
metà del secolo tra l' antica e la nuova nobiltà , 
i cui diritti nou erano ben definiti: e a tal se- 
gno gli odii trascorsero, che Giovanni d'Austria 
ebbe speranza dì potere occupar Genova, quan- 
do net passò davanti a questa città colla 
flotta che in appresso consegui la vittoria di L«J 
panto Ma papa Gregorio XI II prese, allora a 
proteggere la repubblica, c tanto s'adoperò che 
le fazioni si rappattumarono. Egli ottenne da esse 
nel j 5^5 che rimettessero le contese loro in mano 
di tre arbitri, cioè di lui medesimo, dell'impera- 
tore e del re di Spagna. Gli arbitri eletti rifor- 
marono la costituzione della repubblica , ed in 
parte distrussero l'opera di Andrea Doria. La loro 

(l) Gio. Ball. Ailiani, l. vii, p. 45j. - FU. Casoni, Ah. 
di Genova, I. v, p. au3. 

(■J) Adriani, I. xsi, p. l56j. - Casoni, t. ìv, t. vili, p, 5. 
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liigge di mediazione , pubblicata il ij di mar/.o 
del i5j6, accrebbe i privilegi dei nuovi nobili; 
ma se di questi si tenne conto, ciò fu perchè no- 
bili erano ; i diritti de' cittadini furono lasciati 
nelPobblìo, e la libertà venne sbandita da que- 
sta repubblica uon meno che dagli assoluti prin- 
cipati (0. -.,.ì - r , .- «j&.j* 

La libertà non era pure meglio conosciuta a Ve- 
nezia. Questa città, dopo di avere esaurite le pro- 
prie forze per resistere alla lega di Cambrajo, pa- 
reva fare di tutto per rimanersi nell'oscurità e .per 
seppellirsi nel silenzio; sembrava diffidare di tutti, 
de suoi cittadini, de' suoi alleati e de suoi nemici, 
e schivare ogni impegno ctìl pretesto dei pericoli 
che la stringevano ora dal canto -della Turchia, ed 
ora dal canto dell'Austria. Due crudeli guerre coi 
turchi privarono di vero la repubblica di molti dei 
suoi importanti possedimenti nel Levante. Comin- 
ciò la prima di queste guerre nel i53? col guasto 
di Corfù, e Gni il ao di ottobre del r54o colla 
cessione fatta a Solimano di tutte le isole dell'Ar- 
cipelago, che di già si trovavano in potere dei 
turchi,, e delle forti città di Napoli e di Malva- 
gia o Epidauro, che la repubblica possedeva an- 
cora nel Peloponneso 0). L'altra guerra fu dai 

d) énmi The*. Un: Imi. , t. i, par. II, p. iL-.i. - 
accorcili, fila del papa Gregorio Xlll , f. Ìo$. - FU, 
'Catoni, Ami. di Genova,!. ìv , 1. vnr, j>. 51. - Un'altra 
più essenziale m illazione fu arrecata per questa legge 
nella coitiluzione della repubblica; e di questa parla il 
nostro autore per anticipazione nel principio del Cap. CXX 
che è 1' ultimo del volume XV. ( N. Agg.) 

(a) P. Parma, Star, Vea., 1. x, p. 7 aC. - P. JwS Bùt , 
1, xxxvi, p. 333 e I. xxxix, p. 4i;. Laugier, Hist. de Pe- 
nile, t. ix, 1. xxxti , p. 48o-5i;. - Vcttor Sandi , Storia 
civile veneta, par. Ili, 1. x, e. 'vi, p. 6*5. 
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(tirchi intrapresa nel 1070 por conquistare l'isola 
di Cipro; la quale, difesa con prodigioso valore 
e con immenso dispendio di danaro e di sangue, 
fu all' ni timo perduta dai veneziani ed abbando- 
nata colla pace che sottoscrìssero nel mese di 



1 li ti mi™ Sa turchi , in tulle le guerre dei 
quali aveva la repubblica avuta sempre la peg- 
gio, costringeva i veneziani ad allearsi colla casa 
d'Austria. Circondata dagli stati di questa casa, 
costretta di ricorrerà a lei contro un nemico an- 
cora più terribile, la repubblica non ardiva pre- 
tendere ad un'assoluta indipendenza. Finché le 
due monarchie dei turchi e degli spagnuoli stet- 
tero in tutta la luro forza, i veneziani dovet- 
tero arrecarsi a somma ventura di potere sfug- 
gire il pericolo coli' oscurità , e di evitare ogni 
fatto per cui l'Europa si facesse ad abbadare 
alle loro cose. 

Tali furono le rivoluzioni accadute negli stati 
d'Italia nel sedicesimo secolo. Il nome di que- 
sto secolo rammenta da principio un perìodo di 
gloria, perchè i primi anni di esso vennero il- 
lustrati dai più grandi ingegni che TJtalia pro- 
ducesse nelle lettere e nelle arti. Benché questa 
contrada fosse già afflitta da orrìbili calamità, 
ogni speranza non era in allora per anco per- 
duta , e questa sosteneva l'ingegno di coloro che 
erano nati , o cresciuti in più felici tempi. Tulli 

(1) Leu. de'Princ, t. 111, f. 3ij3 e seg. - De Thau, fitti., 



umv., 1. ilix, p. 4ia e scg. - LaiTgier , Hisi. de Veni»-. 
1. xxsvn , t. x, p. i83 e tee. - Fetlor Sai-iiì, par. Ili, I. s, 
■e. m, p. 667-698. 




Su», t. xri. 
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i grandi nomini cii cui si onora V Italia appar- 
tengono a questa prima metà del sedicesimo se- 
nolo, in citi l'Italia sentiva» ancora libera. 11 
solo Tasso è di tulli il più recente, perciocché 
non pubblicò il suo poema se non che nel i58i, 
e di già in allora si trovava solo, quale rap- 
presentante degli andati tempi , in mezzo ad una 
degenere nazione. Il genio sparve con lui dalja 
terra dalla quale era stata scacciala la libertà; 
e la fine del sedicesimo secolo, in cui I umana 
schiatta fu in Italia afflitta dalle più tremende 
sventure, non dev'essere ricordata se non che 
coli' orrore clic ispirano il delitto, i patimenti 
e l'avvilimento dei noslri simili. 



B 
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Rivoluzioni degli stati a" Italia 
nel corso del diciassettesimo secolo. 



(1601-1700) Intanto che presso gli altri popoli 
inciviliti sorgevano negli ultimi secoli tanti nuovi 
interessi, tanti nuovi sentimenti e tante nuove pas- 
sioni che più non potrebbesi ristringere la loro sto- 
ria nell'angusto cerchio che bastava alla storia dei 
secoli precedenti , la storia d'Italia diventa per lo 
converso sempre più sterile quanto più ci avvi- 
ciniamo air età nostra. Ma tutte le altre nazioni 
pervenivano lentamente all'esistenza, mentre che 
la nazione italiana perdeva {a sua. Dopo che fu 
terminata l'ulti ma contesa pei l'indipendenza, ab- 
bisognò ancora alcun tempo per disingannare gli 
nomini dai sogni della loro ambizione e per con- 
vincerli che più non rimaneva loro speranza n<V 
di libertà, riè di grandezza, nè di gloria; molti 
genitori avevano instillati negli animi de' figliuoli 
i sentimenti di cai si erano essi medesimi nudriti 
in più felici tempi, molte altere menfi erano stati- 
di nuovo rinvigorite dall'esilio, dalle persecuzio- 
ni, dai patimenti della guerra e da tutte le ca- 
lamità dei primi anni del sedicesimo secolo; molti 
nomini energici, i cpiali, smarritisi, avevano servito' 
al comune nemico, erano siati- accarezzati da. 
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qoe 1 medesimi clic opprimendo lullì gli altri, w> 
vi sa vali sì pure della necessità di careggiarti ed 
avere alcuni Strumenti abbastanza forti pc si- 
gnoreggiare il paese: molti altri, senz'avere alcun 
detcrminato scopo o speranza di miglior sorte, 
si andavano tuttavìa agitando per I' assuefazione 
delle rivoluzioni , in q licitò slesso modo clie la 
materia conserva il movimento per la forza d'iner- 
zia, allorché Mia ricevuto una volta. Cosi lutto 
il sedicesimo secolo ebbe ancora apparente vita , 
ed è per questo, a non dubitarne, Cu 1 egli parte- 
cipò luti' intero alla gloria clie gli procacciarono 
eterna i poeti, i letterali, gli artisti che fiori- 
rono principalmente ne" primi anni. Per lo con- 
trario il diciassettesimo secolo e un periodo di as- 
soluta morte : e quanta la storia letteraria il di- 
mostra in preda al più mate gusto, alla insipi- 
dezza , al languore ed alta sterilità , altrettanto 
la storia politica lo mostra privo d 1 Ogni azione 
come d'ogni viriti, d'ogni alta indole, d'ogni 
importante rivoluzione. Ulano mano che andiamo 
avanzando ci è l'orza di rimanere convinti che 
la storia non' solo delle repubbliche, ma dell'in- 
tera tranone italiana ebbe fine coll'aiiuo i53o. 

Ma grandemente andrebbe errato cbi , os- 
servando che la storia quasi d' altro non parla 
clic delle sventura degli uomini, si facesse a cre- 
dere che i tempi di cui essa tace siano stati meno 
infelici. Non tutte le calamità sono isteriche, loro 
abbisognando un certo qua] grado di grandezza 
e di nobiltà perchè siano degne di attenzione e 
si stampino nella memoria degli nomini. Accioc- 
ché gli slessi coulrmporanci ci trasmettano i fatti 
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circostanziati deli- età lóro, d'i topo è die le cala- 
mila siano provate in comune da molli individui, e 
che si possa a prima vista comprendere In relazione 
che passa fra ia cagione e l'effetto. Le disgrazie del 
diciassettesimo secolo erano di diversa natura; era- 
no tacite e non sembravano dipendenti dalla po- 
litica: ognuno soffriva, ma ognuno soffriva nella 
propria famiglia, come uomo e non come citta- 
dino. Attoscate erano le private relazioni, distrut- 
te le speranze, sminuita la fortuna, nel mentre 
stesso che i bisogni di ognuno andavano ogni 
giorno crescendo : la coscienza, invece di essere 
di sostentamento nella sventura , rinfacciava ad 
ognuno conuuuanienle le passate colpe; e nggiu- 
gnendosi la vergogna al dolore, ognuno sforzatasi 
altresì di nascondere all'universale i siici guai e 
cp involarne la memoria ai posteri. 

Perciò niuno si fece ad annoverare tra le puh-, 
blichc calamità dell'Italia la cagione forse più ge- 
nerale de' privati guai di tutte le famiglie italiane; 
l'oifesa, dico, fatta al sacro nodo del matrimonio 
con uu allro palese nodo, risguardato come ono- 
revole , e che gli stranieri veggono sempre in 
Italia con eguale stupore , senza poterne com- 
prendere il perche; ed è quello de'cicùiei o dei 
cavalieri serventi. Poiché lo sciaurato costume si 
fu introdotto nel diciassettesimo secolo coli'esem- 
pio delle corti , esso venne avvalorato da tutto 
le vanità, e la pace delle famiglie fu bandita da 
tutta l'Italia; verun marito più non risgiiardù la 
sua consorte come una fedele compagna e socia 
di tutta la vita; più non trovù in essa una con- 
sigliera nel dubbio, un sostegno nell'avversità, un» 
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salvatrice nel pericolo, una consolatrice nella di- 
sperazione; niun padre osò assicurarsi che i fi- 
gliuoli provcnuligli dal matrimonio fossero suoi} 
niuno si senti stretto a loro dalia natura: e l'or- 
goglio di conservare il proprio casato, sostituito 
ai più dolce ed al più nobile affetto , attoscò . 
tutte le domestiche relazioui. Quanto colpevoli 
di lesa umanità furono que 1 principi i quali riu- 
scirono ad impedire che ì loro sudditi conosces- 
sero qualcuno de 1 dolci affetti di sposi, di padri, 
di fratelli e di figli! 

Sebbene l 1 instituzione di tutti i ridicoli doveri 
de' cicisbei fosse per avventura il più efficace 
mezzo di calmare gli spìriti irrequieti di fresco 
ridotti in servitù, di snervare gli animi troppo 
maschi, d'effeminare i nobili ed i cittadini intol- 
leranti del giogo, facendo loro sdimenticare che 
avevano perduto quello che più non dovevano 
appetire; forse troppo gran conto , si farebbe del- 
la penetrazione di coloro che mutarono le costu- 
manze d 1 Italia , supponendo oh' ei prevedessero 
tutte le conseguenze delle nuove costumanze cho 
essi introducevano: pure l'istinto del delitto con- 
duce più volte tanto direttamente allo seopo , 
quanto il meditato accorgimento. 

Fino alla metà del sedicesimo secolo l'abitu- 
dine del lavoro era stata la qualità distintiva 
degl' italiani : a Firenze , a Venezia , a Genova 
il primo ordine de* cittadini era quello de' mer- 
endanti : e le famiglie insignite di tutte le dignità 
dello stato, della chiesa o dell'armata non perciò 
rinunciavano al traffico. Filippo Strozzi, cognato 
di Leon X , padre del maresciallo Strozzi a del 
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Capoa amilo di molti principi 
dell'Italia, fin. 



selle figliuoli. ••: malgrado le sne tirate ricchezze, 
m>n ne desto.» aleno sllW. (principi vo - 
lerò sostituire a questa operanti ..dottata •{<"'■ 
l'olio ch'essi .nuotarono nob.lo: te armi casli- 



cd essi chi 
?;.brà"aìutO , fegiudizi casligliani, per 
spregio faceva» pV ogni . sorta A lavo™ 
tulli i loro cortigiani ali investire te loro 
in terreni, a destinarli in perpetuo al oro 
della loro famiglia, sagriucando ir. tal . 
l'orgoglio I più giovani figliuoli e U fel 
condannando a perpetua infingardaggini 
gliuoli primogeniti per alterigia , tulli 
cadetti per impotenza. ^ 
I 



:ol 



tigianesco , ili tutto quanto venne 01 
Idolo di ..oblila, per olf.ire nello stesso tempo 
un compenso a onci gran numero d, cade, . 4- 
scredali di ogni speranza c per sempre esclusi dal 
matrimonio, furono inventati i d.r.lt. ed , h.rzam 
doveri oV cicisbei o cavalieri serventi: traesti di- 
ritti e doveri furono interamente fondali sopra 
due leggi ccate dal bel mondo , ed evano : che 
niuna donna potesse con decenza mostrarsi sola 
in pubblico : e che niun marito potesse altresì , 
senza farsi ridkolo , accompagnare la moglie. 

L' esempio de' trascorsi de' grandi contribuì 
per fermo assai a corrompere il popolo : quel- 
lo della impudica Bianca Capello e di lotti i 
principi c principesse della casa Gonzaga , nel 
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diciassettesimo secolo, «on poteva non produrre 
tristissimi elìcili : ma sebbene i costumi di-ilo 
corti fiiaseio piti corrotti , siccome gli amorosi 
valgili e le galanterie non erano ignoti ai tempi 
rielle repubbliche, così non si debuti credere cita 
onesto ' disordine bastasse da nolo a sovvertire 
l'indole nazionale Quel die più .infama il secolo 
diciassettesimo è l'origine d'un pregiudizio anli- 
socìale. assai più funesto della dissolutesi/a . pel 
liliale face-vasi pomposa mostra di citi che iti ad- 
dietro si nascondeva. Xon già perche alcune 
donne ebbero amanti , ma bensì perchè una don- 
na non potè piti mostrarsi m pubblico senza un 
amante, gl'italiani cessarono d essere uomini. 

Intanto che tulli Ì tiucoli di ■ . - - . ■ infran- 
gevansi nel diciassettesimo secolo con queste nuo- 
ve che', ri sguardate in seguilo co- 
me sole confimi lisi al leggiadro vivere, vennero 
bentosto imitate dal . rimaticute del popolo , il 
traflìco veniva oppresso da mortale colpo per 1* 
subita richiamala degli uomini industri e decapita- 
li: ne con su ma vìi no la rovina i monopoli! e le as- 
surde gabelle stabilite dagli spagna oh sopra qual- 
siasi smercio d'ogni derrata Iratfir.ahilc jn tulle 
le province loro soggette. Frattanto il fasto an- 
dava crescendo a loisura che diminuivano i mc/zì 
d'acquistare ricchezze; quanto, secondo gli au- 
lirlo costumi , erano io onore l'ordine e recono- 
mia , altrettanto furooo tenuli in pregio uclle 
corti lo splendore e il lusso, secondo la cui norma 
furouo fìssali Ì gradi. 01' italiani impararono Ìu 
questo secolo (e furono loro maestri gli spaglino- 
li) Tane di fraudale Ì più urgenti bisogni per 
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concettare di più all'apparenza, di privarsi dì tutti 
i comodi non veduti, per Accrescere il fasto che 
abbacina gli ocelli del i ■ ■ La spesa diventò 
il regolo della considerazioni:, c sì diede lode al 
capo di famìglia di lutto ciò vW egli iacea per 
appagare il suo amore del fasto c de' piaceri. 

iNe" tempi delle repubbliche i cittadini . non 
nudando In cerca di altra onorificenza che dei 
favorevoli suffragi de' loro concittadini, temevano 
di muoverli a gelosia con ambiziose pompi?, 
ricevevano, né davano titoli, e non islorcevano 
il loro linguaggio per valersi di furinole più os- 
sequiose, in ogni cosa le nuove corti sostituirono 
la vanità all'orgoglio nazionale: e le contese di 
precedenza furono unico argomento della politi- 
ca. Le gare tra la casa d'Este e la casa tic' Me- 
dici, fra', Medici é la casa di Savoja, non avevano 
altra vera cagione che la rispettiva pretesa di. 

cui si scontravano i loro ambasciatori. Successi- 
vamente i sovrani si andavano arrogando nuovi 
titoli, mentre ne attribuivano altresì de' nuovi 
alla loro corte. Intanto che salivano essi mede- 
simi per lutti i vani gradi d' illustrissimi T di ec- 
cellenze, di altezze, di altezze serenissime, di 
altezze reali , creavano pei loro sudditi patenti 
senza fine di marchesi, di ennti . ili cavalieri , loro 
cedendo in appresso la qualificazione che essi 
avevano portata e cui cominciavano a dis prezza re. 
Tali qualificazioni prò paga v ansi poi sempre più 
tra la plebe , a tal che non si scriveva più , or 
sono treni' anni, al propria cnlzohijo senza chia- 
marlo molto illustre; ma col moltiplicare i titoli 
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lunltipticaionsi ad uu tempo Ì malumori c le mor- 
lilìcaztoni: ognuno, in cambio d'appagarsi in quel 
li', in clic gli era dato, dulevas» di quello clic 
venivagU musato: u non era vi cosi magro gen- 
cori ■ : i le ufficiale dì milizia che non 
si tenesse mortalmente ferito quand era per er- 
rore chiamato chiarissimo ed eccellentissimo , in 
vece di chiamarlo illustrispinio. 

Le leggi, le costumanze, l'esempio, la stessa 
religione, tal quale era praticata , -miravano a so- 
stituire iu ogni cosa l'egoismo ad ogni più no- 
bile movente. Ma mentre -che si sforzavano gli 
uomini di riportai* ogni cosa a sè medesimi, nel- 
lo stesso tempo .si privavano di tutte le dolcezze 
che avrebbero potuto godere Ira sé e sè e nella 
propria famiglia. Il padre di famiglia, ammogliato 
con una donna non di sua scella, da lui no» 
amala, e dalla quale non era amato: circondato 
da figliuoli di cui non sapeva s'egli fosse il pa- 
dre, della cui educazione non si prendeva pen- 
siero, e de' quali non si curava di acquistare 
1 amore; continuamente disturbato nella propria 
famiglia dalla presenza dell'amico della moglie; 
separato da alcuni de' suoi fratelli e sorelle, che 
erano stali chiusi per tempo ne' monisterì, e stan- 
cheggialo dall' inutilità degli altri, i quali per loro 
parte d'eredità avevano sempre diritto di assidersi 
alla sua mensa, non era da tulli risguardato se 
non come V amministratore del patrimonio della 
famiglia. A lui stilo toccava badare all'economia, 
intanto che tutti gli altri, fratelli, sorelle, moglie 
e figli , stretti erano in segreta li'ga per deviare 
a loro profitto il più ebe potevano della comune 



CAPITOLO CXXIV ao3 
filtrala, per darsi que 1 maggiori agi che bramava- 
no, seuza curarsi dolio strettezze in cui poteva 
trovarsi il loro capo. 

Il primogenito più non era pertanto il vero 
padrone del fondo patrimoniale ; più non avea 
mezzo alcuno di accrescerlo , ed intanto le im- 
poste , le pubbliche calamità e l'accrescimento 
del lusso lo andavano sempre sminuendo. Le 
sostanze credale da 1 maggiori erano vincolate tutte 
intiere con perpetue sostituzioni o fedecommes- 
si. e non appartenevano alla vivente generazione, 
ma si a quella che non era ancor nata. 11 padre 
di famiglia non poteva né ipotecare, né permu- 
tare 3 ne vendere; se per un qualche trascorso 
giovanile egli aveva,, contralto un debito, le sole 
entrate potevano essere staggite pel pagamento, ed 
intanto egli doveva, per campare la vita, con- 
trarne di nuovi, L' obbligazione impostagli dal 
suo antenato per conservare le sue sostanze gli 
impediva di usarne. Per ogni impreveduto bi«fl- 
gno egli dovea valersi dei capitali destinati alla 
agricoltura , eh' erano i soli di cui potesse di- 
sporre ed i soli che avrebbero dovuto essere in- 
tangibili. Con ciò mandava in rovina quelle terre 
che non aveva diritto di vendere, e le numerose 
famiglie de' coloni scontavano con lui la pena 
della sua inconsiderazione, di quella de 1 suoi pa- 
renti o dell'accidentale disgrazia che aveva dis- 
sestate le sue sostanze. 

S' egli andava in cerca di onori per isluggire ai 
crucci da cui era travagliato nelle domestiche mu- 
ra, si vedeva ad ogni istante mol lificato da tutte le 
vanità gelose della vanità di lui, se voleva avviarsi 
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nell 1 aringo rli-'piil; L>ìit-ì impiaghi, una poteva pro- 
gredire con altre (irti clic quelle del raggiro, dtlr 
l'adulazione e della bassez/.a; su aveva lili, !e 
interminabili lentezze del foro o la venalità dui 
giudici cospiravano a suo danno; se aveva ne-- 
mici, i suoi beni, la libertà, la vita erano in 
baha di segreti delatori, di arliitrarii tribunali. 
j\on amando altri che se medesimo, non trovava 
in sè medesimo che pene e crucci. Per nicnpoc- 
cbirsi egli era in cerio qual modo costretto a se- 
guire l'universale tendenza della sua na/.ione ver- 
so i piaceri dei sensi, in preda de' quali appa- 
recchiava a sè medesimo nuove peae e nuovi 
travagli. 

Tale era irei diciassettesimo. secolo lo sialo di 
quasi tutti i sudditi italiani; ed in tal guisa, tra 
le feste e gli spassi della vita, la sventura li rag- 
giugneva in ogni luogo senza che di ciò rimanesse 
orma nella storia. Rispetto a quegli avvenimenti 
nH»bada maggiormente lo storico , ove il dicias- 
settesimo secolo si paraguni col precedente , si 
troverà per avventura in quello un minor numero 
di calamità generali e pia umiliazioni , un mi- 
nor numero di quei fieri c subili guai che sem- 
brano esaurire le forzo della natura umana, ma 
altrettanta miseria c maggiore avvilimento. 

Carlo V aveva aggregala l' Italia alla monar- 
chia spagnuola. Filippo 11 nel lungo suo regno 
l'aveva tenuta nella più stretta dipendenza ; e 
sebbene tutti gli stali che gli erano soggetti aves- 
sero cominciato a deperire fin da quel punto in 
cui erano passati in suo potere, pareva che sotto 
di lui la monarchia spagnuola andasse riparando 
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con cslcmc conquiste la (in dila delle lutarne sue 
forze. Invano l'oppressióne aveva mossi a ribel- 
lione Ì mori di Granata e gli olandesi nelle Fian- 
dre; invano l'oceano aveva inghiottite le formi- 
dabili flotte di Filippo: invano la Francia e l'O- 
landa erano ia affiate del sangue de 1 soldati spa- 
glinoli; invano il sempre crescenti: disordine delie 
sue Gasine l'aveva ridotto a fallire jgnomiuiosa- 
ineute: ad onta di tutto ciò, quando Filippo 11 ven- 
ne a morte, il i 3 di settembre del |5(}8, egli era 
tuttavìa il più formidabile monarca d Europa. Mou 
etfal i so\ rano ebe ardisse venire con lui al cimento 
delle armi , e niuuo stato poteva conservare a 
lui virino la propria indipendenza. Il diciasset- 
tesimo secolo vide regnare tre principi della casa 
austriaca di Spagna , successori di Filippo. Fi- 
lippo III, di lui figliuolo, morì il 3i marzo del 
i6ai; Filippo IV, di lui abliialieo, mancò il 7 
settembre del ifi(J5 : e Carlo li,. di lui pronipote, 
morì il primo di novembre del 1700. La sem- 
pre crescente dappocaggine di questi tre mo- 
narchi , la scimunita loro pusillanimità, e 1 im- 
prudenza ile* loro cri a ti c de 1 loro primi mini- 
stri, accelerarono il decadimento della monarchia 
spagmiola, e fecero che il disprezzo sotterrasse 
allo spavento ch'ella aveva, incusso. 

Pure questo decadimento della monarehia spa- 
glinola non diede al!" Italia i mc?.?.i di spezzare 
le sue catene. I tentativi fatti dalle province sud- 
dite del re di Spagna furono mal Concertati c 
mal diretti, e non ebbero altro effetto che di 
aggravare quel già crudele giogo: rispello ai pie- 
eoli sovrani che si erano posti sotlo la prole- 
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rione della Spagna , essi erano privi ornai di Forza 
d'animo bastante per desiderare maggiore liber- 
tà. Talvolta pendevano incerti tra questo giogo 
c quello della Francia: si accostavano per pneo 
a Lodovico XIV, di cui eonosce\ano f ascenden- 
ti' : ma bentoslo : non vcgge.ndost da lui sorret- 
ti con fedele animo, ricadevano nell'antica ser- 
vitù e non volevano; per la speranza di lontano 
ajuto, incorrere I inimicìzia de'loro prossimi vicini. 

L*autorilà di Filippo HI sopra II non fu 
turbata dalla rivalità del re di Francia. Vero è 
clie costui durante parte del suo regno ebbe a 
rivale il grande Enrico: ma questo principe, che 
voleva far risorgere Ì proprii stati dalle angu- 
stie in cui gli avevano ridotti le guerre civili, 
evitò quanto potè la guerra, e chiuse a sè me- 
desimo in certo qual modo 1' ingresso dell'Ita- 
lia. La reggenza affatto austriaca di Maria dei 
Medici più non diede alla Spagna dopo la di 
lui morte cagione alcuna di timore. Filippo IV : 
più debole del padre, ebbe più formidabili an- 
tagonisti, f due ministri Ricìfra e Mazarino, in 
tutto quel tempo che tennero in redini dello sta- 
lo , non altro scopo si proposero che F abbas- 
samento della casa d'Austria. Cominciando dal 
ifiai, in cui [iiciliù. prese a proleggere contro 
gli spagnuoli Ì diritti de' grigioni protestanti so- 
pra la Valtellina , fino alla pace de' l'ircnci del 
7 di novembre del if>5(), la Spagna e la Fran- 
cia furono quasi sempre in guerra : ma la Fran- 
cia non aveva in allora né un re che fosse da 
tanto di capitanare gli eserciti , uè ministri guer- 
rieri ; onde non si lasciò allettare da lontane iti- 
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traprese. Non perciò fu meno prodiga di sangue 
e di tesori che ih tempo dei più romorosì regni 
di Lodovico XII c di Francesco I: ma le di lei 
armi in Italia quasi non oltrepassarono i confini 
della Valtellina e de! Piemonte. Per vero dire i 
principali suoi sforzi erano rivolti contro la Fian- 
dra e la Germania, ma non devesi perciò meno 
avvertire quale proprio carattere di tutte le guerre 
dirette dai due cardinali , che lo scopo loro fu 
piuttosto la devastazione che la conquista; onde 
essi rovinavano' la Spagna senza riuscire utili alla 
Francia. „ ■ '... ..->. 

Il terzo periodo stendesi dalla pace de' Pire- 
nei fino alm guerra della successione dì Spagna , 
e corrisponde al regno di Carlo II, siccome agli 
anni più gloriosi di quello di Lodovico XIV. hi 
questo periodo gli ultimi monarchi austriaci di 
Madrid, ben conoscendo la propria debolezza, 
cercavano ad ogni prezzo di schivare la guerra, 
mentre che il francese , credendo di non potere 
acquistare gloria se non colle armi, avidamente 
coglieva tutte le occasioni di assalire i suoi vi- 
cini , senza perdere tempo a ponderare la giusti- 
zia delle ragioni o almeno l'apparente validità dei 
pretesli eh' egli poneva in campo. Nè Lodovi- 
■ co XIV, nè veruno de' suoi consiglieri, hanno po- 
tuto credere che la regina madre del re, o la 
regina regnante di Francia avessero diritte di en- 
trare a paste del retaggio di Filippo IV. Altro 
vero motivo non aveva la guerra che il sentimento 
della forza, opposta alla debolezza, ed i manife- 
sti altro non erano che una grossolana impostu- 
ra , da cui sarebbe stato assai meglio astenersi. 
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Non pertanto in questo periodo, che costò tanto 
saligne all' umanità' , l'Italia fu meno clic il ri- 
manente deli-Europa il teatro della guerra gene- 
rale. Le armi francesi non vi scesero se non al- 
lorquando il vanitoso Lodovico XIV volle nel i6lia 
umiliare papa ■ Alessandro VII, in uccasione del 
preteso insulto fallo dai corsi al suo ambasciatore, 
e quando nel itìti.j egli desolò la repubblica dì 
Genova con un barbaro bombardamento. Altron- 
de i piccoli principi , impacciati quasi dalla li- 
bertà restituita loro mercé dell" indebolimento della 
Spagna, si volsero verso J" imperatore per defe- 
rirgli il loro vassallaggio ed invocare la di lui 
proiezione; lulluccliè Leopoldo 1, che sali sul 
trono imperiale nel i(»j8 e ciie vi si tenne fino 
al 1705, non si desse a conoscere ali 1 Italia se 
non per le angherie e la rapacità de* suoi generali. 

Il ducato di Milano ed i. regni di Napoli, di 
Sicilia e di Sardegna rimaselo per tutto il di- 
ciassettesimo secolo sotto il giogo degli spagnuo- 
li. Nod avendo il ducato di Milano Ìu questo 
spaùo di tempo dato a divedere volontà na- 
zionale aleuua, uè fritta risoluzione che gli ap- 
partenesse in proprio, desso, non altrimenti che 
le altre province della vasta monarchia austriaca, 
non può essere argomento di separata istoria. Il 
ducalo di .Milano sopportò come le altre province 
spaglinole i inali cagionali dal fasto e dalla burinsa 
dappocaggine del duca di Leiuia, del conte duca 
d'Olivarès, di don Luigi di llaro, i quali, essendo 
primi ministri e ertali, dispoticamente governavano 
il re ed il regno; soffri ancora più delle altre pro- 
vince, perché la guerra tra la trancia e In casa 
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d'Austria, avendo io tutto il secolo avuto per ogget- 
to, in Italia il possedimento del Piemonte, del 
Monferrato , della Valtellina e del ducato di Man- 
tova, mai non si allontanò dai confini del mila-* 
nese. Pure questa guerra si trattò, se non con mi- 
nore crudeltà almeno con minore gagliardia che 
non si trattarono quelle del precedente secolo ; 
ed i suoi guasti, come i cotidiani errori del go- 
verno, non bastarono a distruggere gli effetti 
della maravigliosa fertilità dì quel bel paese, o 
le dispendiose opere collo quali gli antichi abita- 
tori avevano domatele acque, facendole servire 
ad accrescere le ricchezze de' campi. 

In questo secolo la storia tace al tutto del vi- 
ce-regno di Sardegna; ma i regni di Napoli e 
di Sicilia fecero almeno parlare de 1 fatti loro con 
infruttuosi sforzi per iscuotere la tirannide spa- 
g nuota. 

Le entrate del regno di Napoli , alla metà del 
secolo a Vii . ammoulavaiio a sei milioni di du- 
cati ; e le spese del governo del regno , della 
flotta e dell'armata, comprese ancora le amba- 
scerie d'Italia, non assorbivano più di un mi- 
lione e trecento mila ducati. Si poneva, a dir 
vero, che settecento nula ducati erano spesi nel 
regno in segreti usi, o dilapidati dagli ufficiali del 
re: ma quattro milioni di ducali, ossia no i due 
terzi delle ordinarie entrate uscivano ogni anno 
del regno per pagare i debiti o gli eserciti 'Iella 
Spagna ('). Siffatto uso dei tributi del popolo in 

(il Istoria del conte Gualdo Priorato , par. iv, l. v, 
p. ao3. fannia, ■C>48 1 i." 

sim. t. xn. iì 
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cose di cui non gli caleva in verun conto, offen- 
dcta assai i napolitani; ma il loro male umori: 
leniva in olire accresciuto dal progressivo aggra- 
dimento di tulle le imporle. In forza dei privi- 
legi dello stato, riconosciuti da Ferdinando e da 
Carlo V, veruna nuova gravezza poteva essere 
imposta senza l 1 a ss toso del parlamento, clie rap- 
presentava la nobiltà ed il popolo ; ma da gran 
tempo il parlamento più non si adunava , ed ogni 
giorno i viceré, stimolati dalla coite, inventa- 
Muto qualche nuova gabella, c sempre più angu- 
stiavano eoo insopportabili pesi un popolo di già 
estremamente oppresso. Gli spaglinoli, in conse- 
guenza della coosueta loro ignoranza dell 1 eco- 
nomia politica, gravavauo con queste gabelle quasi 
tulle le derrate di prima necessità, tassando suc- 
cessivamente le carni, il pesce, la farina, ed al- 
l'ultimo le frulla. I poveri, costretti a privarsi 
delle derrate che a motivo delle imposte sempre 
più incarnano, rimaucano privi appoco appoco 
dì tutte le cose lassate. La gabella sulle fiot- 
ta , il dì cui reddito diecasi per la sola citta di 
Napoli del valsente dì quattrocento mila ducati , 
parve loro fatta per rapir loro l'ultimo conforto 
privandoli del solo cibo cui potessero ancora pro- 
curarsi. Si sollevarono pertanto il y di luglio del 
iG4; contro il duca d '.ìreos, allora viceré: e 
sotto la condotta d 1 un giovane pescatore d'Amalfi, 
detto Maso o Tommaso Aniello , arsero le ba- 
racche in cui si riscuoteva la gabella; minac- 
ciarono il viceré , e lo costrinsero a fuggire in 
caslel sant'Elmo; appiccarono il fuoco alle case- 
di coloro c!i^ si erano arricchiti col maltolto; in- 
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Yocarono i privilegi loro guarentiti (la Carlo V: 
ed all'ultimo sforzarono il governo , viulo in più 
scontri, a trattare con loro (0. 

Pareva che in quel punto uno spirile di libertà 
tolta animasse l' Europa. Gii olandesi avevano 
fatto riconoscere e rispettare la loro repubblica: 
gl'inglesi tenevano Carlo I prigioniero ad Flamp- 
ton-Court; i francesi facevano la guerra al car- 
dinale Mazarino ed alla reggerne; ì portoghesi 
aievauo infranto il giogo della Spagna; Ì cata- 
lani erauo sollevati; ed in Sicilia era scoppiata 
una sedizione, prima ancora di questa di Napo- 
li. .Ma qu^si in ugni luogo l'ansietà ed i lunghi 
patimenti avevano sollevali i popoli contro intol- 
lerabili abusi, prima che i popoli stessi avessero 
bastanti lumi per correggere i loro governi, o per 
islabilìrne di nuovi sopra migliore fondamento. 
La minuta plebe ebbe le prime partì in quei moti 
e li rendette spaventosi. 1 cittadini degli altri or- 
dini, che più ancora della plebe avevano biso- 
gno di libertà , abbandonarono intanto una causa 
pur troppo frequentemente macchiata dai delit- 
ti : imperciocché vedendo da un cauto la ban- 
diera della tirannide, dall'altro quella dell'anar- 
chia, non sapevano quale seguir dovessero. I pa- 
timenti del popolo e la stessa sua ignoranza, 
eh' erano l'opera del governo, giustificavano . a 
dir vero , il suo odio ; ma la più dannosa di tutte 
le passioni cui gli oppressi possano darsi in pre- 
da , è quella della vendetta, !a quale fa andare 
a male quasi tutte le rivoluzioni. 

Il) J,lor. liei come Gualdo Prioralo, ti. rv, I. 
Siamone, Star, ernie, 1. munì, c. n, t. iv, p 5o y . 
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Il 'luca d'Arcos diffidava non meno de'gentil- 
u omini napolitani che del popolo : sapeva di 
avere violati lutli ì privilegi , di avere acerba- 
mente mortificati quei gentiluomini clic potevano 
per altro sollevare tutte le province, coli' auto- 
rità loro presso i contadini loro vassalli, e spal- 
leggiare la capitale. Giudicò adunque essere pri- 
ma dì ttiLto conveniente cosa di seminare tra loro 
la discordia. Perciò incaricò i gentiluomini di fare 
al popolo simulale proposte di accordo', li per- 
suase a leggere un falso privilegio di Carlo V, a 
farsi mallevadori dì false scritture , e li trasse 
tant' oltre nelle proprie perfidie, che il popolac- 
cio , credendoli essere stati strumenti degl'inde- 
gni artifici del viceré, rivolse contro di loro quel 
furore che a bella prima concepito aveva contro 
i;li spagnuoli, ne uccise molti, ed incendiò le 
loro case. Gli altri gentiluomini , sebbene con- 
vinti che il solo viceré era colpevole del sangue 
de' loro fratelli, furono costretti di assecondarlo, 
perchè più non ottenevano fede, ne. trovavano 
sicurtà nell'opposto partito ('). 

Non la data fede, non i giuramenti per quanto 
l'ossero solenni, potevano impedire le vendette 
degli spagnuoli. Fu in mezzo alla chiesa del Car- 
mine, e nel puuto in cui faceva leggere al po- 
polo gli articoli della pace in allora giurata, che 
il duca d'Arcos fece fare una scarica di archibu- 
gi a te sopra .Masaniello ed i compagni di lui (a). 
Questo capo-popolo, per una straordinaria feli- 

(i) In, del conte Gualdo Priorato, par. IV, t. v, p.~ai6. 
(a) /«, p. aao. 
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cita, non rimase ferito, ed il viceré, dandosi a 
divedere sdegnalo contro i banditi da lui ado- 
perati, li sagrifieò al furore del popolo per ri- 
cuperare il proprio credito; poi, proseguendo 
a trattare della pace, imitò .Masaniello ad un 
convito di riconciliazione, nel quale gli fece dare 
una bevanda che 1» trasse di senno. Il capo del 
popola perdette allora la confidenza del suo par- 
tilo a motivo delle sue stranezze u delle sue cru- 
deltà; e il duca d'Avcos ne approfittò per farlo 
assassinare il iti di luglio '.'1. 

Ne 1 pochi giorni in cui si mantenne il suo po- 
tere . Masaniello aveva esercitata sul popolo la 
più illimitata autorità. Il naturale ingegno del gio- 
vane pescivendolo, e la pronta ubbidienza della 
plebaglia ai voleri di lui, avevano atterrito il 
duca d'Àrcos , e strappategli tutte le concessioni 
colle quali aveva procurato di acquetare la sedi- 
zione ; ma tulle le disdisse tostochè si fu sbri- 
gato del suo nemico. Credette allora di potert 
annullare senza pencolo le obbligazioni recente- 
mente coiHratle; ma.il 21 di agosto ricominciò 
la sedizione con maggior furore clic mai , e gli 
spagnuolt , conoscendosi troppo deboli, s'indus- 
sero a fare nuovi accordi Ad ogni modo quan- 
do colle più solenni promesse ebbero indotto il 
popolo a deporre le armi, le tre fortezze che 
signoreggiano Sapoli, e la (lolla di don Giovanni 
d'Austria, ch'era entrata in porto, cominciarono 
subitamente a un tratto , il 5 ottobre a mezzotb, 

(il Iti. del cn<,ie Gualda Priorato, par. IV, 1. v, p. aaó. - 
Giunone, ]. uxvil, r. 11, p. 5.;. 

[2] Iti. del SotUi Gualdo Priorati, par. IV, I. IV, p. 2?j. 
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a fulminare coi cannoni e colle bombe la città; 
e mentre il popolo disarmato, atterrito, attoni- 
to, chiedeva tuttnvia la cagione di cosi impre- 
vedulo assalto , sbarcarono dalla flotta sei mila 
nomini delle bande spagnuolc, con ordine di uc- 
cidete tutti coloro in cui si abbatterebbero (>). 

Ma la popolazione di Napoli era numerosa di 
ben meglio che quattrocento mila uomini. I se- 
diziosi , ch'erano quasi tutti privi di casa e di 
averi, non avevano che temere dal bombarda- 
mento: combattendo essi senza ordine, non si 
accorgevano di mite le perdite che andavano 
facendo , e l'uccisione che accadeva in una stra- 
da non era conosciuta nella vicina , ove comin- 
ciava la zuffa. Il popolaccio scorreva sui tetti 
delle case gettando pietre e tegole sopra i sol- 
dati, poscia fuggiva prima che dalla truppa as- 
soldata potesse essere raggiunto. Uopo due giorni 
di battaglia , i sediziosi assaltarono i soldati op- 
pressi dalla fatica c, cacciandoli da latti i po- 
sti, li costrinsero a ripararsi nelle tre fortezze, 
o sopra la flotta , restando essi padroni della 
città ('). 

Solamente dopo questo fatto i napolitani co- 
minciarono a trattare coi francesi, chiamando in 
loro aju'0 Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
che in allora trova vasi a Roma. Costui, per via 
di donne discendendo dalla seconda rasa d Au- 
gii) . credeva di avere alla corona dì Napoli le- 
gittimi diritti, clic sperava dì mettere in rampo 

(ri tu iUl <o"it Gualdo Priorato, par IV, 1 vi,p 378. 
Giannole, \. KXXVU, c. ili, p. &10. 
(■tj Iti. dal conte Gualdo Priorato, par. IV, I . vi, p. ajS 
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in così favorevole occasione, e faceva capitale sui 
soccorsi della Francia. Si recò subito a Napoli , 
ove fu dichiarato generalissimo e difensore della 
libertà. Di già cominciava ad essere proferito il 
nome di repubblica di Napoli, e ad essere ac- 
colto con entusiasmo dal popolo , ed in tutte le 

Srovince, che si erano sollevate in sull'esempio 
ella capitale W. 

■-■ Ma il popolo napolitano, sotto il dominio de- 
gli spaglinoli, non aveva acquistati nè i costu- 
mi, nè le abitudini, uè le opinioni colle quali 
si fonda una repubblica. Egli non pensava che a 
trasferire in altre mani l'autorità arbitraria, invece 
di distruggerla ; ubbidì ciecamente a Masaniello , 
poi a Gennaro Annese ed al duca di Guisa, nello 
stesso modo che aveva ubbidito al viceré ; loro 
permise di regnare coi supplizi, e non vi fu mai 
giustizia sommaria più pronta nè più ingiusta 
che quella di questi prediletti della plebaglia. 
Nella sua cieca superstizione quel popolo sperò 
assai più nei miracoli della Madonna del Carmine, 
in quelli dello stesso Masaniello , cui tenca per 
santo , che nelle proprie forze. Dalla cieca fidu- 
cia trascorrendo alla più forsennata diffidenza, 
egli fu tradito da tutti coloro cui affidò la sua 
podestà, e trasmutò in accaniti nemici tutti co- 
loro che perseguitò con ingiuriosi sospetti; so- 
prattutto continuò troppo lungamente a procla- 
mare colle sue grida il re di Spagna , a pre- 
tendere di mantenetegli fedele , ed a rigettare 

(!) G. Priorato, p. a83. - Limiers, fflst. de Louis XI f, 
). il p. ilo. - dannane, I. sxsii, c. HI, p. 534. 
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sugli spagnuoli il nome di ribelli. Gli è questo 
un gran d'errore . di credere che le parole ado- 
perate contro il loro senso naturale possano fare 
illusione rispetto al merito delle cose. É meno 
pericoloso per coloro che si ribellano il confes- 
sarsi apertamente ribelli; ed i napolitani ave- 
vano bastantemente sperimentato cui si fossero 
Filippo IV e i di lui ministri per essere certi che 
Filippo non verrebbe con loro a patti se non 
che per incannarli. 

Il duca di Guisa, invece dì costituire la repub- 
blica che lo sceglieva per suo capo , Don pensò 
che ad arrogarsi l'assoluta possanza: si mostrò 
geloso di tutti i diritti della nazione , di tutti 
quelli dei magistrali, ed in particolare del ere- 
dito di che godeva appo il popolo Gennaro An- 
nesc , il più destro partigiano della libertà ed il 
vero capo della rivoluzione. Siccome il Guisa nul- 
la aveva fatto a prò del popolo, così non otten- 
ne dal medesimo que' generosi sforzi che inspira 
il solo amore della libertà. Gennaro Annese, sde- 
gnato di non avere altro fatto che mutare pa- 
drone, e temendo per sé medesimo la gelosia 
del Guisa, cominciò di soppiatto a trattare co- 
gli spagnuoli. All'ultimo egli vendette loro la pro- 
pria patria, e ne apri loro le porte il 4 aprile 
del 16.^8, intanto che il Guisa ne era uscito con 
un buon nerbo di truppe per agevolare l'arrivo 
delle ville-vaglie. Ad un giogo più assai gravoso 
del primo venne assoggettata la città di Napoli, 
ed altro conforto non ebbe il popolo che quello 
di vedere coloro che Io avevano tradito cadere 
vittima della propria perfìdia. Il duca d'Arcos 
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aveva perduta la canea di viceré, ed era stato 
richiamato io Ispagna: il duca di Matalona ed 
il principe don Francesco Toralto, da lui iudolti 
con altri gentil uomini napolitani a tradire i loro 
compatrioti! , vennero uccisi dal popolo furibon- 
do ; il duca di Guisa, fatto prigioniero degli 
spagnuoli, non ottenne la sua libertà se non che 
nel i65a; e Gennaro Aunese, che aveva resti- 
tuita la corona a Filippo IV, e data la sua pa* 
tria in mano agli spagnuoli , peri sopra un pa- 
tibolo , per ordine di quel re ch'egli aveva ri- 
posto in trono , insieme a quasi tutti coloro che 
avevano avuta qualche parte nelle turbolenze ; 
provando in tal maniera che veum servigio , per 
quanto possa essere grande, cancella agli occhi 
del tiranno le passate ingiurie , e che uiun giu- 
ramento può obbligare i despoti in verso a coloro 
che hanno tentato di scemare la loro potenza ('). 

La sollevazione di Palermo , scoppiata il 20 
maggio del 1647, fu meno lunga e meno impor- 
tante che quella di Napoli $ ma andò soggetta 
pressocchò alle stesse crisi. Il viceré di Sicilia, 
don Pudro Faxardo de Zuuiga, marchese de los 
"Velez , non fu né meno perfido uè meno cru- 
dele del duca d'Arcos. Giuseppe d'Alessi, fdalo- 
ro , nativo di Polizzi in Sicilia , ebbe in que- 
sta sollevazione le stesse parti che Masaniello a 
Kapoli; come lui fu ucciso il 22 di agosto dai 

(0 Gualdo Priorati, par. IV. I. Vili, p. 4<>4. - Già. Ball, 
niraga, Sst. memorabili ,1^ nostri lem/.i, Parie V, annessa 
all' n/iera di rffaisamiru 'Ailìuhì. I. vi, fin. i(t54, iti 4." - 

'l'Ihade^Hhtoire ile Louis Xl't', l. i, 1. !>, p. ^ 
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suoi partigiani, corrotti dal viceré, c come lui tu 
pianto da quel popolo clic avrebbe dovuto difen- 
derlo. Ter ultimo a Palermo come a Napolr, do- 
po il perdono solennemente giurato, gli spagnuoli 
fulminarono il popolo nelle vie colla mitraglia, 
appiccarono tutti i capi de' sollevati e ristabilirono 
appieno le gabelle che avevano cagionata la ri- 
bellione , e che il viceré aveva abolite 0). 

Ma nello stesso secolo il giogo spaglinolo ven- 
ne infranto in Sicilia con un'altra sollevazione, 
dalla quale potevano aspettarsi più serie conse- 
guenze , perchè i sediziosi erano spalleggiati da 
Lodovico XIV, in allora giunto al sommo della 
sua possanza. Tale sollevazione scoppiò in Mes- 
sina in agosto del \6j4- Sola di tutte le città 
della Sicilia Messina era di que 1 tempi governata, 
piuttosto come repubblica che come municipio, 
da un senato eletto fra' cittadini, del quale il go- 
vernatore spagnuolo altro non era che il presi- 
dente con limitatissima autorità. Mercè della li- 
bertà , Messiua godeva ancora d'una prosperità 
sconosciuta in tutti gli altri regni di casa d'Au- 
stria. La città era popolosa di ben sessanta mila 
abitanti : grandissime erano le ricchezze ammas- 
satevi col traffico: le arti, le officine, l'agricol- 
tura venivano egualmente inanimate: ma gli spa- 
gnuoli riguardavano tanta prosperila come un 
pericoloso esempio per le vicine città , a cui la 
vista di cotale prosperità poteva far desiderare 

(0 Gualdo Priorato, pur. IV, 1. ,v, p. 1 i 7 3. - hi. 
mcmtirabili de' nostri tempi di Ciò. llatt. Biraeo, par. V, 
I. in. - Muratori, ad An. - Giannone, Ist, ciulk, 1. nxsvn, 
C. .,, t. ,Y, p : 51.. 
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uè' privilegi che avevano da gran tempo per- 

liti. Altronde i governatori hanno tutti la stessa 
avversione per quei diritti che danno ai loro am- 
ministrati autorità di resistere loro, e sono sem- 
pre solleciti di abolirli. Don Diego Soria , gover- 
natore di Messina, aggravava la città con nuove 
gabelle , :*preizava apertamente Ì diritti del se- 
nato, e cadde pure in sospetto d'aver voluto far 
perire tutti i senatori un giorno clic li fece arre- 
stare nel proprio palazzo. Questo forse malfon- 
dato timore fece levare il popolo a tumulto. Gli 
spagnuoli, scacciati dalla città, si ripararono nelle 
quattro fortezze che la circoudano. I cittadini 
mandarono al duca d'Estrè, ambasciatore in Ro- 
ma di Lodovico XIV, oratori incaricati di offrire 
al di lui re il possedimento di Messina, e con 
esso la sovranità della Sicilia. Tale offerta fu avi- 
damente accettata da prima dall'ambasciatore ed 
in appresso dalla corte francese. Lodovico XIV 
venne gridato in Messina re di Sicilia; ed il 
commendatore Alfonso di ValbcIIa si recò con 
sci navi da guerra a prendere possesso dì quella 
città (0. 

Nel susseguente anno il duca di Vivonne , rd 
in appresso il signore di Quesne intrapresero la 
conquista delle altre ritta della Sicilia, c la di- 
fesa di quelle che di già erano dai francesi pos- 
sedute. Accanite zuffe ebbero luogo tra i messi- 



ti! Muratori, .in. tP Italia, ad an. i6~i, t. tu p. 3iJ - 
Unterà, tJ.it. de J.0U-. Jf/f, 1 v«, l r,, p. i-ti. - Can- 
none, 1. xxxix, c. ni, p. 609. - Lahode, Hin. de Louis X1C, 
t. HI, l ixxv, p. 5iG. 



aio CAPITOLO CXXIV 

nesi e gli spaglinoli , Ira i francesi e gli olandesi 
alleati della corte di Spagna. Fu appunto nella 
più sanguinosa dì tali battaglie che ii valoroso 
ammiraglio olandese Ruyter fu mortalmente fe- 
rito il 7.i aprile del i6j6 (0. 

Ma Lodovico XIV perdette intanto la speranza 
Ai occupare tutta intera la Sicilia ; ed poertesi in 
Nimega le conferenze per la pace-, conobbe ben- 
tosto che una delle condizioni, cui sarebbe co- 
stretto a sottomettersi, sarebbe il disgombrameulo 
di Messina. Facendo di cotale cessione un arti- 
colo del trattato, egli avrebbe poLuto facilmente 
ottenere V assoluto indulto a prò di coloro che 
l'avevano favoreggialo, e fors'anco la riconferma 
degli antichi loro privilegi ; ma parvegli che ii 
proprio orgoglio sarebbe meno offeso, dhgom» 
berando spontaneamente la città , senza condi- 
zione, senza esservi costretto, e come se non al- 
tro facesse clic una operazione militare. Prima del 
i y di settembre del 11678, giorno in cui fu sot- 
toscritta la pace di Kimega colla Spagna , Lo- 
dovico XIV mandò ordine al maresciallo de la 
Feuillade , elio aveva il comando di Messina, di 
rassegnare la guardia della città agli abitanti, e di 
partire immediatamente con tutti i francesi. Il 
senato ricevette questo crudele avviso, dopo che 
quasi tutti ì francesi furono imbarcati; supplica- 
rono i senatori il Feuillade di ritardare la par- 
fi) Muratori, An. tf Italia , ad an. 1664, 1G75, rC-jfi. - 
Limiers, NisL ile Leiuin XI f, 1. vi], t. 11 , p. agg, Zab e 
teg, - Abrégé de V Uist. de la Hallande, c. xiv , p. -qo 
t. m. - tahorte, HUt. de louit XIV, t. tv; 1. xxjlvii, p. ii. 
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lenza almeno per pochi giorni, polche non gli so- 
vrastava Verni] pericolo, e di dare in tali; guisa 
agli sventurati messinesi il tempo d'imbarcarsi 
con lui, onde sottrarsi ai carnefici della Spagna; 
e per somma grazia ottennero dal maresciallo 
quattrWe di ritardi- In così breve spazio di tem- 
po si ripararono stilla flotta francese sette mila 
persone , ma con tanto precipizio che tutte le 
famiglie si trovarono separate, e che in questa 
spaventosa fuga non vi fu una sola madre di 
famiglia che non perdesse lo sposo, il fratello, 
0 taluno de' suoi figliuoli, non un fuggìasco che 
potesse portar seco non che le sue preziose cose, 
lutto il suo danaro contante. Bentosto il mare- 
sciallo, temendo che la flotta non fosse di trop- 
po carica, fece spiegare le vele al vento men- 
tre due mila persone gli tendevano aucora dalla 
riva le braccia, e chiedevano ad alle grida di 
essere ricevuti a salvamento. 

Pur troppo giusto era lo spavento di quegli 
sciagurati. Il viceré don Vincenzo Gonzaga pub- 
blicò , gli è i! vero, un'amnistia quando entrò io 
Messina, ina non andò guari clic la corte di 
Madrid annullavala. Vennero confiscali lutti i be- 
ni de' fuorusciti ; la città fu spogliala di lutti i 
suoi privilegi, c vi s'innalzarono monumenti onde 
eternare la memoria del di lei gastigo ; furono 
banditi tutti coloro che avevano occupala qual- 
che carica sotto i francesi, e condannati a morte 
quelli che si erano adoperati di più nel riven- 
dicare i violati diritti della città. Di sessanta mila 
abitanti clic popolavano Messina, appena ne ri- 
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m = ■ ero undici mila : c questa misera città non 

potè mai più rifarsi da tanto infortunio (0. 

Per altra parie coloro, che dopo di avere tut- 
to perigliato per la Francia, confidavano nulla 
riconoscenza di Lodovico, e che dal maresciallo 
de la Feuillade erano stati condotti sulla sua flot- 
ta, vennero ripartili in Macie città della Francia 
e mantenuti a spese del re per un auno e mtz- 
20 j ma questi improvvisamente ordinò loro sotto 
pena della vita di uscire dal suo regno, e li pri- 
vò d'ogni sussidio. SÌ videro allora uomiui d il- 
lustri natali , clic fin allora avevano vissuto nel- 
l'opulenza , ridotti ad irsene accattando il pane, 
ed altii riuniti in bande farsi assassìni di strada. 
Mille cinquecento di:' più disperati recaronsi in 
Torchia, o»c abiurarono la fède, non volendo 
allrì compagni che coloro, ■ quali abbonavano 
com' essi tutti i princìpi cristiani. Ciuqueeento 
soltanto ottennero pa -saporii dagli ambasciatori 
spaglinoli per rientrare in patria: ma il nuovo 
viceré di Sicilia, il marchese de las Navas, gli fere 
imprigionare mano mano che arrivarono^ e tulli 
li condannò, ad eccezione di quattro, alla forca 
o alici galere (a). 

Gli altri slati d'Italia min andarono soggetti 
in questo secolo a così fieri rivolgimenti. Di tre- 
dici papi, che tennero la cattedra di san Pietro 
da Clemente Vili a Clemente XI , tre soltanto me- 
ritarono di essere menzionali nella storia purché 

(i) Muratori, Ann. d' Italia ad on. iG;tì, t. xi. |i. 3*1.- 
Ginnnone, ht. civile, L sxjiix e. IV, p. <h3. 

isl Minatori, Ann. a" Italia , ad ann. ifi-8 - Lahnde , 
/Ail. i/e Louis XIV, I, t. iv, p. 169. 
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il loro regno fu segnalato per avvenimenti di 
qualche importanza, e sodo Paolo V, che regnò 
dal i6o5 al i6ai , per le sue contese colla re- 
pubblica di Venezia ; Urbano Vili , che sedette 
dal i6a3 al iG\/\ , per la guerra de' Barberini ; 
ed Alessandro VII, che occupò la santa sedo 
dal i655 al 1677^ per gli oltraggi ricevuti da 
Lodovico XIV. i. 

Paolo V, conosciuto prima sotto il nome di 
cardinale Camillo Borghese, godeva somma ripu- 
tazione per l'integrità ile' costumi, per zelo reli- 
gioso, ed in particolare per essere stato teneris- 
simo delie immunità ecclesiastiche, le quali' 6no 
nel primo anno del suo regno si credette obbli- 
gato a difendere, perchè il consiglio dei dieci aveva 
fatti imprigionare in Venezia un canonico di Vi- 
cenza ed un abbate di Nervesa , accusati amen- 
due di enormi delitti, e perchè in tale occasione 
la repubblica aveva pure richiamata in vigore una 
antica legge che vietava agli ecclesiastici 1 acqui- 
sto di nuovi beni stabili. Paolo V intimò al doge 
di Venezia, sotto pena di scomunica, di dare in 
mano del suo nunzio Mattei i due preti prigio- 
nieri e di rivocare quella legge che sembravagli 
contraria ai diritti della chiesa. Egli era persuaso 
clic niun sovrano oserebbe resistere all' autorità 
pontificia, imperciocché lo zelo religioso eia stato 
riacceso dai papi allevati nei tribunali dell'inqui- 
sizione che si erano succeduti in sul declinare 
del precedente secolo , dal fanatismo di Filip- 
po II , dalla riforma del concilio di Trento , e 
dalle fiere guerre di religione di fresco terminate 
in Francia e non ancora spente in Fiandra. La 
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fermezza della repubblica di Venezia il fece non 
poco stupire , e torso fu cagione eli ei non pro- 
cedesse a nuove usurpazioni, i'iuttoslo che ce- 
dere, i veneziani incorsero la scomunica e t in- 
terdetta contro di loro fulminati il 1 7 di aprile 
del 1606: ma comandarono, sotto pena della 
vita , a tutti i preti e monachi dello slato di ri- 
sgu ardore come non avvenuto rruest'iuterdetto, e 
di continuare la celebrazione de' divini uffici. I 
gesuiti, i teatini ed i cappuccini , avendo ricusato 
di ubbidire, furono costretti ad uscire dal terri- 
torio della repubblica , ed ì gesuiti non vi pote- 
rono ritornare prima del i(i5y. Paolo V , non 
volendo cedere, cominciò a fare leva di truppe 
per ispalleggiare colle armi i suoi decreti. I ve- 
neziani fecero lo stesso , e richiesero d 1 ajuto d 
re di Francia, Enrico IV, loro alleato. Questi si 
interpose con zelo per terminare una lite che 
poteva riaccendere una guerra gcueralc. Spedi il 
cardinale di Giojosa a Venezia, indi a Roma per 
trattare d'accordo*, c spalleggiò c osi bcue la fer- 
mezza del senaio di Venezia , che la repubblica, 
iteli' accordo eoo chi uso in Venezia il a l di aprile 
del itìo-. non rinunciò nè al diritto di tradurre 
gli ecclesiastici dinanzi ai tribunali secolari , ne 
alla legge che proibiva loro V acquisto di beni 
stabili, e soltanto consegnò al cardinale dì Gio- 
josa 1 due preti ci)* etano stali imprigionati, di- 
chiarando di farlo solo per ossequio interso al 
re di Francia (0; 

fi) Muratori , Aa, iF Italia, ad an. iGo5, 1606., 1607, 
HisL. de la di;>l»n:tUÌe. fiwn-Mse , IP periodo, 1. 11, t. 11, 
p. a43-l5o. Cult. Slor. di Tose, l v, c. si, t. v, p. - 9 . - 
laugitr, Hi-11 de fruite, L s, t. xxmx e \l, p- 35o e sag. 
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* Durante il suo lungo papato Paolo V arricchì 
a dismisura i suoi nipoti: una ragguardevole par- 
te AuWAgi-o Romano fu data ai Dorghcsi : e quei 
vaslissimi poderi , venendo in mano di più ricchi 
signori, andavano sempre più perdendo gli abi- 
tatori. ! Borghesi , troppo ricchi per non iscia- 
lacquare con principesco lusso leu Irate loro pro- 
curate dallo zìo, non lo erano bastai) teme u tu per 
far coltivare la posseduta provincia, che rimaueva 
perciò destinata al pascolo. 

Il cardinale Maffeo Barberini, esaltato alla san- 
ta sede il 6 d'agosto del i6a3 sotto il nome di 
Urbana Vili , tu ancora più prodigo dei beni del- 
la chiesa verso i suoi nipoti. Nei venturi anni che 
durò il suo regno, egli lasciò loro i7 maneggio 
delle cose della chiesa, e procacciò loro più di 
cinquecento mila scudi d'entrata. Ma i Barberini 
nou si appagavano delle ricchezze; volevano ap- 
profittare del loro predominio sullo spirito dello 
zio pressocchè rimbambito per acquistare i du- 
cati di Castro G di llonciglione , feudi di casa 
farnese , posti tra Roma e la Toscana t'}. 

Que' due ducali, siccome Bacata quelli di Par- 
ma e di Piacenza, erano in allora governati da 
Odoardo farnese, nipote di Alessandro, l'illustre 
rivale di Enrico IV. Credeva Odoardo di esseri; 
per ereditario diritto un eroe ed uu valente ge- 



(i) Ist del conte Gualdo Priorato, par. III. 1. 11, p. S*. - 
Michel le Cassar, Hist. de Louis XIII, t. x, 1. «.vili, un* 
part; p. 117, seconde èdit. 

skil x. xri, is 
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nerale, Avendo conti-atti in Iloma gravissimi de-' 
liiti, di cui non pagava le usure, egli aveva dato 
con questo al governo pontificio un plausibile pre- 
testo per ordinare l'apprensione de' suoi feudi e 
per proporgli in seguito un trattalo di vendita o 
di permuta ; ma alle prelese dei Barberini egli 
oppose un'alterigia eguale alla loro, e non volle 
venire in modo alcuno a palli. In tale occasione 
scoppiò una guerra tra la chiesa e il duca di Par- 
ma nel \tjf\i : c fu questa la sola in tutto il se- 
colo che avesse origine italiana. Tutte le altre 
gioire che in tale giro di tempo insanguinarono 
il suolo della penisola, erano stale provocate da 
ollremontani interessi. Il duca di Modena, il gran 
duca di Toscana c la repubblica di Venezia pre- 
sero parte in questa guerra come alleali di Odoar- 
do Farnese; fu guastato mollo paese e furono 
rumate le finanze della chiesa e del ducato di 
Parma; ma non pertanto questa guerra fu ancora 
più ridicola che pregiudicicvole ai combattenti. 
Taddeo Barberini , prefetto di lìoma e generale 
della chiesa, aveva adunati nel bolognese diciollo 
in venti mila uomini; ma alla sola notizia del- 
l'avvicinamento del Farnese fuggì eolla sua ar- 
mata, che interamente si disperse, benché si sa- 
pesse che il Farnese non aveva più dì tre mila 
cavalli. Ma lo slesso Odoardo per la sua instabi- 
lità, per fa sua prosontuosa ignoranza e per la 
inconsiderala sua prodigalità, perdette tulio il 
vantaggio che aveva ottenuto pur la viltà de 1 suoi 
nemici c per la coopcrazione de 1 suoi alleati. Por- 
ciò dovette riputarsi felice che, colla pace sot- 
toscritta in Venezia il 3i di maggio del ièS.\ , 




CAPITOLO CXX1V ai; 
si rimettessero le parti belligeranti nello slato in 
cui si trovavano prima della guerra 0). 

Nel diciassettesimo secolo i papi piò. non ave- 
vano nelle cose dell'Europa quell'autorità che i 
loro predecessori avevano esercitata nel sedice- 
simo. I Borboni non avevano dimostrato loro 
giammai il medesimo ossequio che i monarchi 
spagnuoli. Pure dovevano i papi venir risguardati 
per lo meno come, sovrani ne' loro stati, ed Ot- 
tenere in tale qnalilà che ninno si opponesse al 
diritto loro di amministrare liberamente la giu- 
stizia nella propria capitale. Lodovico XIV parve 
disposto a contrastare ad Alessandro Vii tale pre- 
rogativa, spalleggiando, sotto nome di franchigia, 
la protezione che il suo ambasciatore accordava 
agli abitanti di tutto un quartiere dì Roma, con- 
tro la giustizia papale. La contesa intorno alle fran- 
chigie, cominciala nel iGGo e rinnovata nel 1662, 
tanlo inaspri i corsi della g-uardia del papa, clic 
auesti dopo di essere stali malmenali dagli staf- 
fieri de H'ambascia tore francese, recarousi in arme 
ad insultare ed assalire il duca di Crequi , am- 
basciatore di Trancia. Per vendicale il Crecmi , 
Lodovico XIV rinviò il nunzio pontificio, occupò 
Avignone ed il contado Venosino , ed apparecchiò 
un' armala per assalire Alessandro VII nella sua 
siessa capitale. In pari tempo chiese alteramente 
pubblica soddisfazione , e 1' oltenue col trattato 

{1) Ululatoli, Ann. ifi^i e se». - Ist. e/A conte Guatilo 
Priorato, par. II!, 1. vili, p. 3 1 6. - hi. della i-epubU. Ve- 
neta di Ballista A'ani, i. mi, p. 5S3- : ^. edizione in 4." 
veti. i603. - Gatìazzi, star, di Tofana, I. vii, c, 11 e ni, 
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di l'isa del 12 di febbrajò del 1 654, avendo '1 
papa ed i suoi nipoti accondisceso alle più avvi- 
litile condizioni (0. 

La contesa delle franchigli! riàrsa più Geramen- 
te sotto Innocenzo XI. Avendo egli ottenuto da- 
gli altri ambasciatori d'Europa l'abolizione dello 
loro franchigie, volle approfittare della monte del 
duca d 1 Estré , accaduta in itoina il 3o di gen- 
naio del i(ì8y, per abolire, prima che il re 
mandasse il successore dell' Estré , (palle di cui 
questi aveva goduto come ambasciatore di Tran- 
cia: Lodovico XIV non volle accuusentirvi , c de- 
stinò ami» a se iato re presso la corte di Ho ma il 
marchese di Lavardiu, colà mandatolo con un» 
guardia di ottocento spadaccini per minacciare il 
papa pei'tìno nella sua capitale. Costoro si all'or- 
zarono nel palazzo di frauda; e difesero le fran- 
chigie dei l'ambasciai ore francese colle armi, non- 
solo villanamente, violando il rispetto dovuto dal 



guardi che il più potente monarca avrebbe dovuto 
osservare verso il più piccolo sovrano. Questa 
contesa non ebbe Sue se non che nel ìGg'i sotto 
il papato d'Iunoceuzo Xll , essendosi alla perfine 
indotto Lodovico a desistersi da un preteso diritto 
che manteneva l'anarchia e favoreggiava il delitto 
negli siali del capo della cattolica religione W- 

(i) BìsL de l;i dìplom. frunqaisa, V perioda, 1. i, t. mi, 
p. 3oi-3i4- - Muraiol i, ad ait. 1GG6, [GG|. - Limiers. Misi, 
fa LouU XI r, I. v , t. il , p. 33. - Galluzù , Storia del 
yaii ducato, 1 vii, c. vili, t. vi, p. 3u3. 

{11 Hist. de la dijilom. frani;. , f periodi, 1. V , t. IV, 
p. yJ-iuG. - Limiert, Hill, de Louis A7F, t. il. 1. p. 4GG. - 
Murinoli, ad ami. ]63;., t. si, p. 3;4 e se$. - GaUuzzi, 
Sia/ , del g- alt ducalo. 1. Vili, C. V, l. vii., p. i o3. 
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Gli s'ali dulia Savoia e del Piemonte furono 
governa ri successivamente in questo secolo, tla 
cinque lineili: Ire de' quali si resevo illustri pel 
loro singolare ingegno: Pin e la casa di Savoia , 
che net susseguente serrilo doveva acquistare tan- 
ta preponderanza in llalia, a stento potè in que- 
sto conservare quella potenza cui era pervenuta 
ne 1 primi anni del medesimo. E se i confini de- 
gli siali di lei si mantennero pressocchè gli slessi, 
se le di lei fortezze crebbero di numero e d'im- 
portanza , i di lei sudditi vennero ad un tempo 
aspramente travagliati dalle guerre , di cui fu 
con ti imamente teatro la loro contrada. 

Carlo Emmamiele t, die m sul cominciare (M 
secolo, regnava già da venti anni in Torino, e 
che morì soltanto il afì di luglio del l tiJo, alle 
doti che formano il grande capitano accoppiava 
somma politica accortezza, onde era riguardalo 
come il più illustre principe d'Italia: ma la di 
lui insaziabile ambizione, le tortuose pratiche, la 
mala fede dovevano finalmente inimicarlo con tnlti 
i suoi vicini. Egli aveva tentato d' impadronirsi 
prima di Ginevra, noi dell'isola di Cipro, di Ge- 
nova, e da ultimo del Monferrato ; ma unii pago 
nel muovere guerra soltanlo a piccoli stali, aveva 
pure ofiese coli 1 armi la Francia e In Spagna, u 
traile a suoi danni le armate di quelle grandi 
potenze ; onde quando egli venne a morte ■ le 
principali sue città sì trovavano in potere de' suoi 
vicini ('). 

£t) lUorie memoratili tìe' nostri tempi ili Messa,, Jn, 
Ziliolo. par. I, 1. 1. Ivi, I. x, par. Iti, 1. ni, - Guichtnou, 
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Vittorio Amedeo, figliuolo di Carlo Emularme- 
le I . c sposo di Cristina di Francia, figliuola di 
Carico IV, non fu meno valoroso, né ranno ac- 
corto del padre; ma più leale insila sua politica, 
e più costante nelle sue amicizie, si tenne sem- 
pre amico alla Francia. Ne' sette anni di conti- 
nua guerra ch'egli sostenne, durante il breve suo 
regno , contro gli spaglinoli padroni del mila- 
nese, non potò ricuperare se non che una parte 
di quello c!ie il padre aveva perduto. La di lui 
morte accaduta il 7 ottobre del iG'Sj, riuscì fa- 
tale alla casa di Savoja. La vedova duchessa Cri- 
slina fu dichiarata tutricc de' figliuoli, il maggiore 
de' quali, Francesco Giacinto, morì il 4 ti' ot- 
tobre del i()38, ed il secondo, Carlo Emmauue- 
lc li, era nella tenerissima età di quattro anni 
quando successe alla corona. I due fratelli di 
Vittorio Amedeo, ch'erano il cardinale Maurizio 
ed il principe Tommaso, stipite del ramo di Sa- 
Voja-Carignauo , mal sopportavano che la reg- 
genza degli stali fosse in mano di donna fore- 
sti era , che a parer loro non conosceva i veri in- 
teressi, nò la politica della loro casa. Contrasta- 
rono essi a Cristina l'autorità , e gli stati di Savoja 
trovaronsì avvolti in lunghe e lagrimose guerre 
* civili, per le quali Cristina implorò Ì soccorsi 
della Francia, ed i cognati di lei quelli della Spa- 
gna. Questi alleali posero a carissimo prezzo ì 
loro sussidi: Cristina provò quanto acerbo ed Ìli- 
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sopporlnLil'o» fosse largo idio e il despolismo dui 
cardinale di Rieiliù, i principi non soffrirono 
aicno per la mala fede degli spaglinoli, ed i po- 
poli per lo spazio di oltre venl'anui furono Ira- 
vàglia li dai francesi c d;tgli spaglinoli CO. 

Carlo Erauiaiiuele II, ancora poiché fu uscito 
dì tutela, non illustrò in venia modo il suo re- 
gno > e dopo la di lui mòrte, accaduta il ia giu- 
gno del i(?75, gli slati di Savtìja provarono dì 
bel nuovo i danni di un' altra minorila. Vittorio 
Amedeo di lui figlinolo aveva allora soltanto 
nove anni: ad ogni modo la reggenza della ma- 
dre di lui , Giovanna Maria di Nemui'S , non fu 
così torbida come quella di Cristina. Vittorio Ame- 
deo II, poiché fu sciolto di tutela, diede prove 
di somma abilità. Il 4 S' u o 110 iljfjo aceoslossi 
alla lega contralta dalla Spagna, dall'Inghilterra 
e dall' Olanda per raffrenare l'ambizione di Lo- 
dovico XIV. Abbandonò questo partito il !i<) d'a- 
gosto del i6o,(i per allearsi col re di Francia; 
mostrandosi iu questo più pieghevole ed accorto 
che leale : coi quali artifìci destramente adope- 
randosi tra rivali di lui più potenti d'assai, in- 
nalzò nel sussegue 11 Ir; secolo la sua casa a ben 
più alto grado, tra quelle de' principi d'Eu- 
ropa ( a ). 

(1} Gai. Gualdo Priorato, par. II, 1. v, p. rat. e seg. - 
Muratori, Ann. iF Italia, ad ann. - Guichenon, HisL gé- 
. ne'fll. de la Maison de Savoje , t. 111, p. 5, 4C1 , 5$. - La 
storia del Giiirlicnon termina nel iflGo verso la mrti del 
regno di Carlo Emmannelc 11. - Le Passar t IJistoir. de 
Louis XII r, t. ix, t. slii -e XLiir. 

(a) Limieri t Hist. de Louis XIV, 1. x, p. 5a3 j I, W, 
t. 11. - Muratori, Ann. d' Italia, ad ami. 
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f,a Toscana, die ne" precedenti «secoli ebbe 
cosi gran parie nella storia d'Italia, fece appena 
parlare di sè nel diciassettesimo. 11 gran dnca 
Ferdinando I regnava tuttavia in Firenze ne 1 pri- 
mi anni del secolo : egli mori il 7 febbraio del 
i(ìof). Dagli antichi Medici egli aveva credalo la 
ro moderazione pel traffico , clic gli altri principi 
italiani spregiavano: procurò d'inspirare ai to- 
scani il genio delle intraprese marittime, cui ernnsi 
dimostrati non mollo inclinali; cambiò la fortez- 
za di Livorno in città , abbellì quel porto con 
magnifiche opere, e gli accordò quelle esenzioni 
clic ne fecero quasi l'emporio U«l .Mediterra- 
neo {'). Inanimò pure i cavalieri dell' ordine di 
santo Stefano ad armare in corso contro i bar- 
bareschi. Nel ìGoj sei delle galere di lui tenta- 
rono di sorprendere Famagosta. e saccheggiarono 
Ippona nel susseguente anno W. Cosimo li. fi- 
glinolo c successore di Ferdinando I, sì mostrò 
ancora più zelatore che il padre della gloria del 
navilio toscano; e sebbene la mal ferma salute 
r la povertà dell'ingegno non gii consentissero 
di parteciparvi personalmente , ninno fu di lui 
più appassionalo per la gloria militare. Nel bre- 
ve suo regno di dodici anni l'ordine di santo 
Stefano, in sull'esempio di quello di Malta . in- 
Iraprese ogni anno qualche spedizione contro i 

(i ) I primi fon da ni filli ilclla nuova citili <li Livorni erano 
ft:ili g'IUti itili gran ilnrii KrnnCPflCO I, il 28 maini ilei 1 j-7, 
ma in apparato vennero 'li lui traspirali. Galtum , tior. 
del gi'aii ducato, I. rv, c. 11, p. ao3, t. tu. 

(al li-i, l. v, c. xt, t. Vj p. 83. - Muratori, Ami. iF Italia, 
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barbareschi CO; ma Cosimo II mori il atì feb- 
braio del 16215 c Ferdinando II, figliuolo dì 
Cosimo , essendo aurora fanciullo, OUeimcru lu 
reggenza In madre e l'avola di Ini 

Il lungo regno di Ferdinando II , che mori sol- 
tanto il 9.3 maggio del 1^70, ritrasse per cosi 
dire dell'indole delle donne che avevano educato 
il monarca : fu mite , pacìfico c debole. Questo 
principe fu buono c non privo d'ingegno, uia il- 
languidirono sotto dì luì gli stati ed ebbe coinin- 
eiamento quell'universale apatia, che succedette 
all'aulica operosità de 1 .toscani. Per altro la corte 
di Ferdinando Jl venne illustrata da uno zelo glo- 
rioso per 1" incremento delle scienze naturali: le 
proteggeva caldamente il cardinale Leopoldo dei 
Siedici, fratello del gran duca, sollo i cui auspici 
nel i65j fu fondata l'accademia del Cimento, la 
quale fece le sue più belle esperienze a spese dei 
Medici C3). 

Cosimo III, clie del 1670 successe a Ferdi- 
nando II. suo padre, aveva ritratto dalla madre 
Vittoria della Rovere uno spirito minuzioso e dif- 
fidente , un ridicolo amore del fasto ; un' ecces- 
siva bacchettoneria. Aveva egli sposala Margarita 
Luigia d'Oilians, la quale a motivo di questa 

fi) G,i bri elio Cliìiibreri, savonese, celebrò colle sue odi 
i trinufi delle palerc Itjsciiim, coinè Pindaro i vincitori dei 
giuochi olimpici } e se uni raggiunse il suo immenso esem- 
plare, fu almeno dopo Ornzio, il suo più illustre imitatore. 

( Nota dei Tradult ) 

(a) Galluzzi, Slor. del gran ducato, I. vi , c. 1 al e. v, 
t. v, p. i5;. 

0) Gallimi, 1. vii, c. vii, t. vi, p. a83. , Muratori, An. 
il Italia ad ami. 
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ili lui indole prese ad odiarlo oltre ogni credere. 
I loro dissapori, la ritirata della grati duchessa 
ajla corte di Lodovico XIV , i di lei imprudenti 
diportamenti e la costanza del gran duca nel per- 
seguitarla , sono le sole cose di cui parlano gli 
annali della Toscana fino alla fine del secolo. In- 
tanto Cosimo 111 spendeva a larga mano i suoi 
tesori nel comperare a caro prezzo nuovi con- 
vertiti , e nell'ab beli ire le chiese ; e la corte e la 
nazione, strascinale dall'esempio del prìncipe, 
avvezzavansi all'ipocrisia ed alla dissimulazione ('). 

I ducati di l'arma e di Piacenza furono nel XVII 
secolo governati da quattro principi della casa 
Farnese, de' quali ninno seppe meritarsi l'amore 
de'suoi popoli, o la reverenza de' posteri. Ra- 
nuccio I , che nel i5p,a eia succeduto a suo pa- 
dre Alessandro, non aveva credala alcuna delle 
grandi qualità di queir eroe. Gli è vero che ave- 
va sotto i di luì ordini dato prove di valore nelle 
guerre di Fiandra; ma l'indole sua era cupa, 
aspra, avara, sospettosa; egli non voleva re- 
gnare se non che per mezzo del terrore, e que- 
sto terrore declinò bentosto in accanito odio. Egli 
accusò i nobili di avere contro di lui tramuta una 
congiura, ed il 19 maggio del i(ii2, fece segre- 
tamente processare e decapitare molti gentiluo- 
mini , appiccare un maggior numero di popolani, 
e confiscare lutti i loro beni. Ninno in Italia fu 
persuaso della reità de' giustiziali. Il duca di To- 
scana . cui Ranuccio aveva mandata copia del 

(1) Galluri Storia dei gran ditcaloj ]. vili, c. t, ai vii, 
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processo . manifestò apertameiife questa incredu- 
lità , rima od su dogli iti pari modo un processo in 
buona forma contro l'ambasciatore di Parma, 
come colpevole d'un omicidio in Livorno, men- 
tre era a tutti noto clic l'ambasciatore mai non 
era sloto in quella città. Il duca di Mantova, clic 
risguardava suo padre come accusalo di avere 
avuto parte nella congiura, fu in procinto di di- 
chiarali: la guerra a quello eli l'arma per lavare 
qncst 1 ingiusto sospetto ('). Ranuccio I aveva da 
principio chiamato erede degl'i stati un suo figlio 
naturale ì per nome Ottavio, ma in appresso 
avendo figliuoli legittimi. si aombrò del bastar- 
do, c lo chiusi: in un'orrida prigione, ove lo la- 
sciò miseramente perire. Morì Ranuccio in sul 
cominciare di mano del tfiaa; e perchè il di luì 
figliuolo primogenito era sordo e muto, gli suc- 
cedette il secondogenito Odoaido t»), 

Odoardo Farnese era eloquente, sii Urico, mor- 
dace c presuntuoso oltre misura. Voleva tutto 
fere da sè , e voleva che i suoi ministri gli ub- 
bidissero e noi consigliassero. Egli si credeva so- 
pra tutto nato per la guerra , e destinato a far 
rivivere il maraiiglioso ingegno dell 1 avolo suo 
Alessandro. Pure l'eccessiva corpulenza di Odoar- 
do ch'egli in appresso trasmise ai suoi figliuoli , 
e che riùsci fatale a casa Farnese ; doveva ren- 
derlo poco alto ad ogni faticoso esercizio. Nel 
j 635 egli fece alleanza coi Irancesi contro gli 

(i) Mttmori, Ann. d' Italia, ad ann. 1612. - Galluzzi, 
1. vi, c. ir, t. iv, [i. 2o3. - Le Casso,; ffwl. de Louis Xlli, 

1. IH, p. 34., L.l. ■ 

{■2) Muratori, Ann, d'Italia, ad ami. 
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spaglinoli, e questa prima guerra di Odoardo , 
terminala nel l63y, diede poco risalto alle doli 
guerriere olitegli supponeva di avere, ed espose 
i suoi stati n gravissimi danni, f.a sua seconda 
guerra cui Barberini, la quale durò dal iG^i al 
i 64 fi da Ini provocala colla trascura tezza nel pa- 
gare le usure de' grandiosi suoi debili, fece an- 
cora più apertamente couoscerc la sua impruden- 
za e la sua dappocaggine. Mori Odoardo il 12 
di settembre del i60 , liberando i suoi sudditi 
da' travagli che cagiona l 1 attività quando non è 
sorretta dall' ingegno , e dal pericolo iti cui gli 
strascinava ronliuuanienle un principe mediocre 
che voleva parere un grand'uomo tOi 

Il di Ini erede, Ranuccio II, non aveva la fe- 
rocia di Ranuccio l, nò la presunzione di Odoar- 
do - , ma no» perciò i parmigiani furono sotto il 
di lui ragno più felici; perchè a cagiono dell' in- 
dolenza e della debolez/.a del loro padrone cad- 
dero preda della prepotenza d indegni di lui creati. 
Uno di costoro, il marchese Godifredo, che di 
maestro di lingua francese di Ranuccio II era di- 
ventato di lui primo ministro, nel ifi^g '° trasse 
in una guerra colla corte di Roma, in cui la 
casa Farnese perdette gli siali di Castro e di 
lìonciglione. Godifredo aveva fatto assassinare il 
vescovo di Castro^ ed Innocenzo X , face"ndo ven- 
detta di tale delitto a danno degl'innocenti, fece 
atterrare Castro, non lasciando sussistere tra lo 

(1) Muratori, Ann. d' Italia, ad lann., 1S4G, t. ut, p. a 1 4- - 
Gal. Gualdn, par. iv, I. 111, p. 88. - Galtutti, I. vij c. %, 
t. vi, p. 75, 1. VII, c. v, p. 32-. 
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rumò dì quella città altro clic una colonna con 
un' iscrizione CO. In appresso Ranuccio li fece de- 
capìlare il suo ministro e confiscarne le sostan- 
ze; ina non perciò egli fu in tstato di governare 
da sé medesimo, né i suoi sudditi trassero al- 
cun vantaggio da questo cambiamento , perché 
nuove sanguisughe avevano preso il posto delle 
antiche. Ranuccio II mori V undici dicembre del 
itig.'f. Egli potè prevedere a quel punto la vicina 
estinzione della sua casa. U suu primogenito Odoar- 
do eia morto prima di lui, il 5 settembre del i(x;>i, 
soffocato da soverchia pinguedine, lasciando una 
libinola per nome Elisabetta, clic fu poi regina 
di Spagna. Gli altri due figliuoli di Ranuccio il, 
Francesco ed Antonio, succede t tersi l'un l'altro 
nel regno, ma l'eccessiva loro corpulenza dava 
motivo di credere che non avrebbero prole (a). 

Tra le famiglie sovrane dell'Italia la casa d'E- 
siti fu quella che nel diciassettesimo secolo pro- 
dusse maggior numero di principi amati dai loro 
popoli; ina i domimi estensi erano ridotti ai pic- 
coli stati di Modena e di Reggio, perlocchè as- 
sai minore era la di lei potenza che nel prece- 
dente secolo. Cesare, che per fa sua fiacchezza 
aveva perduto il ducato di Ferrara , morì sol- 
tanto l' il dicembre del itiaH. 11 suo primoge- 
nito, Alfonso III, non regnò più di sei mesi. Que- 
st'uomo, temuto per la sua feroce e sanguinaria 
indole, fu così accoralo dalla morte della moglie, 

(:) Muratori, Ann. d'Italia, ad on. - Gallimi , 1. vii, 
& t, t. vi, p. 537. 

{■S) Muratori, Ann. d'Italia, ad ami. itìy}- 
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clic dimise il principato il 24 di luglio del 1639, 
e ritirassi iu un mouistero del Tirolo, ove si fece 
cappuccino ('). 

Francesco 1. di lui figlinolo e successore, ebbe 
faina dì essere uno de 1 migliori capitani d'Italia, 
e de' prìncipi « he meglio amministrassero lo sta- 
to. Ne primi anni del sud regno egli stette in lega 
rolla monarchia spagnuola, c per essa nel iG35 
fece la guerra ni 'luca di l'arma, Udoardo Far- 
nese , suo proprio cognato. Per compensarlo di 
Lali servigi nel i63(ì l'imperatore gli concesse il 
piccolo principato dì Correggio, cìie venne ag- 
gregato agli slati d' liste 0). 

Del 1G47 Francesco I accostassi olla Francia, 
e fece sposare a suo figliuolo Laura Martinaz- 
zi , nipote del cardinale Mazarina, die gli recò in 
dote immense ricchezze: egli fu crealo in allora 
generalissimo delle armi francesi in Italia. Più 
volte riportò vittoria degli spaglinoli ; la quale 
cosa non compensò i danni toccati a' suoi sud- 
diti. Questo principe morì il i4 di ottobre del 
i658 di una malattia contratLa all'assedio di 
Mortara (3). 

Alfonso IV, che successe a Francesco suo pa- 
dre , e che morì il 16 luglio del 1662, non fece 
veruna cosa degna di ricordanza, tranne il par- 
ticolare trattalo di pace fallo cogli spagnuoli V 1 1 
marzo del iG5y. Il figliuolo di lui. Francesco II, 

(i) Muratori, Ann. tT llalia. ad ami., 1629. 

{1) Ivi, ad arni. iG3G. - Bau. Nani, Slot: fan,, 1. x , 

(3) Muratori, Ann. tT Italia, ad ami. i65;. - La stessa, 
Antichità Estensi. 
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clic per una metà dui sud regno stelle sullo la 
reggenza della madie, e per l'altra assoggettossi 
volontariamente all' autorità di don * Cesare, suo 
fratelli) naturale, mori il G settembre del itìgf, 
senza lasciare memoria alcuna dui suo deboli: gd' 
verno: e Rinaldo, secondogenito figliuolo di Fran- 
cesco I, imI in allora cardinale, a Ini succedetti'. 
I.e disgrazie cui Rinaldo andò soggetto nella guerra 
della successione della Spagna non ebbero co- 
miuriamento se uon col susseguente secolo CO. 

La casa di Gonzaga, sovrana nel diciassette - 
siinn secolo dei due ducati di Mantova e dui Mon- 
ferrato , accagionò molte guerre die desolarono 
l'Italia, senza che un solo di cpie' principi siasi 
meritato nelle sue calamità la stima o la com- 
passione. Vincenzo 1, Francesco IV, Ferdinando 
e Vincenzo 11, che occuparono successivamente il 
trono, furono uomini affatto perduti ue' piaceri 
e nella dissolutezza, elle diedero ai loro sudditi 
l'esempio d'ogni genere di scandali , e gli oppres- 
sero colle più onerose imposte, ora per soddisfare 
alle loro sconsigliai'.- larghezze ed al loro fasto, 
ora per collocare con ruinose doti sul trono im- 
periale donne della casa Gonzaga. Vincenzo II, 
mori il al) di dicembre del iGaj senza figliuoli, 
ed il ramo de' Gonzaghi, duchi di Nevers, acca- 
sato in Francia, del quale era allora primogenito 
un Carlo, abhiatico del duca Federico II, ch'era 
morto nel i5ifo, venne chiamalo alla signoria 
di Mantova. Quella del Monferrato era un feudo 
femminino, e doveva passare a Maria, figliuola 

(i) Muratori, Ann. cF Italia. ■ lo staso, Ani, Estensi. 
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di Francesco IV e di una principessa di Savoja. 
Ma la stessa nulle in cui muri Vincenzo II, Car- 
iti , duca di Bellici, Ggtiuolo di Carlo, duca di 
Nevers, ch'era venuto a .Mantova per raccogliere 
V credila dui cugino di cui prevedeva la vicina 
morte, sposò Maria, erede del Monferrato; di 
modo elle l'intera credila dell 1 ultimo duca passò 
nel ramo di Nevers O, 

Questa signoria di un principe francese nel cuor 
dcll'Ilalia, offese in pari teuipo e il duca di Sa- 
voja Carlo Emmanuel*:, che non era sialo inter- 
pellalo intorno al matrimonio della nipote Ma- 
ria di Monferrato, e l'imperatore Ferdinando I!. 
da cui non aveva il nuovo duca aspellata l'inve- 
stitura. Il ducalo di Mantova fu invaso da ({nelle 
stesse armale imperiali che si erano avvezzale al 
saccheggio ed alla strage uella lunga guerra con- 
tro i protestanti che allora desolava la Germa- 
nia , e che in appresso fu poi mliLolaia la guerra 
de' treni' anni. Manlova fu sorpresa il iti di lu- 
glio del 1 63o dai generali imperiali , conle di Col- 
lalto, Altringer e Gallas, e saccheggiala cou or- 
ribile crudeltà ( a ). Le calamità del Monferrato , 
cehbene meno appariscenti, furono più lunghe e 

(0 Muratori, Ann. <T Italia, ad ann. i6a6-i6a;. - Ist. 
menior. <T Aletinndn, Ziliolo, par. HI. 1. ut, p. 83 e sec.- 
SU. dèlia rtpuLLlica lentia di Butt. iV.r-ii, 1. vii, p. 445 
e «g. - Le Falsar, Uhi. de Louit Xlll, t. v , I. \xty , 

(.a) Alessandro Ziliolo, part. Ili, 1, ni , p. i iq. - Gio. 
Hall. Nani, 1. vii, p. 4°7- - Schiller, Storia della guerra 
da' treni" anni. - Le Vaisor , Ma, de Louis XIII, l. vi, 
1. iivii, p. a4bj l. MVin, p. 38a. - felUiiio Siri, Memi,-, 
recondite, t. vi, p. ;4a e **g ì t. vii, p. ia3 e seguenti. 



CAPITOLO CXX1V 



piti dolorose. Fino alla pace dei Pirenei nel 1 65j>. 
il Monferrato fa di continuo il teatro delle bat- 
taglie delle grandi potenze; saccheggiato a vi- 
cenda dai francesi, dagli spagnuuli, dai savojardi 
e dai tedeschi, diviso ad ogni nuovo trattato 
fra i diversi principi vicini, fu quasi abbandonato 
dai suoi duchi che riconoscevano V impossibilità 
dì difenderlo (''. ' 

Il a5 settembre del i6$j > Carlo II succedette 
al padre Carlo 1, e a questo succedette il i5 di 
settembre del if>65 il di lui figliuolo Ferdinando 
Carlo, senza che sì mitigasse la sorte degli abi- 
tanti del Monferrato. Questo Ferdinando, Carlo j 
più dissoluto , più insensibile al disonore , più 
non curante delle disgrazie de' suoi sudditi che 
non lo erano stati i suoi predecessori, vendette 
nel 1681 Casale, città capitale del Monferrato, a 
Lodovico XIV, per andare a dissipar negli stravizzi 
del carnevale di Venezia quel danaro, che inai 
non bastava alle sue stranezze. I suoi sudditi di 
Mantova gemevano sotto il peso d'intollerabili 
gravezze ,- e quelli del Monferrato erano angu- 
stiati e travagliati dalle soldatesche iutanto che 
egli s'aggirava mascherato ne' postriboli, e nou 
arrossiva dì far conoscere i suoi vergognosi so- 



ma infestargli il disprezzo in cui Io tenera, c ad 
un senato che vietava ai nobili di Venezia perfino 
d" in trattenersi con lui t'). 

(1) Jìm. ZUMO, Ist nemor., par. III. L HI. - Già. 
Bau. Nani, I. vii b ic$. - Murai., Ann. a? Italia. 

U) Muraiol i, Ann. J" Italia ad an. 1681, l. xi, p. 5.14. - 
Limiti-*, Hitt. de Louis Xlf, I. li, t. Il, p. 3 Ul) . 

sis.«. r. xvt. ir; 




«alo straniero che .non temeva di 
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La schiatta dei duchi d 1 Urbino si spense in 
principio del xvil secai». 11 vecchio duca Fran- 
cesca Mal ìa della Rovere , che regnava fin dal 
i5j4i avendo veduto nel i(Ì23 morire vittima 
delle lascìvie l'unico suo figliuolo, il principe Fe- 
derico, acconsenti nel t6à6 a dimettersi dal prin- 
cipato in favore della chiesa. Vittoria della Ro- 
vere, aubiatica di lui, maritata con Ferdinando lt 
dei Medici, non portò ili dote u Ferdinando al- 
tro che il privato Telaggio di sua famiglia, li du- 
calo d'Urbino, assoggettalo all' immediata signo- 
ria della santa sede, perdette la sua opulenza, 
la sua popolazione e tutti i vantaggi che gii aveva 
saputo procurare la più gentile corte d'Italia: 
ed ìl vecchio duca, che mori soltanto nel i(i3tì, 
ebbe tempo di vedere il decadimento dei paesi 
che tanto tempo avevano prosperato sotto il do- 
minio della sua famiglia (0. 

11 governo di Lucca, vedendo di non potersi 
mantenere se non che nel silenzio, facendosi di- . 
menticarc dalle potenze arbìtre dei destini del- 
l' Europa, aveva vietato di pubblicare veruna sto- 
ria nazionale; perciò la repubblica di Lucca non 
lasciò di sè in questo secolo raW altra memo- 
ria che quella di due piccole guerre fatte da' luc- 
chesi contro Ìl duca di Modena nella Garfagna- 
na , cominciale senza motivi nel i6oa e nel i(ii3, 
e terminale senza gloria coli 1 intervento della Spa- 
gna (*). 

Nel corso di questo secolo la repubblica di 

(0 Mura/ori, Ann. cP lidia, ad alili. ■ Galluri, Star, 
di Toscana. ), vi, c. vi, t. v, p. 398 e «g. 
(□J Minatori, Ann. dr Italia. 
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Genova si lasciò strascinare dalla corte' spaglinola 
in due guerre col duca di .Savoja, nel 1624 c 
1(572. Non .era appena terminata la prima, clic 
]' ambasciatore di Savoja ridestò le sopite fazioni 
della nobiltà e dell' ordine popolare, e nel 162K 
trasse Giulio Cesare Vacherò, ricco mercante del- 
l' ordine popolare, in una congiura ordita por 
sovvertire la costituzione C). 

Dopo la legge di- mediazione del 1576 , era la 
repubblica di Genova rimasta divisa in due fa- 
zioni. Comprendeva la prima cento settanta fa- 
miglie all' incirca registrate nel libro d'oro, !•: 
quali avevano il diritto di sedere in consiglio, 
l'arte di queste appartenevano all'antica nobiltà} 
altre erano stale di fresco aggregate all' aristocra- 
zia : e tra queste erano scoppiate le ultime dis- 
sensioni appaciale colla legge di mediazione. Ma 
eravi un secondo ordine della repubblica , com- 
posto delle famiglie non inscritte nel libro d'oro, 
tra le quali annoveravansene allora più di quat- 
trocento cinquanta ohe possedevano tutte non 
meno di cinquanta mila ed. alcune perfino sette- 
cento mila scudi , ed erano insignite di prelatu- 
re, di feudi, di commendatone e di titoli dì con- 
tee e di marchesati. Le famiglie inscritte nel li- 
bro d' oro, boriose del privilegio di possedere 
esclusivamente la. sovranità, ostentavano sommo 
■ disprezzo verso le altre, che pure si credevano 
. non da meno di loro. Per la legge di mediazione 
si- era bensì: statuito che ogni anno s'inscrives- 
ti) Mesi. Zilhlo. par. II], I. n, p. i-;K. - Ann. di Cc- 
nora ih fil. Catoni, t. V, 1. il, p. fii. 
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scio dicci famiglie nuove nel libro d'oro , cioè 
etite della capitale e Ire delle città delle due Ri- 
ìiere: ma questa legge veniva quasi sempre de- 
lusa, oppure il senato, quand'era costretto a 
procedere n tale aggregazione, o non ammetteva 
altri the celibi o persone prive di speranza di 
prole, onde non accrescere il numero delle fa- 
miglie dominanti , ovveramenle famiglie affatto 
povere , affinchè queste rimanessero più dipen- 
denti dall' oligarchia <*). 

Ed appunto la petulanza de* più poveri citta- 
dini inscritti nel libro d'oro, era quella elle pia 
offendeva i ricebi mcrcadanti ed i signori di feudi 
esclusi dal governo. Giulio Cesare Vacherò, seb- 
bene mercadante, praticava le costumanze che dt 
<jue' tempi risgua i-clava usi come vezzi proprii dei 
gentiluomini : camminava sempre armato ed in 
abito di guerriero, ed era circondato da sgherri 
di cui valessi spesso per vendicarsi con assassi- 
no. Più volle un saluto ricusatogli da persone 
del governo, un molto, un sogghigno, un in- 
sulto fatto alla di lui moglie erano stati puniti 
collo spargimento di molto sangue: ma essendosi 
per sempre nuove offese accresciuto oltre ogni 
dire l'astio suo, egli li-asse nelle sue trame di 
vendetta moltissimi ricchi cittadini esclusi dal li- 
bro d'oro: accrebbe il numero de' suoi sgherri, 
sparse a profusione il danaro tra il popolo onde 
averlo ubbidiente , senza clic fosse d'uopo di par- 
tecipargli i suoi disegui, c fermò d'assaltare il 

fi) Abiti. ZiHalo, Ist. memoi:, puri. Ili, I. tv, p. 1.8;. . 
l'il. Caimiù. Ann. ilallix reputi, di Genova, li v, t. In. p. lt6. 
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palazzo il giorno primo di aprile dui i6a8, di 
forare la guardia tedesca , di gettare giù dai 
balconi i senatori, di uccidere tutti i cittadini re- 
gistrali nel libro d'oro, e di riformare la repub- 
blica, della quale voleva farsi gridare doge, sotto 
la protezione del duca di Savoja. La trama fu 
scoperta il 3o di marzo da un capitano piemon- 
tese a cui il Vacherò aveva appalesato il segreto. La 
maggior parte de' congiurati ebbe tempo di fug- 
gire ^ ma vennero arrestati il Vacuerò ed altri 
cinque o sei, i quali tutti, poiché furono convinti 
della trama , vennero giustiziati malgrado le ri- 
mostranze del duca di Savoja, il quale, cavatosi 
affatto la maschera , si dichiarò capo della con- 
giura, e minacciò la repubblica di rappresaglie {■?. 

La repubblica di Genova richiamò sopra di sè 
un'altra volta -gli sguardi dell'Europa pel bar- 
baro trattamento fattole da Lodovico XIV, il iS 
di maggio del 1684. Questo monarca, senza po- 
ter rinfacciare ai genovesi vermi atto d'ostilità, 
veruna piova di malevolenza , niuu altro torto 
finalmente, fuorché quello d' avere impedito il 
contrabbando del sale nel proprio territorio , ed 
armate quattro galere per la propria difesa , man- 
dò contro di Genova una squadra comandata dal 
marchese di Seignelay. In tre giorni costui fece 
piovere nella città quattordici mila bombe; di- 
strusse la metà de' suoi magnifici edifici , ed al- 
l' ultimo obbligò il doge medesimo a recarsi a 



(1) Mernt. Zilioln, par. III. I. rv, p. 1 SS- rtj^. - Catoni, 
Ann. ili Genova, 1. in, p. t^o. 
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Versailles pet: iictti&rsi delle false accuse "falle 

alla repubblica ('*. 

La repubblica di Venezia risorse in questo 
secolo dallo spossamento cui pareva soggiacere 
nel precedente: e sola osò mostrarsi premuro-' 
sa delia difesa dell'italiana iu dipendenza. Ab- 
biamo di già narrato con quanta costanza .ella ■ 
resistesse alle offese di Paolo V , e difendesse Ì 
diritti della sua sovranità malgrado gl'interdetti 
e le scomuniche di Koma. In principio del seco- 
lo, nel ilioi e 161 5, ella difese collo stesso vi-- 
gore la sua sovranità sull'Adriatico contro le pi- 
raterie degli U scocchi di Signa-, sebbene la re- 
pressione di questi popoli schiavoni, protetti dal- 
l'arciduca Ferdinando di Stiria, potesse trarla in 
guerra con tutta la potente casa d' Austria (*};. 

I.e nimicizìe de' veneziani col papa e colla casa 
d'Austria indussero la repubblica ad accostarsi al' 
partito protestante, poiché di que" tempi l'Europa 
era piuttosto divisa dalla religione che dalla po- 
litica. Infatti nel 1617 Venezia contrasse alleanza 
cogli olandesi II duca di Savoia, di lei allealo, 
si procacciò nello stesso tempo i soccorsi del ma- 
resciallo di Lesdiguières, capo de' protestanti del 
mezzodì della Francia. Queste due potenze furo- 
no le prime in Italia che osassero richiedere di 

(0 Muratori , Annoi, ad ann. - Linieri , Hhtoìre de 
louit XII', I. n, 1. 11, p. HUl. de la diplnm.fraiii; , 

I. iv. p. 83. - Filip. Casoni, Ann. di Genova., t. vi. 1. vi.i, 
p. 314. Gli annali di Genova ili Filippo Casoni terminano 
coli' anno 1300. Sono G volumi in 6.', Gen. 1800. 

(a) Aìest. ZUìolo, Iti. memor., par, li, 1. 1, p. 1. - Lau- 
gier. tìiit. ile fenitc, l. t, I. xtlwx, p. 33 1, e t. x, 1. 
p. 38. 
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Assistenza gli eretici. Perciò, quando scoppiò la 
guerra dei treni 1 anni , i protestanti di Germania 
si aflidarono ai loro soccorsi. 1) conte eli Tuni, 
Bethlem Gflbor, il conte di Wansfeld e il RagoLzi 
ricevettero più volle dal senato danaro c muni- 
zioni, seuza clic la repubblica venisse giammai 
ad aperte ostilità colla casa d'Austria ('). 

I ducili d'Ossuna e di Toledo, orgogliosi viceré 
spagnuoli die allora governavano pressoecbè di- 
spolicaniente e indipendentemente il regno di Na- 
poli ed il ducato di Milano , risguardarono la 
repubblica di Venezia come una nemica clic si do- 
veva distruggere. Posero in opera contro di lei 
ora la forza aperta , ora i tradimenti , e di con- 
serva col oiai'eìiese di Bedmar, ambasciatore di 
Spagna, a Venezia, ordirono nel i(ìi8 una con- 
giura, clic pareva tendere piuttosto ali 1 estremo 
cecidio della città, clic alla sovversione del go- 
verno: i principali colpevoli furono puniti: ma il 
senato , temendo il risentimento della colie di 
Spagna, non osò rendere pubbliche queste pni- 
oessure , o apertamente accusare i veri istigatori 
de' congiurali W, 

Conoscendo tuttociù clic temere dovevano dal- 
l'ambizione c dalla nimicizia della casa d'Austria , 
i veneziani si aouibrarono vedendo nel i(ii<) gli 

SckUler, Guerra dé treni aititi, B. I. 
la) Già. Ball. Nani, Ist. fan., I. in, p. |5G, - Le fai- 
sor, Hist. de Lauti XIII, t. in . 1. xn, p. 19Ì. - V abbi 
de Saint ficai, Hist. de la confutai, de Bedmar. - Pettor 
Sanili, Slot: civile , pari. Ili , 1. xi , e. li, § a, p. 995. - 
VeU. Siri, Mem. recondite, l. iv, p. 447 e ■"({• " Latieier, 
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piagnimi! (ciliare di assecurarsi i passi della Ger- 
mania per vìa delle foriere elie fabbricavano nella 
Valtellina, sotto colore di proteggere i cattolici 
di queliti provincia contro i grigioni protestanti, 
loro signori I veueriani st cui legarono coi (-risfìo- 
dì : richiesero di assistenza la Francia . e indus- 
sero il cardinale di Riediti ad assecondarli. I.a [ta- 
ce die pose termine alle contese nella Valtellina 
si nmcliiusc il <i di marzo del i6a6; ma per la 
i cole /.za e per gli artifici degli spaglinoti, Ì gri- 
gioni non riebbero il possedimento della sovra- 
ii. in di quella provincia se non che ne) ifìiy y 
guarentendo il mantenimento della cattolica re- 
ligione ('). 

Nella seconda mela del diciassettesimo secolo 
i veneziani dovettero volgere in altre parti le ar- 
mi loro. L'improvviso tentativo de' turchi contro 
l'isola di Candia. ch'ebbe luogo il a3 di giugno 
de! iò'.|5 , gì 1 indusse ad accostarsi di nuovo alla 
casa d'Austria, colla quale vennero in comunanza 
d interessi (»), La guerra che dì quei tempi ebbe 
cominciameli lo tra i veneziani e il sultano - Ibraim 
l'u la più lunga c la più rovinosa che la repub- 
blica avesse mai sostenuta contro l'impero otto- 
mano: essa durò ben venticinque anni , e fu il- 
lustrata da gloriose vittorie navali. Due di queste 

(1) Gio. Batt. Nani, 1. iv, p. 170, ao3 e seg. - flessali- 
,l, o ZMolo, In. memor., par. Il, I. vii, p. i 7 3. - Le Pas- 
sar, Hiti. de Louis XIII, I. utili, p. 3Gj. Peli. Siri, Meni, 
recondite, t. vi, p. gì e seg. - Laagier , Hill, de Penile, 
t. XI, I. M4l, p. .3 9 . 

(al Gualdo Priorato, Iti,, par. Ili, 1. x, p. 3 9 a. - Lau- 
rei; IlisV de Penise, t, XI, 1, xlix, p. 33:1. 
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vittorie furono riportati; ai Dardanelli, l'uria il 21 
di giugno del iò*55 da Francesco Morosini, l'al- 
tra il 26 di giugno del i656 da Lorenzo Mar- 
culli. Ha ad discetto de' portentosi sforzi di valo- 
re, e ad onta di vantaggi che sarebbero stali de- 
cisivi con un nemico meno polente, i veneziani 
non poterono impedire, che il gran visir non as- 
sediasse la stessa città di Candìa il 22 di maggio 
del 1667. Quest'assedio fu sostenuto coti indici- 
bile valore dai cristiani, die furono soccorsi da 
(piasi tutti i principi dell' Occidente. Prodigiosa 
fu la mortalità da ambedue le partì; la peste de- 
solò il campo musulmano; ogni opera avanzata, 
ogni rivellino , ogni bastione fu difeso finche tro- 
vossi ridotto in un mucchio di mine. Il duca di 
lìcaufort vi perdette la vita; il duca di Koailles. 
abbandonò la difesa della città e s'imbarcò con 
tutti i francesi, malgrado le caldissime istanze di 
Francesco Morosini , clie credeva di polei'sj an- 
cora difendere. All'ultimo Contila fu costretta a 
capitolare il 6 di settembre del iijliy. La repub- 
blica rinunciò al dominio dell'isola di Creta, e 
conservò gli altri suoi possedimenti in Levan- 
te 0). 

Ma i veneziani mal sapevano accomodarsi alla 
perdila di Candìa , ed aspettavano impazienti la 
prima opportunità per rifarsi sull'impero ottoma- 
ni Muratori, Ann. iF Italia ad ami. iGfig. - Limiert , 
flirt de Louis XIV, t. Il , I. vi, p. 109. - Gir. Brutoni , 
/il. dell' ultima guerra tra' Veneziani e Turchi in Can- 
dìa, ifii4-i67'> 1 voi. in 4. 0 - Laueier, HisL de Venite, 
t. «t, 1. «tv, p. io3. - Vettor Snudi , litor. civ. Veneta, 
pari. Ili, I. 111, c. 111, p, io45. 



aSo GAPITOtO CXXrV 

no: e credettero coglierla nella congiuntura della 
guerra die la l'orla dichiarò all' Austria nel 1682. 
li H dì marzo del i('8-j- coli" interposto di papa 
Innocenzo XI , i veneziani si allearono coli' impe- 
ratòri Leopoldo e con Giovanni Sobieschi. re di 
Polonia. Diedero il comando delle laro truppe a 
Francesca Morosini, che tanta gloria aveva acqui- 
stala nella guerra di Candia, e con un singolare 
trailo di confidenza di cui erano gli esempii ra- 
rissimi in Venezia , lasciarongli il comando degli 
eserciti anche dopo averlo eletto doge. 1 loro 
sforzi furono coronati da splendidi successi ; e 
questa seconda guerra-, che durò quindici anni, 
riparò ai disastri della precedente. Nel r 68. j i 
veneziani conquistarono Santa .Maura, nel iu'8(i 
e 10*87 occuparono tutta la Morca, ed a queste 
conquiste aggiunsero ucl i6()4 quella dell' isola 
di Scio , cui perdettero nel susseguente anno. Al 
generale svezsese conte di konigsmaik, che si era 
condotto a' servigi della repubblica, si duvclte il 
principale merito di queste vittorie. Ma intanto 
Venezia si rifiniva uon questa lunga guerra; pcr- 
ciò la repubblica accondiscese di buon grado alla 
tregua di Carlowilz del a6 di gennaio del mj.,|. 
che le assicurata il possedimento della Morea, 
dell'isola d'Jigìna, di Santa Marna e di molle altre 
fortezze conquistale in Dalmazia l'I 



(1) Muratori, Ann. d Ihit .nd «nrt. ijon. - Lumen, Um 
de leuù XI f , l xtii, t. ni, p. Ja. • laugitr , UUl. d* 
'.'«*«• »». 1- «•■"• P- 'V«8- 
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Ultime rivoluzioni degli antichi stati doli itulìa 
dopo la rottura della guerra per la successione 
di Spugna fino a' tempi della rivoluzione fran- 
cese- 

(1701 - 1789) olire un secolo e mezzo l'Ita- 
lia aveva piegato il collo sotto il giogo straniero 3 
la libertà era stala distratta utile repubbliche., la 
indipendenza de 1 principi negli stati assoluti, là 
guarenzia sociale «te* cittadini in ogni luogo. Sotto 
la soma di questa calamità ogni orgoglio nazionale 
dovette spegnersi nel petto degl'italiani, cessare 
dovette qualunque virtù pubblica, e gl'italiani ve- 
dendo di più non poter aspirare -alla gloria, die- 
dorsi in preda .alla mollezza ed al vizio. Kil non 
•storsero" , iugegpi ■che si preservassero dai. ditelli 
della debolezza , cioè dalla dissimulazione e dalla 
doppiezza; le lettere si corruppero colla pubblica 
morate . e l'ingegno non tardò a soggiacere alla 
sorte delle virtù. Il gusto de' così detti seìcen- 
tisti non fu meno depravato della politica de' loro 
coetanei. I Marini e gli Achilliui nella poesia, il 
Semino nelle arti , ebbero una riputazione ana- 
loga a quella dei Concini , dei Mazarini , delle 
Catarina e Maria dei Medici nel governo e nel 
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raggiro; c la terra ridotta in servaggio più non 

produsse che frulla avvizzite. 

L' Italia fu minata dalla guerra nella prima 
metà del diciottesimo seeolp, all'un di presso co- 
me nella prima metà del sedicesimo. Gli stessi 
popoli, francesi, spaglinoli e tedeschi, scende- 
vano a di lei danni a contendere del possedimen- 
to dello province italiane; ma la loro maniera dì 
combattere era di già diventala meno crudele, e 
lasciava ai popoli più lunghi intervalli di riposo. 
Essi volevano disporre delle province italiane , 
secondo che a loro meglio conveniva, O a secon- 
da de' pretesi diritti di famiglia, senza avere ve- 
rno riguardo agl'interessi de' popoli } ai loro di- 
ritti, ai loro desideri!} ma il risullamento declo- 
ro sforzi fu per l'appunto il contrario dell'esito 
delle guerre del sedicesimo secolo. Queste ave- 
vano ridotti i più nobili principati d'Italia io pro- 
vìnce di estere monarchie ; le guerre del secolo 
diciottesimo loro restituirono principi naturali. 
Desse crearono ai più pericolanti confini una nuo- 
va potenza capace di difendete l'Italia, c stabi- 
lirono un giusto equilibrio tra i di lei vicini. 

La pace dWquisgrana del 1 8 di ottobre del r y48 
avrebbe ristabilita l'indipendenza dell'Italia, se 
potesse sussislere indipendenza senza libertà e 
senza spirito nazionale. Sagge c giuste erano le 
basi di questa pace, per quanto pnteasi tuttavia 
sperare da una dieta in cui i popoli uon avevano 
chi li rappresentasse; perciò l' Italia ci presenta 
in questo secolo 1 grandi esperimenti politici, i di 
cui risultati sono degni di osservazione. L'Euro- 
pa , dopo di avere in certo guai modo distrutta 
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una grande nazione, sentì il male che aveva fatto 
a *è medesima, privandola dell'esistenza. Le quat- 
tro guerre di un mezzo secolo terminarono con 
altrettanti trattati, pei quali sempre più risorse 
P indipendenza italiana. Non fuvvi cosa che gli 
stranieri non facessero per gl'italiani, fuorché quel- 
la di rendere loro la vita. Alle guerre succedet- 
lero quarantanni di pace, e furono questi qua- 
rantanni di mollezza, di debolezza, di dipenden- 
za; di modo che con questo esperimento gli uo- 
mini di stato dovrebbero convincersi che non si 
ristabilisce l'equilibrio d'Europa quando non si 
oppongono se non che forze morte a forze vive; 
e che non si guarentisce J' indipendenza di una 
unzione quando non sì pone quella medesima na- 
zione in istato di difendere il proprio interesse 
e che non le si dà uè onore né energia per so- 
stenersi. 

[.'equilibrio d'Italia fu cangiato in sul principio 
del diciottesimo secolo con quattro successive 
guerre, ed i quattro trattati che vi poser termine 
stabilirono le nuove dinastie che poco più, poco 
meno , presero in ogni parte il luogo delle an- 
tiche. 

La guerra della successione di Spagna dal i-oi 
al iji3 sì era intrapresa da quasi tutte le po- 
tenze d' Europa contro la casa di Borbone per 
contrastare a questa il retaggio dì Carlo 11 , ulti- 
mo re di Spagna del ceppo austriaco. Lodovi- 
co XIV aveva preteso dì raccogliere questa ere- 
dità tutt' intera pel secondo de' suoi abbiglici, da 
lui posto già in possesso di-i quattro grandi stati 
che Carlo V aveva lasciali iu Italia ai suoi discen- 
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denti , cioè del ducato di Milano , del regno di 
Napoli, e dei regni di Sicilia e di Sardegna. Ma 
le forze dell'Europa collegale- contro di lui dopo 
avere lungamente desolate le province eli 1 egli 
pretendeva difendere, una dopo l'altra gliele ri- 
tolsero. Il trafuggi meato del duca di Savoia,, che 
nel iyuò si accosto a 1 nemici di Luigi XIV, con- 
tribuì più di tutto a fargli perdere l'Italia. Il l'i 
di marzo del 1707 i francesi furono forzati a 
sgomberare la Lombardia ; il 7 di luglio dello 
stesso anno perdettero il regno di Napoli :. e la 
Sardegna fu tolta alla casa di Borbone alla metà 
d'agosto del 1708. Di tutto il retaggio della casa 
d'Austria hi Italia, Filippo V più non teneva che 
la Sicilia, la quale poi cedette col trattato di pa- 
ce; di modo che i trattati d' Utrecht dell' 1 1 di 
aprile del 1713 e di llastadt del di marzo 
del 1714 i che terminarono la guerra della suc- 
cessione di Spagna, disposero di tutti gli stati che 
Carlo V aveva aggregati alla monarchia spagnuo- 
Ja , e coi quali aveva ridotto in dipendenza da 
quella monarchia il resto dell'Italia 0). 
•■ Il milanese, il regno di Napoli e la Sardegna 
furono ceduti al ceppo tedesco della casa d' Au- 
stria, che inoltre acquistò in Italia il mantova- 
no, confiscato a pregiudizio dell'ultimo Gonzaga. 
Queste province tramanda v ansi da monarca stra- 
niero a monarca straniero, e l'indipendenza ita- 
liana invece di avvantaggiarsi con questi cambia- 
ci MwYrtoiv Ann. ti" Italia , ad ann. - Limitrt , Hi,t. 
dr Louis XIV, t. in, 1. xiil al t. 1V111. - Giannini. litor. 

tivile-, I. h, c. ivj p. 655. E il fine di questa siocia. 
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menti, forse 'ne scapitava ,. perchè il nuovo mo- 
.uarca era più vicino. Ma da un altro canto lo 
stato più guerriero dell' llaKa acquistò province 
che gli davano maggiore consistenza e poncvanlo 
>n grado vie maggiormente di farsi rispettare in 
avvenire. Il Monferrato venne aggiunto al Pie- 
monte con alcuni piccoli distretti smembrali dalla 
Francia. Il regno di Sicilia fu accordato nello 
stesso tempo h Vittorio Amedeo II , di modo che 
l'Italia annoverò di bel nuovo- un re tra i suoi 
principi (0. 

Il cardinale Albererai-, che dispoticamente go- 
vernava la Spagna in nome di Filippo V , sempre 
schiavo- di< un qualche privato favorito, non po- 
teva darsi pace che pel trattato d'Utrecht la Spa- 
gna avesse perduto quel dominio eli' ella aveva 
ottenuto in Italia quasi per due secoli. Colle forze 
ricuperate dalla Spagna mercè di quattro anni di 
pace e di un'amministrazione alquanto meno op- 
pressiva, ei volle tentate di riavere in Italia la 
■ perduta potenza. Facendo adottare al gabinetto 
borbonico di Madrid la politica del gabinetto au- 
striaco,. cui era succeduto , diede principio alla 
guerra con un tradimento. In piena pace, un'ar- 
mata spaglinola sbarcata fu Sardegna il aa di 
agosto del 1717, occupò quell'isola cacciandone 
gli austriaci. Lo Stesso fece nulla Sicilia a danno 
de' piemontesi nel susseguente anno, dopo avere 
egualmente ingannata la corte di Torino. Questa 

(0 Muratori, Ann. d'Italia, ad aiu 1713. - Lùitiert , 
Hht de Louis XIF, 1. xjs , p. Sa5 ,'. reg. - HitL ile la 
diplomai, frmtg., V ptriadt, t. ir, il. vii, p- ii?.. 
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guerra fu chiamala della quadruplice alleanza, 
dalla lega fermata per tenere a freno la Spagna. 
La Francia, in allora governata dal reggente du- 
ca d'Orlians, geloso del re di Spagna, l'Inghil- 
terra e 1' Olanda si collegarono coli' imperatore 
per difendere l'Italia contro l'ambizione del car- 
dinale Alberoni. Questa guerra fece spargere poco 
sangue e cagiono pochi guasti. La vicina estin- 
zione delle case Medici e Farnese, alle quali più 
non rimaneva speranza di successori , dava alle 
potenze mediatrici il modo di prendere compensi 
nel continente dell'Italia, essendo loro piaciuto 
di ri sguardare come vacanti, per estinzione titillo 
sovrane famiglie, gli stati di Parma e di Tosca- 
na. La corte di Spagna fu soddisfatta del suo 
desiderio d\ng grandi melilo . quando il i y di feb- 
brajo del 1720, poiché si fu accostata alla qua- 
druplice alleanza , le iu promessa in vece delle 
isole di Sicilia e di Sardegna, ch'essa aveva con- 
quistate, la successione de' .Medici e dei Farnesi 
per don Carlo, figliuolo di Filippo V e di Elisa- 
betta Farnese, cui quest'ambiziosa madre voleva 
dare stato indipendente da quello del fratello 
primogenito. Fu egualmente soddisfatta 1' ambi- 
zione della casa d'Austria, perchè ritolse a Vit- 
torio Amedeo la Sicilia, popolosa di un milione 
e trecento mila abitanti, e gli diedb invece la Sar- 
degna , che non ne annoverava più di quattro- 
cento ventitre mila. I piccoli priucipì ed i popoli 
furono i soli che avessero il danno. Ture Ira ve- 
de vasi tuttavia alcuna cura dell indipendenza ita- 
liana nel divisamelo di formare una nuova si- 
gnoria pel prìncipe di Spagna che veniva ad a e- 
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catara in Italia . piuttosto che di aggiogherà gli 
stati che gli si davano al!' una o all' altra delle 
grandi monarchie, che s 1 arrogavano il diritto di 
mutare 1 destini de' popoli indipendenti ('). 

La terza guerra per cui si cambiò l'equilibrio 
d'Italia in questo secolo fu breve essa pure e di 
non tanta rovina. Essendosi questa guerra ecci- 
tata nel ij.33 per la contrastata eledone di un 
re di Polonia, niuno avrebbe dovuto credere che 
potesse l'Italia esserne il teatro. Ad ogni modo 
perchè ì re di Francia, di Spagna e dì Sardegna 
entrarono nella stessa tega contro l'Austria, que- 
sta sperimentò quanto sinno pericolosi i lontani 
possedimenti presso un popolo diverso di costu- 
mi e di lingua, il quale invece di sforzarsi a di- 
fendere il suo padrone, fa di già assai quando 
non si prevale dell'occasione per ribellarsi e scuo- 
tere il giogo. La casa d'Austria fu spogliata di 
tutti i suoi stati in Italia; i francesi di conserva 
coi piemontesi conquistarono il milanese; gli spa- 
pnuoli occuparono, i regni, di Napoli e di Sicilia; 
di modo che I' Austria dovette accomodarsi alle 
svantaggiose condizioni che le vennero imposte 
dai" preliminari capitoli della pace, sottoscritti a 
Vienna il 3 di ottobre de! 17^5, e riconfer- 
mati col trattato di Vienna del 18 di novembre 
del i 7 38 W» 

(l) Muratavi t Ann. d Italia ad ann. - lìist. de la Di- 
plom. frani;, ì. tv, ].. jf(ì r .-^S3, VI periodi, I. 1 . - Lacretelk, 
Hisi. de Fi alte pendant h XVII I siede, t. i. I. ti, p. a8o. 

Ci) Muratori, Ann, d Italia, ad ami. - Wiiì. Core, Miti, 
de la Mah. d'Aliti: ( trad. )' <: xc e. xci , X. iv , p. 43? e 
ie S - LacretelU, I. Il, t. vi, p. 175, 180. 

Su* T. XVI. 17 
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Questa terza pace restituì al regno dulie due 
Sicilie V indipendenza che avevano perduta da 
più secoli. Il regno di Napoli era passato sotto 
il dominio di una schiatta straniera Étto dal i5oi, 
e quello della Sicilia fino dal i4°9- Piò di sei 
milioni di sudditi italiani furono di nuovo assog- 
gettati ad un sovrano nato di donna italiana , 
educato alcun tempo in Italia , e destinato ad 
avervi stanza co 1 suoi figliuoli. Ne 1 suoi due regni 
pareva riunito tutto che danno la forza e la ric- 
chezza ; numerosa popola/ione, deii/.ioso clima, 
prodotti di ogni sorta, fucile navigazione e con- 
fini di facile difesa. La stessa pace dilatò i con- 
fini del re di Sai-degna nel continente; chè No- 
vara e Tortona furono smembrate coi loro ter- 
ritori dal milanese per essere uuite al Piemonte. 
Il rimanente dello stato milanese e del ducato di 
Mantova fu restituito alla casa d'Austria; ed in 
compenso di quanto questa aveva perduto, il 
trattato di Vienna le diede pure ii ducato di 
Parma che doveva essere di nuovo unito a quello 
di Milano , e il gran ducato di Toscana che do- 
veva formare un principato indipendente per Fran- 
cesco j duca di Lorena, sposo di Maria Teresa e 
futuro imperatore ('). 

Ma breve assai fu il riposo procacciato ali 1 Ita- 
lia dal trattato di Vienna, lì ramo tedesco della 
casa d'Austria si spense nell'imperatore Carlo VI 
il 20 ottobre del Ij4°) pochi anni dopo il ramo 
spagnuolo. Invano aveva questo monarca cercato 

(1) Muraioli, Ann. a" Italia ad ami . 173.% 1738. - flist. 
de la Diplomali/! Jìwifaise, t. v, p. 60, fi pèrtode, i. Ut. - 
Galluzzi, Ut. di Toscana, t. vili, p. nji, I. is, c. ix. 
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di assicnr.ire il retaggio de 1 propri stali a sua 
figlia Maria Teresa; gli slessi sovrani che ave- 
vano guarentita ia prammatica sanzione (cosi Car- 
lo VI intitolò la legge pubblicata nel 1 7 1 3 , colla 
quale chiamava le figlie credi de 1 suoi stati), 
presero le armi dopo la sua morte, per contra- 
starne l'eredità alla di lui figliuola. [ Borboni di 
Francia, di Spagna e di Napoli si collegarono col 
re di Sardegna per assalire la casa d 1 Austria in 
Italia. La lotta fu lunga ed accanita; e di prin- 
cipal danno all'Italia fu l'essersi il re sardo sco- 
stalo ìn settembre del ij4$ dalla lega della casa 
borbonica per unirsi a Maria Teresa, che gl'in- 
glesi avevano preso a difendere. Quasi tutta l'Ita- 
lia Irovossi devastata dagli eserciti e gli stati neutra- 
li, quello della chiesa in particolare, contrastati 
fra i combattenti, non soffrirono forse meno di 
quelli delle poteuze belligeranti. Finalmente, dopo 
sette anni di guerra e di calamità, i capitoli pre- 
liminari sottoscritti ad Aquisgrana il 3o aprile del 
ry/fo e seguili da un definitivo trattato di pace 
del 18 ottobre dello slesso anno, rendettero la 
p.ice all'Italia, e diedero sesto alle cose italiane. 
I ducati di Milano e di Mantova furono i soli 
stati d'Italia che rimanessero in dominio degli 
stranieri, perché vennero restituiti alla casa d'Au- 
stria; ma ne furono smembrati alcuni distretti a 
favore del re di Sardegna. I ducali di Parma e 
di Piacenza ch'erano stati uniti in virtù dei pre- 
cedenti trattati al milanese , ne furono staccali 
un' altra volta per darli iu signoria iudipendentu 
a un quarto ramo della casa di Borbone, di cui 
stìpite fu don Filippo, fratello del re di Spagna 
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c del re di Napoli. Il gran ducalo di Toscana Tu 
restituito all'imperatore, ma per essere ceduto al 
suo seeoudogenito , onde fosse principato del ra- 
mo cadetto della sua casa. Il duca di Modena e 
la repubblica di Genova , che si erano alleati ai 
Borboni, furono restituiti in tutti i loro possedi- 
menti. Così 1 : indipendenza dell'Italia tu di nuovo 
assicurata, per quanto almeno intendevanla i re 
che regolavano i di lei destini (').' ,.v 

Ma l'Italia, dopo la pace di Aquisgrana, noti 
acquistò maggiore potenza politica di quella che 
avesse per lo innanzi , nò più che per lo innanzi 
potè farsi rispettare o temere dai suoi vicini : gli 
italiani non erano disposti a difendere un nuovo 
ordine politico che loro non procacciava nè glo- 
ria né felicità; e sebbene T Italia avanzasse quasi 
tutti i popoli del continente in popolazione ed in 
ricchezze, mai non giunse ad ottenere neanche 
in parte quel rispetto che aveva ottenuto ai suo 
piccolo popolo ti sovrano delle arenose marche 
del Brandeburgo. Il restante della storia generale 
d'Italia, dopo la pace di Aquisgrana , è sterile 
d' ogni avvenimento di alcun rilievo; gli autori 
di scritti periodici, che si credevano obbligati a 
3are le notizie dell'Italia nei loro giornali , per 
lo spazio di quaranl' aniri -non d'altro ebbero a 
parlare che di contese teologiche, di alcuni nuovi 

< r > Muraioli, Ano. a? Italia, tui aa. Terminano a quq- 
•l" epoca, o piuttosto all'anno ijijo. - Ilist. rie la diiilom. 
frenf., t. v, p. 385 e «g. fi ptriod,; t. Y.-fVUl. Coxe, 
Hill, de la Maison tfAutricfte, c. esili, t. v, ( Crai.) p. 170. - 
iacretalk, %. ij, I. Tlli, p. $\%. 
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ordinamenti introdotti da' principi di loro pro- 
prio molo e senza consultare i loro popoli, di 
feste, dì matrimoni, di esequie e di viaggi del 
principi. Quelli fra tali avvenimenti eli 1 ebbero al- 
cuna importante conseguenza sui susseguenti tem- 
pi, si descriveranno opportunamente nel passare 
rapidamente a rassegna i vari stali dell'Italia. 

Fino dal 12 giugno del i6y5 la Savoja ed il 
Piemonte erano governati da Vittorio Amedeo il, 
il quale tuttavia non oltrepassava i trentaquattro 
anni in principio del decimoLtavo secolo. Kcl 
e i 701 aveva questo principe maritate le due sue 
figliuole ai due nipoti di Lodovico XIV, il duca 
di Borgogna ed il duca d'Angiò, poscia re dì 
Spagna; ed aveva preso in principio della guerra 
della successione di Spagna il comando delle ar- 
male francesi e spagnuole in Italia, col titolo di 
generalissimo. Ma più che il paterno affetto era 
in lui potente l'ambizione; e nel 1696 egli aveva 
di già mostrato di non essere troppo scrupoloso 
osservatore delle sue promessa. Credeva di non 
avere più sicuro mezzo d'ingrandire i suoi stati, 
che quello di vendere la sua alleanza al miglior 
offerente; e bene si avvisava, che se ìl milanese 
veniva in mano della casa di Borbone, poca spe- 
ranza a lui rimaneva di fare nuove conquiste. 
L'imperatore c le potenze marittime gli fecero pro- 
porre segretamente vantaggiose condizioni, che 
egli accetto in luglio del iyo3. Il duca di Van- 
domo, che aveva nel suo esercito nel mantovano 
ausiliarie truppe piemontesi, avuto sentore del- 
l'accaduto, le fece disarmare il 29 di settembre, 
ed il giorno 3 di dicembre dello stesso anno Lo- 
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dovico XIV didimi ò la guerra a Vittorio Ame- 
deo (il. 

Il dura di Savoia aveva anteposti alleati po- 
tcnli, ma lontani, a quelli che lo accerchia viti io 
da ogni parte, e eli 1 erano tuttavia .abbastanza 
l'orli per punirlo aspramente del suo traf uggì mena- 
to. ] suoi stati furono invasi su tulli i punti ad 
un tempo dalle armate francesi e spaglinole: tutta 
la Savoja fu conquistata; e Vercelli, Susa , la rocca 
Brunella, Ivrea. Aosta, Hard, Verrua, Uiivasso, 
Cresccnlitio e Nizza, furono successivamente oc- 
cupate nel 170.) e 170S dai duchi di Vandooio 
e della Feuillade: la slessa capitale, Torino, fu 
assediala nel 1706; onde il duca quasi spogliato 
di tutti i suoi stati, fu costretto a far riparare in 
Genova la propria, famiglia, ed a chiudersi egli 
medesimo in Cuneo. Ma a' servigi dell' impera- 
tore stava un eroe della casa di Savoja, ed era 
il principe Eugenio di Sttvojn-Carignauo, nipote 
.di quel Tommaso Francesco dì Savoja, prìncipe 
idi Carignaoo, che terso la metà del XVII secolo 
aveva cosi lungamente angustiata la reggenza di 
sua cognata, la duchessa Cristina; ed a questi 
-dot ette Vittorio Amedeo la sua salvezza. Il prin- 
cipe Eugenio ruppe sotto le mura di Torino, il 
7 settembre 170G, i valli delle armate del duca 
d'O diana, e de' marescialli della Feuillade e di 
Marsin, e fece levare l'assedio. La Francia per- 
dette in quella giornata ventimila uomini, e il 

(1) Munii., Ann. tf Italia, ad an. \-}oi, t. xir, p. ai. - 
Limiers, Hi», de Louit X/f" , 1 *iv, t. ni, p. 124. - La- 

u, ma. de- Louis xiv. 1 L v, , t. v, p. S73. - mu. 

Colt, Hìh de la Maison d'Julrickt, c. lui, t. IT, p. 
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duca ili Savoja ricuperò , oltre tutto quello che 
aveva perduto, il Monferrato, Alessandria, Va- 
lenza e la Lnmcliina, che gli alleati gli avevano 
promesso in premio del trafuggimento (')• 

L' unione del Monferrato al Piemonte mutava 
la sorte di questo stato; i' confini del Monferrato 
col Piemonte erano talmente intralciati, che la 
loro inimicizia faceva andare a vuoto ogni tenta- 
tivo di buona amministrazione all'uno ed all'al- 
tro in tempo di pace, e di difesa in tempo di 
guerra. La piccola provincia del vigeva nasco era 
pure stata promessa al duca di Savoja; ma dac- 
ché gli austriaci ebbero ricuperato il milanese, 
più non vollero privarsi di veruna parte di que- 
sto stato. Siffatta mancanza di fede fu cagione di 
dissapori tra Vittorio Amedeo e.l' imperatore Giu- 
seppe, e ritrasse Vittorio Amedeo dal perseverare 
attivamente la guerra. Venne poscia fermata la 
pace d' Europa in Utrecht, nel 1 7 13 » la quale 
assicurò le precedenti conquiste della casa di Sa- 
voja, e vi aggiunse la. Sicilia W. 

Il viaggio che Vittorio Amedeo fece in Sicilia 
con tutta la sua corte per farvi si incoronare , e 
la dimora ch'ei lece per un anno in Palermo , 
esaurirono le finanze del l'iemoule quasi quanto 
la guerra che aveva di fresco terminala. Giunto 
in quest'isola il nuovo re vi trovò brighe d'altra 
natura; inimicossì egli con papa Clemente Kt, onde 
mantenere le prerogative della corona contro la 

(j) Muratori, ann. 1 70C. - Limiers, Uitt.de Louit Xlff, 
t. IN, 1. iv, p. »o5. - Will. Care, UisL de la maison rf Aa- 
tricke, t. iv, c. Lixuij p. 160. 

ta) Muratori, Ann. d'Italia, 1708, trini p. 56. 
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autorità Julia salila sede: parecchi ministri de? re 
furono scomunicati dal papa c molte città poste 
sotto l'interdetto; il re bandi dalla Sicilia più di 
quattrocento ecclesiastici , che tenevano contro 
di lui ie parli del papa: le quali religiose tur- 
bolenze riempirono il regno di Vittorio Ame- 
deo in Sicilia <■•). Breve fu questo regno, perchè, 
mentre Vittorio Amedeo s 1 affidava piucche ma! 
iteli' alleanza di Filippo V, re di Spagna, Palermo 
venne improvvisamente assaltata il io giugno del 
ijitì dall'esercito spagnuolo , e fu costretta di 
capitolare. Il viceré di Vittorio Amedeo difese oou 
buon successo Siracusa , Messina , Trapani e Me- 
lazzo; ma uon poteva sperare di man tener visi 
lungo tempo; il re era troppo lontano c troppo 
debole per mandare sufficienti soccorsi; e il 2 
agosto dello stesso anno, il trattalo della quadru- 
plice alleauza, negozialo a Londra dall'abate Du- 
bois, offri a Vittorio Amedeo, iu vece della gua- 
rentigia del regno, il cambio sommamente svan- 
taggioso della Sardegna per la Sicilia, cui noti 
pertanto Vittorio dovette soucriversi il 18 oLlobrc 
del 17 1 8. Allora, rinunciando alle sue pretese 
sulla Sicilia, che gF imperiali contrastavano agli 
spagnuoli, e prendendo il titolo di re di Sarde- 
gna, sebbene non vi possedesse un palmo di ter- 
reno, Vittorio Amedeo II attese nell'anno 1719 
a soLtometlere all'autorità reale in Piemonte i 
«noi proprj feudatari, abolendone i privilegi e con- 
fiscandone le regaliti. Quando infine Filippo V si 
fu accostalo alla quadruplice alleauza, il possesso 

(1) Muratori, Ann. d'Italia, ljl5, t. li, p. SC. 
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della Sardegna fu: dato io agosto del iyno ad uo 
inviato dell'imperatore, ebe la conseguii iucoo- 

lanente alle truppe di Vittorio Amedeo (0. 

L'acquisto della Sardegna non era per Vittorio 
Amedeo allro che 1' acquisto d'un vano titolo : ma 
coll'acquìsto assai più rilevante del Monferrato, del- 
l' alessandrino, della Lotnellìiia il Piemonte otteneva 
tuia tale consistenza die mai non aveva avuto prima 
del regno di Vittorio Amedeo II. Questo principe , 
ohe può essere riguardato come il fondatore della 
sua monarchia, attese negli ullimi dieci anni dei suo 
regno ad accrescere le fortificazioni delle sue cit- 
tà e le sue soldatesche, a procurarsi valenti in- 
gegneri, finalmente a riaccostare i suoi sudditi 
agli oltramontani per mezzo di un'educazione più 
proporzionata ai progressi dei lumi in tutta l'Eu- 
ropa. Fino a quell'età il Piemonte non aveva ot- 
tenuto press occhè niuna parte nella gloria lette- 
raria dell'Italia : Vittorio Amedeo ridestò il sen- 
timento dell'onore nazionale ne 1 piemontési, oode 
sorsero tra di loro molli chiarì ingegni. Egli ri- 
parò nello stesso tempo i danai arrecati all'agri- 
coltura, al trai tiro cri all'industria; pose ordine 
e semplicità nell' amministrazione della giustizia 
ne' tribunali ; e cou pari operosità che intendi- 
mento sì fece a marginare tutte le piaghe dello 
stato. Dopo ere lungamente tallo parlare dei 
luminosi suoi fallì l'Europa, Vittorio Amedeo, 
giunto all'età dì sessantaquattr anni, lece il 3 dì 
settembre del iyio maravigliare lutti, riuuncian- 

fi) Muratori, Ann. d'Italia, ad ann. 1 718. - Lacrtttllt, 
Bùi. du XV Ili nieU, t. i, L ri, p. i 9 3, ao8. 
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do alla corona io favore di suo figlio Carlo F.m- 
maniiele III , allora in età di trentanni. Per al- 
ilo i sudditi di Vittorio Amedeo . che avevano 
più sofferto pella di lui irrequieta attività e pel 
suo despolisiuo, che no» approfittato delle di lui 
riforme di cui non raccoglievano ancora i frutti, 
no» dissimularono la gioja che loro cagionava 
quest'avvenimento. Vittorio Amedeo, deponendo 

10 scettro, si tenca certo della riconoscenza e del 
rispetto del figlinolo : ma poca forza hanno tra 
i principi i vincoli del sangue : la diffidenza ed 

11 sospetto gli assediano, gli affetti non hanno ve- 
runa parte nella loro educazione, la riconoscenza 
viene soffocata nel cuor loro dall'adulazione, e 
la voce della coscienza è pervertita dai consigli 
dei cortigiani. Vittorio Amedeo II fu imprigionalo 
per comando del figliuolo la nulle del 28 al 29 
di settembre del i^3i nel più acerbo modo: nel- 
la sua prigionia ed in tempo dell'ultima sua ma- 
lattia non polè ottenere, colle più calde preghie- 
re , che questo figliuolo andasse a trovarlo : e 
finalmente morì il 3i di ollobre del 1 .* net 
castello di Moncalieri , ove era rinchiuso, dislaute 
tre miglia da Torino (0. 

Carlo Einmanuele III non tralignò dai principi 
suoi predecessori, uè per abilità nelle cose della 
politica, della guerra e del governo degli stali . 
né per instabilità nelle alleanze: egli, non meno dei 
suoi antenati, si collegò sempre col migliore offe- 
rente. Nella guerra dell'elezione del re dì Polonia, 

(1) Muratori, Ann.tflmlia, ad an. ij3i. - mil. Cora, 
HUt. de la Nailon d'Atitriche , c. lijxis, t. iv, p. ^aa. - 
LacrelelU, Hut. da XflII siede, t 11, 1. vi, p. 114. 
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Carlo Emmanuel e sorprese gli austriaci, cui il suo 
primo ministro, il marchese d'Ortnea, aveva per 
iscritto nel più solenne modo accertati , ch'egli 
non si era alleato alla casa di Borbone; in breve 
tempo conquisti! tutto il milanese, e ne, fu ricom- 
pensato nel trattato di pace colla cessione di No- 
vara e di Tortona coi loro territori (O, , 
i. Nella guerra della successione dell'Austria, il 
re di Sardegna offri da prima la sua alleanza alla 
casa di liorboue: ma la corte di Spagna, che pre- 
sumeva di .ricuperare, il milanese, già da venti- 
cinque anni smembrato da quella monarchia, non 
esibì a Carlo Emularmele per comperare la sua 
alleanza altro prezzo che piccolissimi distretti del 
medesimo ducato , i quali probabil cosa era che 
avrebbe ancora rivendicati quando la. vittoria gli 
fosse stata seconda. Allora it re di : Sardegna si 
alleò con Maria Teresa per la difesa del milane- 
se , riserbandosi tuttavia la facoltà di recedere 
da tale alleanza, dandone avviso alta regina un 
mese prima. Questo trattato fu soscrìtto il primo 
di febbrajo dei intfo ( 3 >, ed obbligò Carlo Em- 
manuele ad entrare in guerra cogli spagnuoli. Que- 
sti, sotto il comando dell'infante di Spagna, don 
.Filippo, invasero tutta la Savoia, ma i piemon- 
tesi uniti agli austriaci sconfissero gli spagnuoli 
nella Lombardia oltrepadana. Non perciò il re di 
Sardegna interrompeva le sue negoziazioni colla 

<i> BisU de la Diplamatie frane, t. v, p. 80, VI pirìade, 
1. in. - fFiìL Coxe, HUt. de la Maison dAutrkke, c. le. 
t. IV, p. 438. - Lacrelelle, Hill , t. IT, p. 175. 

la) William Core, HUt. de la Maison cPAutriche, c. cu, 
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casa di Borbone, cui la sua alleanza avrebbe da- 
to in mano il milanese; ma egli voleva per co^ 
tale alleanza larghissimo guiderdone. Intanto egli 
faceva che si parlasse di questi negoziati, affinché 
la corte di Vienna e pia ancora Giorgio li di lei 
alleato, conoscessero la necessità di guadagnarlo 
al loro partito. Infatti il i3 di settembre del iy{3 
eonchiusero con lui un trattato , sottoscritto a 
Worms, col quale gli si promettevano Piacenza, 
Vigevauo e l'alto novarese, e gli sì davano per 
confini a levante la Nura , il Ticino ed il lago 
Maggiore ('). 

Contratta questa nuova alleanza, Carlo Enima- 
nuele agi con maggior vigore contro i francesi e 
contro gli spagnuoti ; ma intanto che li combat- 
teva, non cessava di negoziare per tornare al 
loro partito: v'ebbero perfino de 1 preliminari sot- 
toscritti a Torino il 26 di dicembre del 1 y.J5 , 
tra la Francia e la Sardegna, le di cui condizioni 
avrebbero consolidata la potenza della casa dì 
Savoia ed assicurata 1' indipendenza degli stati 
d'Italia. Si aboliva perfino il nome del santo ro- 
mano impero, cagione di tante vessazioni pei pre- 
tesi stati feudali , e si escludevano ì francesi , gli 
spaglinoli ed i tedeschi da ogni possedimento nella 
penisola. Ma la diffidenza del re sardo , gl'indugi 
della corte di Spagna, e la pronta discesa in Ita- 
lia di un' armata della regina d'Ungheria fecero 
rompere queste negoziazioni. Allora Carlo Emma- 
nude, unitosi di nuovo agli austriaci, si mantenne 

(i) Muratori, Ann. d'Italia, ad an. ^i, . 5 43. : WilU 
Cent, HUt, de Ut Maison tfAulriche, t. », c. c(v, p. ;o3, 
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costante nella loro alleanza fino alla pace d'Aqui- 
sgrana, la quale franca vagli quasi tutti i vantaggi 
acquistati col trattato di Vorms, tranne Piacenza 
cui dovette rinunciare {'). 

. Gli ùltimi anni del reguo di Carlo Sminarmele, 
che venne a morte il ao di gennajo del 1773, 
uil il regno di Vittorio Amedeo ni , che gli suc- 
cedette, furono sempre pacifici; e perchè in una 
contrada in cui non si concede al popolo d'im- 
mischiarsi nelle cose del governo c della politica 
i tempi di pace sono quasi del tutto sterili per la 
storia, quella del Piemonte può risguardarsi cò- 
me affatto vuota iu tutto questo periodo. Il go- 
verno non avrebbe tollerato chi se ne conservasse 
qualche memoria, . e ninno scrittore volle infatti 
incorrerne lo sdegno col dispiacergli, narrando ciò 
che la suprema podestà seppelliva iu un profondo 
segreto. . .'.---tiri, ; /-V • . : .-i»m] te& («3 

Il ducato di Milano, che nella guerra della 
successione di Spagna passò sotto il dominio di 
casa d'Austria , fu sventuratamente desolato iti 
ogni guerra da tutte le potenze belligeranti . e 
smembralo in tutti i trattati di /pace. La capitale 
perdette assai in popolazione ed in ricchezze , 
quando molte delle sue migliori province vennero 
date al re di Sardegna. Le campagne in tempo 
della guerra non soffrirono meno della capitale j 
ma In loto prosperità venne più prontamente ri- 
pristinala, sia a cagione della maravigli usa loro 

(il Muratori, Ann. tf Italia ad ann. - fiisi. de' In Di- 
pinta, ffattr., t. v, p. io-t, VI periodi I, vi. - Wlll. Cxe, 
Iliit. di la Maiion d'Autriche, l. r, c. cui, p. i-;*. 
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fertilità, sìa perchè il governo austriaco fu assai 
più giusto e più ragionevole che Don quello de- 
gli Kpagnuoli. In particolare la casa di Lorena si 
diede a divedere assai migliore dell' antica casa 
d'Austria, e l'amministrazione del conte di F ir- 
mi an (1759-1782) lasciò gratissime ricordanze. 
Era ornai questa la sorte dell' Italia di ricevere 
dallo straniero i lumi ch'ella aveva per così lun- 
go tempo sparsi nelle altre contrade ; e le pro- 
vince , governate da stranieri monarchi , ap- 
profittavano di que' progressi nelle scienze politi- 
che cut i naturali non Stano per anco giunti. Giu- 
seppe Il intraprese con zelo e con buona fede, 
ma spesso con troppa precipitazione , le riforme 
oramai diventate necessarie. 11 popolo era tutta- 
via cosi poco illuminato, che condannava quasi 
tutto ciò che questo sovrano faceva pel vantag- 
gio del paese. Non perciò i suoi sforzi riuscirono 
del tutto vani; le lettere , i lumi ed alcune virtù 

E uhbliche cominciarono a rigermogliare in Lori- 
ardia, e fu questa la provincia che fece più di 
ogni altra sperare il risorgimento della nazione 
italiana. 

In princìpio del secolo ì Gonzaga perdettero 
il ducato di Mantova, che da Giuseppe fi venne 
aggregato a quello di Milano , in compenso di 
di ciò che la Lombardia aveva perduto dalla 
banda del Piemonte. L' imprudente Ferdinando 
Carlo Gonzaga si era lasciato vincere col danaro 
sul principio della guerra della successione di Spa- 
gna, ed aveva acconsentito a ricevere in Mantova 
guarnigione francese , iu conformità del trattato 
eh 1 egli soscrissc a Venezia il »4 di lebbrajo 
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del 1701 CO. Con ciò no q solo trasse la guerra nei 
suoi stati , mentre egli perduto nelle dissolutezze 
di Venezia obbliava le sventure de' suoi sudditi , 
ma inoltre diede motivo all' imperatore di chia- 
rirlo ribelle e di porlo in bando dall'impero. In 
fatti, avendo i francesi, in virtù della convenzio- 
ne di Milano del 1 3 di maggio del 1 707, sgombe- 
rata la Lombardia, Mantova e tutto il suo du- 
cato vennero occupati dagl'imperiali; fu dichiarato 
il duca colpevole di fellonia, ed Ì suoi feudi deca- 
duti all'imperatore. Poco dopo Ferdinando Cnrlo 
mori in Padova il 5 di luglio del 1708. senza 
prole. Rimaneva di questa famiglia un ramo ca- 
detto , quello dei duchi di Guastalla e di Sab- 
bione! ta , principi di Bozzolo, di cui era stipite 
Federico di Gonzaga, illustre generale del sedi- 
cesimo secolo. Costoro chiesero quel retaggio, al- 
legando che loro apparteneva per le leggi del- 
l'impero, ma ciò fu in vano; il ducato rimase 
confiscato. Questo casato si spense ancor esso in 
Giuseppe Maria Gonzaga, che mori il r5 di ago- 
sto del 1746, e la pace di Aquisgrana aggiunse i 
piccoli stati di lui a quelli di Parma e di Pia- 
cenza ( a ). 

Ne' primi anni del diciottesimo secolo ì ducati 
di Parma e di Piacenza erano governati da Fran- 
cesco Farnese, succeduto a Ranuccio II , suo pa- 
dre , l'ii dicembre del i6g4- dalla sua più 

(0 Muratori, .imi. cP Italia, inni.- Limito-*, de Louis Xlf, 
]. ani, p. G9. - Le Vassoi-, /list, de Louis %fll, t. vi, 
1. mvi, p. 98. - Jfitt. (hxe, Hist. de la Maison d' intriche, 

('») Muratori, Ann, d'Italia, ad aun. ijoB* Ivi, 1746. 
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fresca giovinezza trovavasi quel prìncipe oppresso 
da quella eccessiva pinguedine di 1 era diventata 
ereditaria Della sua famiglia; inoltre ci balbetta- 
va, ed a questi esteriori diletti rispondeva la de- 
bolezza del suo spirito, onde aveva contralto un 
estremo timore di mostrarsi in pubblico, e tene* 
vasi a lutti celato. Durante la guerra della suc- 
cessione di Spagna , il duca Francesco ricevette 
guarnigioni pontificie , onde far rispettare la sua 
neutralità e quella della "chiesa , di cui riconosce- 
vasi feudatario. A fronte di ciò i tedeschi viola- 
rono più volte Ì confini del dì lui territorio. Non 
avendo avuti figliuoli da Doro tea di Neoburgo , 
vedova del suo maggior fratello, eh' egli aveva 
•posala il 16 di settembre del 171^, marito Eli- 
sabetta Farnese, figlia di questo suo fratello, a 
Filippo V , re di Spagna. Subbene le femmine 
non fossero chiamate all' eredità de' feudi della 
chiesa, fu però Elisabetta che trasmise alla casa 
dì Borbone quelle pretese sui ducati di Parma 
e di Piacenza, per cui quegli stati vennero con- 
ceduti al secondogenito de' di lei figliuoli ('). 

Francesco Farnese mai non aveva voluto dare 
a suo fratello Antonio una sufficiente entrata per 
potersi ammogliare 5 altroude Antonio non aveva 
che un anno meno del duca , ed era del pari 
mostruosamente grasso, lo che faceva risguarda- 
ru come di già spenta la casa Farnese, quando 
nel 1730 il trattato della quadruplice alleanza 
impose leggi alla Spagna, per terminare la guerra 
eccitata dal cardinale Alberoni. 11 retaggio di l'ar- 



ti) Muratori, Ann. d'Italia, 1714. 
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ma e quello della Toscana furono assegnati ad un, 
figliuolo di Elisabetta Farnese e di Filippo V , 
che non fosse re di Spagna; i ducali di Parma 
e di Piacenza vennero dichiarali feudi imperiali, 
malgrado le rimostranze di Clemente XI , e fu 
convenuto, ebe per la guarenzia di questa even- 
tuale successione sarebbero, durante là vita de- 
gli aitimi principi Farnesi . occupati da guarni- 
gioni svizzere. Questi accordi furono inoltre raf- 
fermati dal trattato fatto il 3o di aprile del iya5 
tra l'Austria e la Spagna ('). 

L'infante don Carlo, cui erano destinati que- 
sti principati italiani , non recossi nella penisola 
se non dopo la morte del duca di Parma, Fran- 
cesco, accaduta il 9.6 di febbrajo del 1727. Don 
Antonio, fratello del defunto duca, allora in età 
di' quarantotto anni, si affrettò di cercarsi una 
consorte per conservare ancora, se era possibile, 
ia casa Farnese; ed in febbrajo del 1728 sposo 
F.nricheMa d'£ste,"terza figliuola del duca dì Mo- 
dena. Il papa Benedetto XIII e l'imperatore Car- 
io VI il chiamarono tutti e due ad un tempo a 
ricevere dalla chiesa e dall'impèro l'investilura dei 
suoi ducati; ma -temendo di compromettersi con 
sovrani tanto di lui più potenti , e non volendo 
dare la preferenza a veruno di loro, egli ricusò 
l'uno e l'altro, in tali circostanze la Francia, l'In- 
ghilterra e la Spagna convennero, in forza di un 
trattato sottoscritto in Siviglia il 9 di novembre 
del 1729, che sei mila spagnuoli verrebbero de- 



fi) Muratori, Ann. iFImlìn. i7-!0-i7-a5. - Gathazi, Ist. 
d,-U<i Toscana, I. 1*, c. tu, j>- Yj->, t. vii. 

Sism. T. XVI, 18 
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stiuati a formare le guarnigioni di Livorno, Porto 
Ferreo , Tarma e Piacenza , onde guarentire la 
successione in quegli stali a don Carlo. Tale so- 
stituzione delle' truppe spagouole alle svìzzere 
spiacque all'imperatore , il quale rifiuto di acce- 
dere al trattato di Siviglia, e fece scendere trenta 



duzione delle guarnigioni spagnuole CO. 

I duchi dì Parma e di Toscana, che vedevano 
in vita loro e a loro dispetto altri liberamente 
disporre del loro retaggio non temevano meno 
le truppe straniere, che. occupando ■ loro stali, 
vorrebbero .dar loro la legge, di quello che te- 
messero la guerra che l'imperatore mostratasi ap- 
parecchiato ad latra prende re per tenerle lontane. 
Il loro regno sì andò consumando in tristi nego- 
ziazioni, le quali tutte avevano per obbjetto l'epo- 
ca della loro morte, creduta assai vicina, sebbene 
fossero ambidue pieni di vita e non ancora usciti 
dalla virilità. Però le truppe spagnuole non era- 



ili gennajo del iy3-i. Ne 1 poeti anni del suo re- 
gno costui risguardo le finanze de' suoi stati come 
un' entrata vitalizia : sacrificò le venture genera- 
zioni a'suoi piaceli presenti, niun limite ponendo 
alle sue profusioni, tanto per appagare ogni suo 
appetito , quanto per accattarsi la riconoscenza 



(0 Muratori, Ann. d" Italia , ad ann. 1739. - Misi, de 
ta Difilom, frane , VI piriotU, I. ni. - GoAlani, Storia del 
pan ducato, I. ix, e. vi, t. vili, p. 66. 
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degli adulatori e dei leccanti che lo circonda- 
vano (0. 

La duchessa Enrichetta , di luì vedova , erede- 
vasi incinta, e non riconobbe d'essersi ingannata 
se non che in settembre dello stesso anno , nel 
qual tempo lasciò Parma per tornare a .Modena. 
Per ciò ebbero agio le altre potenze di dare se- 
sto alle rispettive pretese. Nel giorno 23 di gen- 
naio del iy3i un generale imperiale aveva preso 
possesso di Parma e di Piacenza, veramente per 
conto delKiufante dì Spagna, ma con truppe te- 
desche: un commissario pontificio, che in allora 
si trovava a Parma , protestò solennemente, il 
giorno 24, contro un tale atto di possesso, con- 
trario al supremo dominio della chiesa. Una nuova 
convenzione, sottoscritta il 22 -di luglio del tj3t 7 
tra l'imperatore, il re di Sardegna e l'Inghilterra-, 
riconfermò i patti della quadruplice alleanza. L'in- 
fante don Carlo arrivò a Livorno il 27 di di- 
cembre, seguito dalle truppe spaglinole che do- 
vevano per lui occupare i suoi nuovi stati. Dopo 
essersi trattenuto parecchi mesi in Toscana presso 
il gran duca Giovau Gastone de' Medici, che in 
certo qual modo venne costretto ad adottarlo ed 
a riconoscerlo quale suo presuntivo erede, don 
Carlo fece il sno ingresso in Parma il 9 di set- 
tembre del 1^32 (a). 

(1} Muratori, Ann. d'Italia, ad ami ijji. - GaBuzzi, 
Iti. della Toscana, 1. \X, c. vii, t. vtn, p. ufi. - William 
Coxe, Ititi, de la Maison d'Auli'iche, c. fciXIVHl , t. iv, 

p. 4 10. 

(a) Muratori, Ann. d'Italia ad ann. 17S1. 1533. - Gat- 
luzzi, Star, della Toscana, L ix, c. vji, t. vili, u 1 1 j. 
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L'imperatore Carlo Vi aveva dato per tutori 
a don Carlo la duchessa Do rotea di luì avola 
materna, vedova di Odoardo , poi di Francesco, 
Farnese, ed il gran duca di Toscaun; ma nel sus- 
seguente anno la casa di Borbone, avendo rotta 
guerra alla casa d'Austria, don Carlo, che il va 
di gcnnajo del iy33 era giunto a diciassette an- 
ni, dichiarassi egli stesso maggiore, ed assunse 
in pari tempo il comando dell' esercito spagnuolo 
in Italia. Siccome dal canto suo il duca di Sa- 
voja, Carlo Emmanuele III, si era posto alla testa 
delle truppe francesi, ed avea fatta rapidamente 
la conquista del milanese, così don Carlo, che 
più non era in Lombardia necessario , in princi- 
pio di gennajo del 1734 awiossi colle truppe spa- 
gnuole a Napoli . onde tentare la conquista di 
quel regno. Sperando allora dì scambiare ì due 
piccoli ducati di Parma e di Piacenza con una va- 
sta monarchia, e più non supponendo di ri tor- 
narsene a godere il retaggio a lui destinato da 
tanti anni, don Carlo spogliò i palazzi Farnesi dei- 
loro più ricchi mobili ed arredi , per portarli seco, 
11 Juca di Monlemar, che guidava l'esercito, il 
27 di maggio sconfìsse presso BÌ tonto la piccola 
armata imperiate, la sola che avesse osato dì re- 
sistergli, perciocché fin dal 9 aprile' la capitale 
aveva aperte le sue porte agli spngnuoli: e prima 
che terminasse la campagna, i due regni di Na- 
poli e di Sicilia furono totalmente assoggettati a 
don Carlo 0), 

(1) Muratori, Ann. d'Italia, cui ami. 1734. - Galluri, 
Storia ridia Toscana i. l'i, e. ts, t. vili, p. [79. - Coxe , 
Ititi. Jc la Maison il Aulrklie, C. xc, t. iv, ]>. 4fo. 
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Sebbene questo principe, partendosi da Parma, 
avesse dimostrato di rinunciare a quel ducato, la 
focile conquista del regno di Napoli ridestò la dr 
luì ambizione e quella del re di Spagna, di lui pa- 
dre. Salirono essi in isperanza di ricuperare tutto 
ciò che la pace d'Utrecht aveva tolto in Italia 
alla corona di Spagna; e nel iy'i5 il duca di 
Montemar sì rimise in cammino alla volta della 



Ma il cardinale di'Fleury era ornai stanco dì ser- 
vire all'ambizione spagnuola: il 3 di ottobre feci: 
sottoscrivere. Iti Vienna i capìtoli preliminari della 
pace coll'impcratore ; ed ordinò al duca di Noail- 
ìcs di non dare più ajr/to al generale spagnUolo; 
onde il duca di Montemar, stretto improvvisa- 
mente dai tedeschi, sì vide forzato ,a ritirarsi pre- 
cipitosamente per la Toscana alla volta del rr*-io 
di Napoli (>>. * 

In aprile del susseguente anno le guarnigioni 
spaglinole che occupavano Parma e Piacenza , 
sgomberarono quelle due città, séco trasportando 
le biblioteche e la galleria dei Farnesi , tutti i 
quadri, tutti i mobili e tutti gli arredi preziosi 
de' palatili saccheggiati; di modo che al dolore 
di perdere la propria indipendenza i popoli ag- 
giunsero quello di vedersi spogliati di tutti gli 
ornamenti delle loro città. Allora i ministri spa- 
gnuoli, in nome di don Carlo, dichiararono i sud- 
ati di Parma e di Piacenza sciolti dal loro giu- 
ramento di fedeltà, e. subito partirono senza con- 
fo Muratori, Ann. d'Italia, ad min. rjStf. ■ Galluzzi, 
Storia delia Toscana, L tx, e. il, p. tgH. - IVill. Cote, 
Jiist. de la Maison dAutriche, c. *ci, p, 465."" 
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segnare quegli stati agli austriaci: ma uon si fu- 
rono appena ritirati che il principe dì Lobkowitz 
ne prese ii possesso, il giorno -3 di maggio del 
Ij36, in nome dell'imperatore ('). . '.Ketiir*!^ 
Parma e Piacenza non rimasero luug a merita 
unite al ducato di Milano, perciocché cinque, 
anni dopo tale cessione, si eslinsc la casa d'Au- 
stria; e perchè il re di Spagna pretendeva an- 
cor egli alla eredità di Carlo VI, il duca di Mon- 
iemar sbarcò il giorno 9 dicembre del 1 74 ' ad 
Orbitello con un esercito spagnuolo destinato a 
fare in Italia nuovi acquisti. La regina di Spa- 
gna, Elisabetta Farnese, aveva un altro figliuo- 
lo, cbiamato don Filippo, nato il 5 di marzo 
del 1720. L'ambiziosa donna continuamente la- 
gnavasi di avere perduto il retaggio della pro- 
pini famiglia; ond' ella risolse , di dare slato a 
questo suo figlinolo in Italia. Lo pose alla lesta 
di un'annata spagnuola adonata nel ij4 2 a ' con- 
fini della Provenza, la quale, sebbene occupasse 
subito la Savoja, non potè se non assai tardi 
scendere iu Ilplia. Il i-e di Napoli era stato co? 
stretto dall'ammiraglio iUalheus a dichiararsi neu- 
trale il 19 agosto del , A 742, onde non vedere 
.bombardata la sua capitale.. Il" duca di Modena 
;clie aveva abbracciato il parlilo francese, era 
.stato cacciato dai suoi stati: ed 1 ducati di Par- 
ma e di Piacenza erano caduti iu mano dei te- 
deschi; onde soltanto in settembre del j 7.^5 l'in- 



1 (1) Munitovi, Ami, d> ftalìa, ad <mn. 13J6, - Galluszi, 
Sur., L 1S,' c.,'s,V: ■ ' I '' ''i'""' 1 ' 
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finite don Filippo potè entrare negli stati clic 
pretendeva di SU a ragione l'.). 

Appena cominciava don Filippo ad avere in 
Lombardia la fortuna propizia, che la corte di 
Spagna pensò a formargli uno stato, non più 
dulie sole' città di Parma e di Piacenza , ma di 
lutto il milanese. Era egli già- entrato in Milano 
il 1 6 di dicembre del 1745, quando la pace fatta 
dal re di Prussia con Maria Teresa permise a que- 
sta regina di inviare la maggior parte delle sue 
soldatesche in Italia: allora don Filippo fu co- 
stretto ad abbandonare Milano il 19 di mano, 
e tutti i francesi e gii spagnuoli furono scacciati 
dalla Lombardia prima che terminasse la cam- 
pagna del i^46 ( a )- -* 

Nella stessa campagna aveva don Filippo per- 
duto il suo principale sostegno in Filippo V, suo 
padre , morto il 9 di luglio del 1 746. Ferdinan- 
do VI, figliuolo di Filippo V, del primo letto, 
e di lui successore nel regno di Spagna , non ze- 
lava gran, fatto gl'interessi de 1 figliuoli della ma- 
trigna. Perciò la coite di Spagna fu contenta di 
ottenere, co! trattato di Aqubgrana, Ì due ducati 
dì Parma e di Piacenza, che tornarono a ricu- 
perare l'indipendenza il 18 ottobre del 1748, ed 
ingranditosi alcun poco mercè dell' aggregazione 
del piccolo ducalo di Guastalla C 3 ). 

(1) Muratori, Ann. dltalia, r;4i e seg. - Core, c, evi, 
t. V, p. i37- 

(3l Muratori, Ann. d'Italia ad ann: 1746. - Oewres 
poslhum.de t'rédèric il, HUt. de- inon tempi, c. K-SiV, L il, 
p. 7;. - Coxc, Hist. de la Maison d'Autr., e. cyii, t. v, p. |53. 

(3) Muratori, Ann. dltalia, ad ann, Ij48. - Hist. de 
la Dìplom. frano., VI pèriode, 1. v, t. v, p. 4 1 !- - Coxe, 
Hist de la Maison WAuukke, c. qui, t. v, p. IJJ- 
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A cagione della guerra della successione d'Au- 
slria tulta 1' Europa ora siala in certo qual modo 
i n l crossata nella faccenda della trasmissione del 
retaggio de' Farnesi ad un ramo di-i Borboni. Ma 
dono quest'avvenimento gli slaLi di l'arma e di 
Piacenza ricaddero nell' oscurità e vi rimasero 
lauto sotto il regno dell' infante don Filippo, die. 
morì Ìl 18 luglio del tyOS, quanto sollo quello 
di suo figliuolo e successore don Ferdinando. Per 
altro, l'amore che don Filippo aveva per le let- 
tere e per la filosofia, il favore da lui conceduto 
agli scrittori francesi, la scelta eli 1 ci fece del- 
l' abate di Condillac per educare il figliuolo fu- 
rono cagione clic s' introducessero in Lombardia 
nuove idee , con un certo sentimento di libertà 
eh ile e religiosa, clic dal governo spaguuolo era 
slato per lo innanzi severamente proscritto. Le 
cillà di l'arma e di Piacenza, che nei precedenti 
secoli avevano avuta così piccola parte alla glo- 
ria letteraria d'Italia, parvero animale da nuova 
vita , e vi fiorirono molli nomini illustri. 

Kella prima metà del diciottesimo secolo i du- 
cati di Modena e di Reggio non furono meno 
sventurati di quelli di Tarma e di Piacenza. Ri- 
naldo d'Estc, che regnava in .Modena fino dal 
i(ij.)4) abbracciò il partito imperiale nella guerra 
della successione di Spagna. Perciò tulli gli slati 
della casa d'Estc furono invasi dai francesi, e il 
duca Rinaldo fu coslrelto a ripararsi in lìologna 
fino al 1707, in cui la Lombardia venne sgom- 
brala dagli eserciti borbonici. La pace d'Utrecht 
gli francò il possedimento di tutto ciò che aveva 
prima della gucrra ; ed egli vi aggiunse nel 1718 
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il piccolo ducato della Mirandola, comperalo dal- 
l' imperatore , che lo aveva confiscalo a pregiu- 
dizio di Francesco Pico, ultimo principe di que- 
sta famiglia- Rinaldo , conservandosi fedele allo 
stesso partito, fu per la seconda volta costretto 
a ripararsi in Bologna nella guerra del i?34 , e 
gli stati estensi vennero di bel nuovo occupati 
dai francesine dagli spaglinoli. Finalmente Rinal- 
do rientro nella sua capitale il 2^ di maggio del 
i^36, oye mori diciassette mesi dopo il- suo ri- 
torno, il afi di ottobre del ij'iy , in età di ot- 
tantadue anni frXi ■ ' fru- 
ii duca Rinaldo, èssendo stato cardinale, e 
non avendo deposto l'abito ecclesiastico prima 
di:' quarant' anni non aveva inclinazioni guerriere. 
Egli era giunto ormai ad avanzata vecebiaja in, 
tempo dell'ultima guerra ìu cui erasi trovato suo 
malgrado avvolta; laonde non prendeva parte al- 
cuna iiejle cose delia guerra. Suo figliuolo Fran- 
cesco HI , clic gli successe, era stato militarmente 
educato, ed era di bellicoso umore. Prima di sa- 
lire sul paterno trono egli aveva militato" contro 
i turchi; ricercò l'alleanza della casa di Borbone 
nella guerra della successione dell'Austria, e fu 
Dominato generalissimo delle armate francesi e 
spagnuoltì , che militavano in Italia contro di Ma- 
ria Teresa. Egli diede con ciò motivo agli austriaci 
di invadere t suoi stali, di devastarli e, di ta- 
glieggiarli aspramente. Intanto egli conduceva il 
suo esercito nello stato pontificio , ove si man- 
tenne lungamente; indi venne nella riviera di Ge- 

(i) Mur'óiori, Ann* d'Italia, ad an, i-fy. 
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nova, in Provenza ed in Savoja, dov'ebbe comu- 
ne fortuna coli' infante don Filippo. Fu riposto 
finalmente ne 1 suoi stali nel 1^48 da] trattato di 
Aquisgrana : ina li trovo minati dalle ruberie e 
da'guaslì dalle truppe austriache e piemontesi, die 
gli avevano occupati più anni, ed egli aggiunse an- 
cora alla loro miseria col peso di nuove imposte 
e col tristo ordinamento delle sue finanze. Muri 
Francesco III di ollantaduc anni il a3 fehbrajo 
del 1780. La fama dei due più eruditi italiani ; 
Muratori e Tiraboschi, di lui sudditi e pensio- 
nati, procacciò .sola alcun lustro al di lui regno. 

Era ne' destini dei ducali di Modena c di Reg- 
gio di essere governati da vecchi principi. Er- 
cole lil figliuolo di Francesco 11 era ammoglio 
da circa quarantenni quando succedette al padre. 
Aveva Errole sposata in settembre del 1 j$ 1 Maria 
Teresa Cibo, unica figliuola ed erede di Aldcrano 
Cibo, ultimo duca di Massa e di Carrara,, ed ave- 
va per tal modo aggregato a" domimi estensi un 
quarto ducato, oltre quelli di Modena, di Reggio 
e della Mirandola I'). La duchea di Massa e Car- 
rara era uno de' molti piccoli feudi imperiali pos- 
seduti dai marchesi Mal a spina tra la Liguria, la 
Lombardia e la Toscana. Due secoli e mezzo prima 
questa duchea era venuta, per mezzo di femmine, 
e sotto il titolo di marchesato, in inauo di Fran- 
ti) Errile ci' lisi e imn ]mss' lìcite mai il linealo ili Massa. 
Dnjio l.i morir della consorti 1 , dir viveva separata Hai 
marito in RrRyiu, (Jm-slu ritirata pnsaù in dominio della 

Ullfca stia figlinola Mal ia l''-.iti'i' r- , Jir- ilrll' areiiW 

l'erdiitando il' Ausilia, rtall.r ■ j n .1 1 <■ jiassù nel loro ligliuulu 
Francesco, linea di Modella, cHé li> possi r de al presente. 

( Noia dal Ti aduit. ] 
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ceschetto Cibo", figlinolo d'Innocenzo Vllt: essa 

era stata. eretta in ducato nel i6tì'i; e di nuovo 
per donne cadde in mano della casa d'Este 0). 
Diventato duca in età avanzata, Ercole HI fu ac- 
cusato, ancora più de'suoi due predecessori, di 
avarizia, vizio elle spesso si rimprovera alla vec- 
chiaja. Ég]i acconiiiló un tesoro, che invece di 
servire alla sua difesa nell'ora del bisogno, ac- 
crebbe il suo pericolo, eccitando la cupidigia dei 
suoi nemici. Il U ottobre del ujt}i egli maritò 
l 1 unica^ sua figliuola coli' arciduca Ferdinando 
d'Austria; e questa principessa è rimasta l'unica 
rappresentante do' principi d'Este, in addietro 
sovrani di Ferrara, Modena e Reggio; dei Ma- 
laspina e dei Cibo, signori di Massa e di Carra- 
ra^ de. Fieln , sc-/rani della l'Ira:! dola , e . dei 
l'ii, signori di Carpi e di Correggio; perciocebè 
tutte le case sovrane d' Italia sembravano per- 
cosse dallo stesso destino, e la stessa casa d'Este 
era pure vicina a spegnersi, allorché perdette i 
suoi stati nelle guerre della rivoluzione. 

Già si erano spente le case dei Dnrazzo, d'Adì 
giò e d'Arragona in Napoli; quelli de' Visconti 
e degli Sforza a Milano; quelle de'Paleologhi nel 
Monferrato; dei Montefeltro e della Movere in 
Urbiuo; dei Gonzaga a Mantova, Guastalla e Sa- 
ponetta ; dei Farnesi in Farina e Piacenza ; e 
l'Italia vide pure spegnersi nel diciottesimo se- 
tolo prima delle case Cl'jo e d'Este, la casa dei 
Medici, la quale erede essendo- di una gloria acqui- 

. (0 Muratori, Ami. aVhalia ad aiu iitfl^K rioni, Sto- 
ria e monete di Massa, o. ni', p.:frg. ,/ <i . ; ■ .] 
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stata da rimolissimi antenati, era illastre pei gran- 
di cittadini di Firenze da lei prodotti, non per r 
suoi gran duchi. 

Cosimo Iti regnava ra Firenze fin dal 1670. Fin 
dal punto in cui salito era sul trono la sua vita era 
stata amareggiata dalle sue contese celia consorte 
Margarita d'Orlians. Egli era diventato a lei odio- 
sissimo a cagione de' suoi sospetti e della sua do- 
mestica tirannide : ma non aveva avuto a dolersi 
meno delle stranezze di questa principessa fran- 
cese, e dello spregio ch'ella facea di lui. 11 misero 
principe cosi sventnrato nel matrimonio pareva 
che non potesse interessarsi nelle altre nozze sen- 
za renderle altresì disgraziate ed infeconde. Il suo 
maggior figliuolo Ferdinando, che morì prima di 
lui , il 3o di ottobre del 171 i, sebbene di già 
in età di cinquantanni non aveva avuto prole 
da Violante Beatrice di Baviera sposata nel 1688'. 
La sua figliuola, Anna Maria Luigia, che nel 169 r 
aveva sposato Giovanni Guglielmo , elettore pa- 
latino , fu pure infeconda. Il suo secondogenite 
figliuolo, Giovati Gastone non ebbe pure figli dalla 
principessa di Sassonia Lavemburg, Sposata nel 
, 1697 (O5 onde per non vedere spenta la sua 
famiglia nel giro di pochi anni, Cosimo IH per- 
suase all' ultimo , nel 1709, suo fratello France- 
sco Maria, di già in età di cinquantanni, a de- 
porre la sacra porpora, ed 'a sposare Eleonora 
dì Gonzaga, figlia del daca di Guastalla; ma que- 
fto matrimonio non fu più fecondo degli albi 

(0 tìulUtzzi, Star, di Toscana, J. mi, e rr, p. roi , 
t, Y»; ivi, c. v, p. ia5; ivi, 1. tx, c t, p. 3o6. 
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Ferdinando e Francesco Maria morirono prima 
di Cosimo III ; Giovati Gastone, separato dalla mo- 
glie e pieno d'acciacchi, non poteva più nutri- 
re speranze di prole; e Cosimo vedeva con acer- 
bo dolóre le principati potenze dell'Europa di- 
sporre, lui vivo ed il figliuolo, del suo retaggio, 
invano tentò dt far valere i diritti della repub- 
blica fiorentina, di cui i suoi antenati non era- 
no stati altro che rappresentanti , ed alla quale 
doveva perciò ritornate la sovranità, estinta la 
linea dei Medici ('). Tentò pure di far ricono- 
scere per sua erede la figliuola , che era quella 
cui più amava di tutti i suoi figli ^ volle almeno 
decidere egli stessa tra i pretendenti alla corona 
di Toscana; ma i politici europei , non facendo 
maggior conto de' suoi diritti che di quelli del 
suo no nolo , non degnaronst pure di ascoltarlo 
nel disporre che fecero desuoi stati. Finalmente 
egli mori il 3i d'ottobre del iya3' dopo avere 
sofferte le più acerbe mortificazioni , ed avere 
avuti tanti crucci quanti esano stati i mali dà lui 
causati al suo popolo t a >. 

Giovan Gastone, che successe a Cosimo HI, 
era slato perseguitato sempre dagl' ipocriti che 
infestavano la corte del padre ; egli avea vissuto 
sempre mai nella noja , nella suggezionc e nella 
tristezza.. Tosto che si vide liberato dall'oppres- 
sione in cui era stato tenuto fino ai cinquanLa- 
due anni, procurò col circondarsi di uomini giul- 

(i) Gulluzzi , Storia ilei gran ducalo , I, vili , e. li ad 
(aj Oidhiizi. Star, del gran ducalo, I. 11, c. iv, p; 33, 
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lari e di persone non ad altro intese che a te- 
nerlo allegro, dì dimenticare come meglio poteva 
e i suoi acciacchi che, Io ritenevano frequente- 
mente a letto , e la divisione del proprio retag- 
gio, di cui facevasi tanto rumore in Europa. Gio- 
van Gastone era un buon .uomo, ma non pensava 
mai all'avvenire : non poneva mente ne alla mi- 
seria de'suoi sudditi, che mai non vedeva, e tanto 
meno a quella di coloro che sarebbero stati do- 
po di lui, e non poneva limiti alle sue prodigalità 
affinchè tulli coloro che gli si accostavano si ri- 
tirassero con lieto volto. Le finanze dello stato 
furono dilapidate, l'amministrazione cadde tra le 
mani di famiglie e di altra gente affatto spre- 
gevole. Finalmente egli mori di sessautasei anni, 
il 9 dì luglio del 17^7, lasciando a'suoi succes- 
sori il troppo difficile incarico di rimediare ai 
mali della Toscana (0. * 

Francesco , duca di Lorena , sposo di Maria 
Teresa . cui era stata data la Toscana, venne, 
in genriajo del i?38, a visitare i suoi nuovi stati, 
ma vi si trattenne poco tempo. L'ajo di lui, Mar- 
co dì Bcauveau, principe di Craon, era stato de- 
stinato a.ricevere il giuramento dai nuovi sudditi 
di Francesco, e governò la Toscana coll'autorità 
di un viceré. Era secondo a questi il conte di 
ttichecourt, il più illustre ministro del nuovo gran 
duca, che nel 1 745 ottenne il titolo d'imperatore. 
Impresero 1' uno e 1' altro la riforma delle leggi 
della Toscana, il riordinamento delle finanze, e 
a 1 affaticarono a rendere più regolare ed impar- 
ziale, l 1 amministrazione delia giustizia. 

(i) Galluzzi, Slot: di Toscana, 1. n, c, x, p. aio. 
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La vedova dell' elettore palatino, .sorella di 
Gìovan Gastone, ch'era tornata alla corte di suo 
padre nel 1717, e che tanto aveva potuta sopra 
il di lui animo, sopravvisse anche al fratello che 
non l'amava e che non era da lei amalo. Que- 
sta principessa, il 3i di ottobre del 17^7, sì 
lascio indurre a cedere alla casa di Loueaa tutta 
l'eredità mobile ed immobile della casa de 1 Me- 
dici per una provvisione vitalizia di quaranta mi- 
la scudi fiorentini all' anno. Il granduca France- 
sco le concedette il titolo di reggente, le diede 
guardie di palazzo e tutte le pompe d'una corte. 
Ella mori finalmente in Firenze il i& di febbraio 
del (743 m età di settantasei anni, ma iti lei 
non si spense affatto la.casa de' Medici; eravene 
ancora ed esiste tuttavia un ramo, discendente 
da uno degli antenati di Cosimo, il padre' della pa- 
tria } ma perchè questi Medici non erano stati men- 
zionati nel decreto di Carlo V, non si trattò giam- 
mai di chiamarli alla successione della corona 
ducale (■). 

[/imperatore Francesco I, che in Toscana por- 
tava il nome di Francesco II , mori a Vienna il i& 
di agosto del [760. Il suo primogenito figliuo- 
lo, Giuseppe 11, gli succedeva negli stati dell'Au- 
stria , ed il secondogenito, Pietro Leopoldo, al- 
lora in età di diciotto- anni , fu dichiaralo gran 
duca di Toscana, e venne a -prendere possesso 
del suo principato l'undici di settembre del 1765. 
Niuna contrada d'Italia ebbe mai più grandi ob- 

(i) Gallimi, Star, del gran ducalo , t I» , r.. x eil ul- 
timo, [>, aS(V 
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btiglii al suo sovrano, quanto la Toscana a Pie- 
tro Leopoldo. Continuamente intento a riformare 
tutti gli abusi introdottisi nel lungo spazio di ol- 
tre dugeut'anni di una difettosa amministrazione, 
Leopoldo semplificò le leggi civili, mitigò le cri- 
minali , tolse i ceppi al traffico, disseccò inte- 
re provincie e scomparsile fra industri coltiva- 
tori , aggravandoli solo d' un leggero canone: 
ed in tal modo raddoppiò i prodotti dell'agri- 
coltura, e rendette ai suoi sudditi quell' attività e 
«nell'industria che avevano da tanto tempo per- 
dute. Tentò altresì dì correggere la corruzione 
de' costumi, e di reprimere gli eccessi della su- 
perstizione; ma stancheggiò talvolta i suoi sud- 
diti con una troppo acquisitiva vigilanza; e pro- 
vò fieri, coutrasti per parte. del coucilio provin- 
ciale che adunò il a3 aprile del 1 787 allorché 
imprese le sue riforme ecclesiastiche. I pregiu- 
dizi del clero ed i vizi del popolo si collegarono 
contro un principe forse troppo attivo nel suo 
desiderio di fare il bene; e quando la morte .dì 
Giuseppe il chiamò Leopoldo a cedere il gran 
ducato, al secondogenito de'suoi figliuoli, per as- 
sumere la corona imperiale , il popolo toscano 
non mostrassi abbastanza riconoscente verso un 
principe cosi grande. 

Ai due regni di Napoli e di Sicilia , ai quali 
la guerra dell'elezione di Polonia aveva nel i r 08 
restituito un monarca indipendente, vantaggiose 
tornarono altresì le opinioni e l'energia ch'egli 
loro arrecava da una straniera nazione. I popoli 
lungamente corrotti dal dispotismo cadono final- 
mente in un letargico sonno, dal quale più uon 
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si possono ridestare colle sole loro forze ; d'uo- 
po è che si arrechino loro nuove idee da stra- 
niere contrade , che si pongano loro avanti agli 
occhi nuovi esempi, c che la mescolanza di di- 
versi elementi cagioni in essi un vivificante fer- 
mento. I tre figliuoli di Filippo V, Ferdinan- 
do VI in Ispagua, Carlo Vii a Napoli c Filippo 
a Parma, arrecando in queste contrade una corte 
francese, libri, instituzium <■ idee francesi , ride- 
starono l'attività da gran tempo sopila dei po- 
poli meridionali eh' essi governavano iu Ispagua 
ed in Italia. Parve che Ì figli di Filippo V nulla 
ritenessero della tìmida superstizione del padre, 
né degli artificiosi raggiri della madre: impercioc- 
ché nei loro governi moslraronsi desiderosi del 
bene, indipendenti di spirito ed anche animati 
da idee liberali. i ; ; 

Don Carlo, che si fece chiamare Carlo VII di 
Napoli, Carlo V dì Sicilia, e che all'ultimo fu 
Carlo III di Spagna , giovò molto ai due primi 
regni negli undici anni che li resse dopo la pace 
d* Aquisgrana. Pure it suo lavoro era appena 
cominciato, e sarebbe stalo d'uopo che fosse sta- 
to lungo tempo continuato secondo le etesse mas- 
sime per produrre una durevole riforma in una 
contrada in cui doveva mutarsi ogni cosa. Carlo 
poteva appena lusingarsi che il suo successore 
fosse in istalo di tener dietro alle sue mire: som- 
mamente desolante era la condizione della Sua fa- 
miglia, la «male pareva tocca nella mente per vi- 
».io ereditario. Filippo V , suo padre, aveva pas- 
sata gran parte di sua vita in ima sospettosa 
malinconia che gli rendeva odioso il consorzio 
Su*. T. XVI. j 3 
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degli uomini, e clic in un privalo sarebbe siala 
dilaniala ipocondriasi o follia (0- Ferdinando . 
suo fratello, signoreggiato dalla moglie, princi- 
pessa portoghese, dopo la di lei morte, accaduta 
il 27 agosto del itSo, erasi ridotto iti uno sta- 
to ancora più deplorabile : preso da furiosi ac- 
cessi dì frenesia, egli cadeva per alcuni momenti 
in una tetra disperazione , e a questi momenti 
davasi il nome di lucidi intervalli. Questo deli- 
rio durò quasi un anno , dopo il quale Ferdi- 
nando moti il 1 o agosto del 1 ; c perchè non 
lasciava figliuoli , Carlo abbandonò il trono di 
Napoli per ascendere su quello di Spagna. 11 suo 
maggiore figliuolo, Filippo Antonio, allora di do- 
dici anni, era a lale stato di balordaggine ridot- 
to, che fu necessario privarlo della corona; ed 
in vece di lui Carlo fece riconoscere per prin- 
cipe delle Asturie il secondogenito, in età di un- 
dici anni, che fu poi Carlo IV di Spagna; e di- 
chiarò il terzo che aveva nove anni, re delle due 
Sicilie, ed è Ferdinando IV, attualmente regnan- 
te. Durante la di lui minorila , ed anche molto 
tempo dopo ch'egli fu legalmente maggiore, Car- 
lo III guidò a posta sua il gabinetto dello due 
Sicilie (»). 

Sedettero in questo secolo sulla caltedra di 
san Pietro tali uomini che mai la chiesa romana 
aveva avuto poutefici più ragguardevoli per one- 
stà ed integrità di costumi e per rettitudine di 

(1) Saint Simon, Mèta, scerete de la Hègence, 1. iYj c. i, 
t. vir, Oeuvrei, p. 178. 

(a) Hùt. de la diplom. frane. , VI périodc', L n, t, \t, 
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mente. Molti furono illustri eziandio pei 1 quelle 
doli che necessarie sono! a chi governa ed an- 
che per liberali opinioni. Con tutto ciò questi, 
papi, degni di tanta reverenza e di tanta stima, 
non hanno potuto fare argine allo spaventoso' e 
sempre più rapido decadimento dello stato della 
chiesa , né porgere rimedio ai vìzi di un governo 
fondato sul principio di affidare tutti i rami del- 
l' amministrazione dello slato a coloro che ben 
conoscono la teologia e poco le pubbliche fac- 
cende. --. ; " . 

Clemente XI {Gian Francesco Albani), che re- 
gnò dal ^4 novembre 1 700 fino al g di marzo 
del 1721, fu, quasi suo malgrado, l'autore delle 
persecuzioni mosse in Francia contro i gianse- 
nisti. La famosa costituzione UaigcnU'm , a luì 
estorta artificiosamente, compromise la di lui au- 
torità, e fu il graad'afìare politico del di lui re- 
gno. La guerra della successione di Spagna trat- 
lavasi intorno ai confini degli stati della chiesa, e 
mentre che Clemente veniva per la sua debolezza 
forzato a riconoscere quello dei due emuli di cui 
aveva più ragioni di temere, ambìdue gli rimpro- 
veravano ciò ch'egli concedeva all'altro, ed il ga- 
stigo cadeva sópra i suoi sudditi (0. 

Il cardinale Michel Angelo Conti, che fu creato 
papa il 28 maggio del 1721 , sotto il nome di 
Innocenzo XHI , non regnò abbastanza per la- 
sciare assai chiara memoria della sua ammini- 
strazióne, non essendo quasi altro di Ini noto che 
l'obbligo impostogli di nominare cardinale l'abate 

(1) Mwatori, ad on. 1713. - Bulla Unigenilns, art. ijai. 
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Dubois, e di riabilitare il cardinale Alb croni, con- 
tro al cjuale.il suo predecessore aveva fatta co- 
minciare una giudiziaria procedura (i). 

Innocenzo XIII morì il y di marzo del 1724 ì 
ed il cardinale Vincenzo Maria Orsini, che gli 
fu dato per successore, il 29 di maggio del 172^, 
prese' il nome di Benedetto XIII. Di già somma- 
mente indebolitò per la troppo avanzata elargii 
non fece nulla di conforme alle sue pie e paci- 
fiche intenzioni -, la privata sua vita fu costante- 
mente mite, umile, pietosa; ei volle sinceramente 
porre line alle persecuzioni del giansenismo, ma 
Te sue bolle produssero un affatto coutrario ef- 
fetto. Il suo civile governo in Roma fu macchia- 
to dalle concussioni e dalla avarizia del cardi- 
nale Cosciali Benevento^ in cui aveva posta trop- 
pa e cieca fidanza; e ne risultò una mancatila di 
circa cento venti mila scudi romani nelle entrate 
delta camera apostolica , » cui fu forza supplire 
con nuovi accatti', accrescendo in lai modo la 
massa di già enorme de'pvecedenti debiti. Bene- 
detto XIII mori ti a 1 ftibbrajo del 1 7 3o. e nello 
stessa punto di sua morte scoppiò in Roma una 
sollevazione. Il popolo voleva eolie proprie mani 
vendicai?! del cardinale Coscia e dì tutti i mini- 
stri inferiori, da lui chiamati da Benevento, accu- 
sati d'avere venduta la giustizia, le cariche e le 
grazie ecclesiastiche. Le grida dei popolo co- 
strinsero il successore di Benedetto XIII a far pro- 
cessare il cardinale Coscia ed a chiuderlo- ih Ca- 
stel sant'Angelo (a). . 

(i) Muratori, ad an. Ijai. 

[ij Ivi, ad ari. 1733, irig, ijìo. 
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Successore di Benedetto XIII fu Lorenzo Cor- 
sini, fiorentino, che venne eletto il la luglio dei 
ly'So sotto il nome di Clemente XII. Aveva que- 
sto pontefice, quando fu eletto, seltanlolt'afini, e 
vissi: altri dieci' anni; .perciocché tale è la mal- 
vagia sorte degli stali romani, che il supremo po- 
tere si trovi sempre affidato od un uomo clic 
deve imparare l'arte difficilissima del reggimento 
degli stali in quell'elèi in cui converrebbe piut- 
tosto abbandonare ogni faccenda. Clemente XII 
trova vasi in gravi angustie; nìun monarca, nean- 
che nelle contrade che parevano tuttavia ' op-. 
presse dal giogo della superstizione, serbava ornai 
più verso la santa sede queir ossequio che tribu- 
tavanle come dovuto negli altri tempi i principi 
cattolici. La corte di Portogallo, per contesa dì 
etichetta colla corte di {toma, era seriamente da 
questa- alienata quella di Torino aveva aggiunti 
a! lenimenti della corona molti feudi ecclesia- 
stici ti quella di Francia faceva bloccare la con-" 
tea di Avignone per contese di contrabbando ; 
e le corti di Vienna e di Madrid disponevano 
dei ducati di Parma e di Piacenza, .come se fosr 
sero stati' feudi dell" imperio, mentre ebe da. circa; 
dugent' anni erano- riconosciuti per feudi delia 
chiesa. Sebbene Clemet>*«r xn di -leggeri Si po- 
tesse avvedere dei cambiamento dello. spie>^-4*t 
secolo, pure aOn sapeva indursi a rinunciare a 
veruno dei diritti esercitati dai suoi predecesso- 
ri, e tutto il suo regno trascorse in penose di- 
spute 0).: 



(i) Muratori, ad an. i;S3. 



a 3 i CAPITOLO CXXV 

Dopo i capitoli preliminari di pace sottoscritti 
in sul finire ilei ijì5 tra la Francia e l'Austria, 
dissenziente la Spagna , il conte di Kevenhullcr 
prese ad inseguire 1' armata spaglinola del duca 
di Montemar, che andava ritirandosi verso il re- 
gno di Napoli. Il generale austriaco entrò nelle 
tre legazioni con trenta mila austriaci , lasciando 
che vivessero a discrezione presso gli sventurati 
abitanti del bolognese,' del ferrarese e. della Ro- 
magna ; intanto gli spagnuoli ed i napolitani po- 
nevano a ruba Velletri e la stessa Roma : dì mo- 
da che lo stato della chiesa, senz 1 avere violala 
là neutralità, sperimentò sotto Clemente XII quasi 
tutti i danni- della guerra (■). » : »r» ixtsjirpétq 

: Neil' ultimo anno del papato di Clemente XII 
il cardinale Alberonì, legato pontificio in Roma-, 
gna. tentò di unire agli stati della santa sede la 
piccola repubblica di san Marino, troppo debole 
e troppo povera per tentare prima d'allora la- 
cupidigia e l'ambizione di cbicchefosse. Il governo 
di quella terra aveva degenerato in oligarchia, e 
1 ? Alberonì aveva preteso che i malcontenti, che 
formavano il grosso della popolazione,, desideras- 
sero -dì assoggettarsi al dominio della santa se- 
de ; bastarono al cardinale dugento soldati e i 
birri della~-ftomagna--^^.^4 mpa^ro mr5Ì verso la 
metà 4i,j>ttohre del 1739U1 tutto Io siatu <5i 
san Marino. Ma le rimostranze .degli abitanti fu- 

rono portate al papa, il quale candidamente rico- 
nobbe che aveva con soverchia precipitazione dato 
1' assenso al suo legalo : ordinò che gli abitanti 

10 Muratori, ad on. ij35. 
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di san Marino fossero chiamali a dare libera- 
mente intorno a tale aggregazione il loro suffra- 
gio . e quando lì vide unanim amente ridoman- 
dare la loro indipendenza . li fece riporre in li- 
bertà. Questo pontefice sopravvisse pochi giorni 
a così onorévole azione ; da lungo tempo egli era 
forzato a giacere in letto ed era diventato cic- 
co: moiì il 6 febbrajo del ij4° 

Clemente XII ebbe per successore Benedet- 
to XIV, già Prospero Lambert ini, il più virtuoso, 
M più dotto, il più amabile dei romani ponte- 
Gei. Era nato il i3 marzo del i6j5 e fu eletto 
il 17 agosto del 1740. Benedetto XlV seppe il 
primo dipartirsi dignitosamente dalle pretese della 
corte roinfiiia, conformandosi allo spirito del se- 
colo, senza scossa, senza romore nella chiesa; as- 
sopì le controversie giansenistiche } ottenne la 
reverenza e la considerazione de' principi e dei 
popoli protestanti., e dei filosofi di tutte le na- 
zioni e di tutte le sette ma i principi catto- 
lici violarono acerbamente la neutralità da lui 
professata , e distrussero la tranquillità degli stati 
della chiesa. -Egli aveva ultimale nel primo anno 
del suo regno tutte le controversie de' suoi pre- 
decessori colle corti di Spagna, di Portogallo, 
delle due Sicilie e di Sai-degna ; quando nello 
slesso anno la guerra per la successione del- 
l'Austria accrebbe te angustie ed i pericoli dello 
stato della santa sede. Il duca di Montemar , 

(1) Muratori, ad an. t^t). - Melchior Pelfiào, Star, di 
San-Marino, c. vili, p. 233. 

(2) Lacretclte, Bitt. de Franca alt dix-huitième siede, 
t. IH, ). Xj p. 3o5. 
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generale spaglinolo, fu il primo a violare la 
neutralità del papa, entrando in febbrajo del i74 a - 
nel territorio di san Pietro coli' armata sbarca- 
ci ad Orbitello , la quale andava ad unirsi in 
Romagna a quella del duca di Castro-Pignano , 
generale de' napolitani. La presenza di queste ar- 
male negli stati della chiesa trasscvi l'esercito au- 
striaco e piemontese, che si avanzava per venire 
a battaglia; d'allora in poi e finché durò que- 
sta guerra Io slato della chiesa fu. continuamente 
soleato, e spesso guastato dalle due armale. La 
battaglia di Vclletri, dell'undici agosto del 17-4-4) 
combattutasi tra i! principe di Lobkovritz, il re 
di Napoli ed il duca di Modena, fu assai più fa- 
tale a quest'infelice città che all'una od all'al- 
tra annata, che pure vi sparsero molto sangue ('). 
Dopo la pace di Aquisgraua, Benedetto XIV ot- 
tenne un po' di danaro a risarcimento de' danni 
soffrirti da' suoi sudditi ; ma troppo mancava per- 
chè fosse bastante compenso ai mali sofferti. La 
saviezza e l'economia del papa riuscirono assai 
più vantaggiose a' sudditi della chiesa; perciocché 
riordinarono le finanze , minorarono il debito e 
cominciarono a far risorgere il traffico e l'agri- 
coltura. La morte rapì questo pontefice il 3 mag- 
gio del ij58, e non gli permise di fare tutto il 
bene che desiderava. 

Carlo Rezzonico , veneziano , successe il 6 di 

(i) Muratori, ad ari. 15(4. - Coxe, flist. di la Maisnn 
itAHlr.,1. v, c. cy. n. 1 iq . Intorno a quella guerra mu- 
rila ili essere Iella la Storia di .Caitruccio Buo Damici ; De 
rebus firo/ie yeiilram gestii, forse dall'autore non veduta. 

(A'ofa del Tradult.) 
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luglio del 1^58 a Benedetto XIV, e prese il nome 
di Clemente XIII. Egli diede a divedere mollo 
zelo per la riforma de' costumi , per la difesa 
della fede e per l'emendazione del clero; ina non 
aveva 1 di lunga mano nò l'ingegno nè l'accor- 
gimento ne la moderazione uù la fermezza del 
suo predecessore. Fa strascinato in passi con- 
imi! ili Ioni e talora imprudenti per provvedere 
alla carestia che travagliò i suoi stali dal 1764 
al 176G ; volle sostenere le vecchie pretese della 
santa sedè sul ducato di Parma, e per tale mo- 
tivo ruppe nel 1768. l'amicizia colla casa di Bor- 
bone; sicché la Francia occupò Avignone, i na- 
politani presero Benevento, c la Spagna minac- 
ciò di 'sequestrare le entrate della chiesa. La sop- 
pressione dell'ordine dei gesuiti, -caldamente chie- 
sta dalle medesime córti, gettò il Bezzonico in 

E'ù gravi impacci: egU. colse il punto in cui la' 
ro sodìela era stata proscritta iu Portogallo ed 
in Francia per raffermare tutti i loro privilegi 
colla bolla Apostnlicam e per fare il più splen- 
dido encomio de' loro servi») e delle loro belle 

Salita. ì dissapori tra il papa e quelle corti fin- 
vano in acerba rido si gravemente , allorché Cle- 
menlc XIII morì quasi improvvisamente nella not- 
te del 3 di febbbrajo del 1769, . Hi lima, ti mi 
Fu dato per successore al Bezzonico *in degno 
emulo del Lambert ini , e fu Lorenzo Gan gattel- 
li, che prese il nome di Clemente XIV. Questi 
seppe appaciare con perseverante saggezza, con 
profondo segreto, con somma e rara moderazio- 
ne tutte le contese eccitate dal suo predecessore: 
ricuperò Avignone c Benevento ; abolì nel gio- 
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vedi santo la lettura della bolla in Coena Do- 
mini, che aveva mosse a gravi lagnanze la Spa- 
gna : fece maturamente ed imparzialmente disa- 
minare le accuse fatte a 1 gesuiti', ed il 21 di lu- 
glio del 1773 pubblicò finalmente il breve che 
aboliva il loro ordine. Lasciò un nobile- monu- 
mento del suo amore delle arti belle; e fu la 
fondazione del museo Capitolino , che fu chia- 
mato Pio-Clemenlmo , perché si aggiunse al suo 
nome quello del suo successore. Morì il 22 di set- 
tembre del 177^ rifinito da una assai lunga ma- 
lattia, che a motivo dell'odio che in allora si 
portava ai gesuiti . fu attribuita a lento veleno, 
datogli da loro. 

- Pio VI, che gli successe il 1 5 di febbrajo del 
1775, non fece parlare molto di sè in Europa, 
prima dei tempi della rivoluzione, se non che pel 
viaggio fatto in Germania nel 1782, affine d'im- 
pedire le troppo precipitose riforme di Giusep- 
pe II (<>. I,' esterna potenza dei papi aveva assais- 
simo declinato , onde Pio Vi volse le sue cure 
all'interna amministrazione de' suoi stati. Non vi 
era contrada in Europa più destituta d'ogni co- 
gnizione di economia politica. Le campagne di Ro- 
ma, in altre età così ricche e così popolose, era- 
no trasmutate in vasti deserti. 1 mandriani della 
Maremma ed i contadini della Sabina e dell' Ab- 
bruzzo, più avvezzi ai ladronecci che all'agri- 
coltura , erravano sempre armati , conducendo le 
loro mandrc a cavallo c colla lancia in pugno a 

([) JViìl. Coxe , Uhi. da t*. Maison J>Autricke, t. r t 
c. «iit, p. 44 7 . 
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guisa di nomadi accampati nel r noi' dell' Italia, 
l'io VI si adoperò con molto zelo a l'istaurare 
l'agricoltura, ma non conosceva i veri principìi 
dell'amministrazione degli stali: onde con mollo 
dispendio e molte fatiche, altro quasi non fece 
che accrescere il male. Egli fece fare magnifiche 
opere nelle paludi pontine per disseccarle; ma 
in appresso concedette al duca Braschi, suo nipo- 
te, il terreno ricuperato dall'acque, di cui formò 
una sola tenuta indivisibile, sebbene fosse tanto 
vasta da potersi piuttosto risguardarc come una 
provincia che come un podere. Così grave fallo 
privò quella terra di capitali, di popolazione c 
d 1 industria; e le paludi pontine, a malgrado dei 
tesori profusivi da Pio VI , si rimasero come pri- 
ma insalubri e deserte. Lo stesso duca Braschi 
ottenne pure vari monopoli! pel commercio dei 
grani, che minarono sempre più l'agricoltura ed 
accrebbero la miseria dei poveri. Ogni nuovo pon- 
tificalo giova a fare maggiormente conoscere l'im- 
prudenza di esaltare alla sovranità negli ultimi 
giorni della vita chi ha professalo sempre di non 
badare alle cose del mondo. 

Le repubbliche d'Italia si stettero in questo 
secolo oscure come prima c quete , quasi aves- 
sero temuto che, facendosi scorgere dalle altre 

EO lenze, il solo nome di libertà , loro caro per 
: auliche rimembranze piuttosto che pei pre- 
senti godimenti, non le rendesan- oocppjte ai re: 
e che siccome si andavano sempre facendo nuo- 
ve divisioni di stati, ad altri non venisse talento 
di risguardarlc come beni vacanti, di cui si po- 
teva liberamente disporre, perchè non avevano 
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padrone. Venezia ri casò d'impicciarsi -nella guerra 
■Iella successione di Spagna: guernì le sue città 
e le sue fortezze, ed accrebbe le truppe assol- 
date per farsi rispettare dai suoi' vicini: ma uoa 
perciò venne a capo di sottrarsi a tutte le ves- 
sazioni delle potenze belligeranti. C io nnon dimeno 
nè per violazioni del territorio , uè per ingiuste 
aggressioni si lasciò indurre a dipartirsi dalla sta- 
bilita neutralità. 

dell'attenersi a questa politica la repubblica 
di Venezia mostrava se nou altro vigore ed an- 
tiveggenza, mentre non vedevasi che corruzione, 
negligenza e ruberia del pubblico danaro ne'di lei 
possedimenti d' oltremare. I sudditi greci della 
repubblica erano in modo travagliati dalle pre- 
potenze de' governatori veneziani e dai mo:iopoiii 
dei mercanti, che preferivauo .al di lei giogo 
quello dei turchi. Il danaro erogato dal tesoro 
pubblico pel mantenimento delle fortezze, delle 
guarnigioni , e per gli approvigionainenli delle 
munizioni , era dai comandanti delle città e da 
quelli delle truppe distorlo a privalo loro prò, 
sicché il regno della Morea, che la repubblica 
possedeva nel cuore dell 1 impero ottomano, ve- 
niva lascialo senza difesa, Achinel III ebbe avviso 
di questa inconcepibile negligenza, ignorata dal 
senato veneto; e apparecchiato un formidabile 
armamento di terra e di mare, ruppe ali' im- 
provviso la degna di Carlowitz, gassò -l'istmo -di 
Corinto il %o giugno del 1714, ed in un mese 
occupò tutta la Morea (0. Le varié fortezze che 



(i) Laugier, Uist. de Venite, t. mi, 1. ilth, p. aS3. 
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nulla precedente guerra erano siale conquistate 
cou tanto dispendio di lempo, di tesori, di san- 
gue . fecero pochissima o ninna resistenza. Nel 
susseguente anno i.lurehi assaltarono altresì Cor- 
fùj ed in Venezia orna! disperavasi di potere 
contro di loro difendere quell'isola c quella città, 
quando essi medesimi si ritirarono spontanea- 
mente per la nolizia avuta della sconfina' della 
loro armata presso Petervaradino. Vero è clic la 
flolta veneziana sostenne l'aulica sua riputazione 
nelle battaglie che diede ai turchi con indeciso 
vantaggio io maggio ed in loglio del 1717. La 
tregua di ventiquattro anni, conchiusa io l'assa- 
rowilz il 27 giugno del 1718, coll'interposlo del- 
l'Inghilterra e dell'Olanda CO, consumò il sacri- 
ficio della Morea, e fissò definitivamente Ì con- 
fini dei veneziani coi turchi. Da quel punto la 
repubblica trovò la maniera di sottrarsi intera- 
mente alla storia e di non lasciare veruna me- 
moria della propria esistenza (»>, 

La repubblica di Lucca ebbe ancora minor 
parte negli avvenimenti del secolo. ftVpriinì cin- 
quantanni di esso fu più volte minala dal pas- 
saggio delle truppe, e senz'essere in guerra ne ri- 
portò i danni. Quando tutte le parli guerreg- 
gianti deposero le armi nel 174S, essa ricuperò 
J' integrità del suo territorio; ma intanto ebe la 
popolazione delle sue campagne andava Bifore - 

<i) Lauahr, Hilt. de Venite, t. itlVj 1. xmtt, p. 33o. 

(a) La storia del Lauder ternana col ■ j'.o, 1. 30*111,, 
t. ra, ediz. del 17(13. - La storia civile di Vrltari- Sonili 
cutnpréiide in tre volumi ia 4° gli irVetìnSituli del i;ou 
17(17, ma si dura fatica a leggerla. 
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scendosi éHbvse olire misura, e che la divisione 
de' terreni in troppo piccoli poderi , dopo avete 
portata l' industria agricola alla più alta "perfe- 
zione, riduceva i contadini a fare pochissima sti- 
ma del proprio lavoro ed a vivere in troppe e co- 
stanti strettezze, la città perdeva le sue officine , 
il suo commercio, la sua industria. I cittadini, che 
troppo pareggiavano il piccolo ordine della nobil- 
tà, trovavansi altresì troppo umiliati dalla loro 
esclusione da tutti gli uffici, e più non conservando 
verun affetto per la loro patria, avevano perduto 
con questo sentimento quell'attività e quell'ener- 
gia di cui avrebbero avuto bisogno per correre 
un privato aringo e sollevarsi alla fortuna. 

La repubblica di Genova, caduta parimenti sotto 
il giogo di una oligarchia odiata dal popolo , non 
pareva falla per far parlare di sè maggiormente 
in questo secolo. Nel 171 3 i genovesi compera- 
rono dall' imperatore pel prezzo di un milione' 
e dugento mila scudi il marchesato dì Finale, 
feudo in addietro posseduto dalla casa del Car- 
retto. Ma essi trattavano con tanla ingiustizia ed 
asprezza i loro sudditi, che questi nuovi vassalli 
si sottomisero coti estrema ripugnanza al loro 
dominio. Con altrettanta ingiustizia che sconsiglia- 
tezza avevano essi per lungo tempo oppressa la 
Corsica: onde quest'isola, più estesa e più fer- 
tile che tutto il rimanente del loro territorio, era 
rimasta ancora semibarbara sotlo il loro giogo, 
mentre che. provvidamente retta, essa avrebbe po- 
tuto di molto accrescere le ricchezze e la po- 
tenza del loro stato. Le prepotenze de 1 genovesi 
fecero, nel 17^0, scoppiare in Corsica una ribel- 
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lionc , clic la repubblica volle invano soffocare 
colle armi , coi supplizi e talvolta ancora colle 
perfìdie. Fu questo un tarlo che strusse le finan- 
ze e le forze di Genova per più della mela del 
secolo. Fino dal ijij i genovesi avevano invo- 
cato Tajuto della Francia per soggiogare i corsi 
ribelli, lrapegnaronsi per tal modo io una lunga 
serie dì trattati di sussidi con quella corona, con 
che accrebbero sempre più i loro debili , senza 
perciò progredire nella riconquista di quest'isola, i 
di cui abitanti abborrivano tulli del pari il loro 
giogo. Finalmente U i5 di maggio del 1768 ri- 
solsero di sottoscrivere eoi signore di Choiseul 
un ultimo trattato . col quale cedevano al re di 
Francia l'isola di Corsica in pagamento di tutte 
le somme che questi loro aveva date in prestito 
per soggiogarla ('). 

Ma in tanta debolezza e decadeuza , videsi la 
repubblica di Genova inaspettatamente risplen- 
dere , quando nel T%$5 scacciò dal bel mezzo 
della capitale gli austriaci di già padroni delie 
porte j e ricuperò la sua libertà con un atto di 
disperato eroismo. Nella guerra contro Maria Te- 
resa per la successione dell'Austria, i genovesi 
avevano unite le loro truppe a quelle dei Bor- 
boni per impedire al re sardo di occupare il mar- 
chesato di Finale, sul quale esso re pretendeva 
avere alcun diritto. Essi erano entrati a parte dei 
vantaggi della campagna del ìjfó-. ma a cagione 
de 1 sinistri di quella del ijfò rimasero esposti 

(l) Hist. de la Diplom. Jranf., VII piriode, I. v, l. tu, 
p. 3i. - Laerttelle , Hist. du XIII siede, t. I» , I. xu , 
p. 167. 
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soli alla vendetta decoro nemici. Dopo la rolla 
toccata agli alleali salto le mura di Piacenza, 
il iG di giugno, P infante don Filippo, il duca 
di Modena, il mare bea e ile Las Minas, generale 
spagna olo ed il maresciallo di Mailìebois, gene- 
rale francese, si ritirarono tutti dalle pianure 
della Lombardia a Genova, e di là per la ri- 
viera di ponente continuarono la loro ritratta in 
Provenza'. Gli austriaci, inseguendoli, pervennero 
per la vallo dulia Polceveru sotto le mura di Ge- 
nova, e si accamparono a san Pier d'Arena, men- 
tre che una (loLla inglese, giunta in pari tempo 
nel goifo, minacciava la cillà dal lalo del mare. 
Le mura di Genova erano gueniite di formida- 
bili artiglierie e difese da una buona guarnigione; 
ma il senato^ che conosceva il giusto mal umore 
del popolo, non ardiva chiamarlo all'armi : ed es- 
sendosi perduto di coraggio al primo pericolo, il 
giorno 4 di settembre offrì di venire a palli ed 
il 6 fece una convenzione col marchese bolla 
Adorno, generale austriaco, in forza della quale 
furono date in mano agi' imperiali le porte della 
Lanterna c di san Tommaso (')■ 

Tosto che gli austriaci si videro padroni della 
città , aggiunsero arbitrariamente nuovi patti al 
trattato di pace. Vollero che tulle le truppe della 
repubblica rimanessero prigioniere di guerra, che 
tutte le armi e munizioni venissero loro conse- 
gnate, e tutti i disertori restituiti ; per ultimo po- 
sero alla repubblica una taglia di 9 milioni di 

(1) Muratori, odati. 1 746. - Cere, Hill., c. cvii , p. 1 55. - 
loeriUUe, Hi», du Xfllt liécle, ), vui, t. 11, p. i5 9 . 
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fiorini dell'imperio da pagarsi in tre termini . 
l'ultimo de 1 quali nou oltrepassava i i5 ^giorni. 
Il tesoro della banca di san Giorgio, gli argenti 
delle chiese, quelli de' parti col ari, ogni cosa fu re- 
quisita dal senato per soddisfare a cosi esorbitanti 
domande ; ma l'assoluta impossibilità di trovare 
tuUo il- richiesto danaro, malgrado le continue 
minacce di esecuzione militare, di sacco e d in- 
cendio , indusse finalmente il generale austriaco 
a dare al senato nn po'di respiro. Non pertanto 
il senato non ardiva pur di pensare a far resi- 
stenza i e la scintilla elettrica che riaccese la fiac- 
cola della libertà, partì dalla più minuta plebe ('). 

Il giorno 5 dicembre del 17^ gb austriaci 
conducevano per le strade di Genova uno dei 
molti mortaj ch'essi avevano tratti dall'arsenale 
della repubblica , per servirsene nella spedizione 
che meditavano di fare in Provenza. La volta di 
uu sotterraneo scavato sotto la via , ruppe sotto 
il peso; it.morlajo rimase impelagato tra le mine, 
e fili austriaci vollero forzare col bastone il po- 
polo di Genova a Itamelo colle" corde. La pa- 
zienza di questo coraggioso popolo era stata stan- 
cata : un giovane raccolse un sasso e lo scagliò 
contro i soldati ; fu questo il segno d' una gene- 
rale esplosione. Da ogni parte la plebe insorse 
«d annatasi di quell'armi che il furore sommini- 
stra, assalì a sassate gli austriaci. Questi furono 
bentosto presi da panico terrore. Tutti i loro 

CO Muratori, ad an. 17^6. - Veli. Sandi, Star. Peri ., 
t. ii, 1. iv, p. r53. - Lacretelle, fflst de trance pendant 
le Xfjil tiècle, t. if, 1. vai, p. 364. " 

Si». T. Xri, 20 
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drappelli trovavansi isolati in quelle anguste e 
tortuose strade, che formano crime un laberinto 
da cui essi non sapevano uscire. Smarrendosi ad 
ogni passo, più non sapevano nè dare , nè rice- 
vere ajuto. Intanto i sassi grandinavano sopra dì 
loro dai tetti e dalle finestre, e gli schiacciavano 
nelle strade , senza eli 1 essi sapessero contro chi 
vendicarsi ; perciocché le salde e massiccie mura 
de' palazzi, nelle quali non entra pressocchè ninna 
materia combustìbile, erano per loro altrettante 
fortezze , che avrebbero richiesti regolari assedi. 
I generali, partecipi del terrore de'soldati, lascia- 
ronsi respingere fino fuori della città, ed offrirono 
poi di venire a patti (0. 

Il doge, il senato e tutto l'ordine de "yen li! uo- 
mini, non avevano per anco presa veruna parte 
nella sollevazione ; per lo contrario sforza varisi di 
acquetarla, temendo di esserne essi Soli le vittime. 
Ma tosto che gli austriaci furono fuori di città, 
ì) popolo s'impadronì degli arsenali, e trovovvi 
armi e munizioni; onde guernì le mura di arti- 
glierie in modo da signoreggiare il campo au* 
strinco , e tanto parve terribile , che il marchese 
fiotta, il quale aveva perdute in città le sue provvi- 
gioni, avviossì il io dì dicembre per la Bocchetta 
alla volta della Lombardia. Passato questo pri- 
mo pericolo il senato e la nobiltà si unirono ai 
valorosi popolani , e chiesero prontamente aiuti 
alla Trancia ed alla Spagna, ti duca di Boufilcrs 
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loro condusse circa quattro mila uomini il 3o 
aprile del 1^7 • e .ragguardevoli somme furono 
pure loro spedite dalla Francia. Il duca di Bici- 
Jiù successe in appresso al duca di Bo afflerà.} eie 
due leghe, fra le quali era divisa l'Europa torna- 
rono a combattere àd armi eguali nella riviera 
di Genova fino al susseguente anno, in cui la 
repubblica venne compresa nel trattato di pace 
di Aquisgrana , e ricuperò per intiero il suo an- 
tico territorio ('). 

La sollevazione di Genova è il solo avveni- 
mento del tredicesimo secolo che appartenga real- 
mente alla nazione italiana. E il solo che ci mo- 
stri il popolo commosso dal sentimento dui suo 
antico onore, sensibile ai ricevuti oltraggi e ri- 
soluto alla difesa de 1 suoi diritti 5 il solo in cui 
un'azione pericolosa sia la conseguenza di un ge- 
neroso sentimento e non del calcolo. La salvez- 
za di Genova non si dovette nè alla costanza dei 
gentiluomini, nè alla saviezza del governo , nè 
alla fedeltà degli alleali, ma all'intrepido corag- 
gio ed al patriottismo disinteressato di una classe 
d'uomini pei quali nulla ha fatto la società, e la 
quale è tanto più sensibile alla gloria nazionale 
in quanto che non può aspirare a veruna gloria 
personale- 
Ma gli altri avvenimenti che abbiamo toccati 
in questo secolo non possono meritare il nome 
di storia italiana. Niuna parie aveva la nazione 
itàlica nelle risoluzioni politiche e ne' moli delle 
guerre. Divisa fra stranieri sovrani che possede- 
te Minatori, ad an. i;.f;. - LneffleVe, 1- Tiitj p. 3<M. 
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vano le di lei provincie , c tra sovrani . figli di 
stranieri, che si erano accasati nelle di lei con- 
trade : indifferente alle contese dei Borboni di 
Parma, dei Borboni di Napoli e di Sicilia e dei 
]ifti'hóni padroni della Corsica: d»?g1i austriaci dì 
Milano e di Mantova é dei Lorenesi di Toscana, 
ella non trovavasi presente alle loro battaglie se 
non che per soffrire; ubbidiva ai padroni senza* 
riconoscerli per suoi capi naturali; non era av^ 
vinta all'autorità monarchica da veruna illusione* 
nè da ereditario affetto, nè da entusiasmo. Si 
assoggettava, perchè era più prudente cosa il ce- 
dere che non il resistere, e perchè in un ordine 
politico che abbia spenti tutti gli affetti, la sola 
prudenza è quella cui si dia retta ; poco pensava 
ai suoi generali interessi, perchè non vi ravvisava 
se non che cose tristi ed umilianti: prendeva picco- 
lissima parte agli avvenimenti di cui era il teatro; 
ed in tutta la storia italiana del secolo trovasi a 
stento un nome italiano. In quel modo che le 
risoluzioni fermavansi ne'gabinetli degli stranieri, 
eseguivansi altresì dagli stranieri nei campi delle 
battaglie. Gli storici che le riferiscono, inceppali 
dai riguardi che loro inspirava il timore dei po- 
tenti, non lasciavano travedere altro sentimento 
che quello di una mera curiosità. E veramente non 
sì può sentire nè entusiasmo, nè parzialità, quando 
si è privo di patria; e l'italiano, allorché le sue 
campagne andavano ad essere allagate di san- 
gue, non sapeva cui dovesse pregare vittoria, se 
non desiderava altro che il bene del suo paese. 

La potenza dell'uomo risiede nelle forze mo- 
rali , e nou nelle fisiche. Dalla mente e non dal 
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corpo derivano ì mezzi ili resistenza c di con- 
quista; perciocché spettano alla mente la volontà, 
il coraggio, i' ubbidienza , la pazienza , la rasse- 
gnazione al sagrificio. Lo stesso dispotismo non 

{inù tiif a. meno di certe forze morali ; ma egli 
e Leme e se ne Yale assai parcamente : per lo 
contrario la libertà le adopera tutte.- Per man- 
tenere il dispotismo , conviene che 1' uomo sia 
uomo quanto meno è possibile : per consolida- 
re la libertà , conviene trovare ne»' uomo tutto 

3uanto può dare Fumana natura. Il despota cre- 
erà lunga pezza di avere accresciute ìe forze 
della nazione tutte in sè riducendole, perchè aven- 
do in taje guisa distrutta ogni resistenza, può va- 
lersi dì tutto il rimanente vigore per mandare ad 
effetto i soli suoi voleri; ma quando sarà d'uopo 
ch'egli stia a fronte di uu popolo le di cui forze 
morali siansi tutte svolte, egli conoscerà bentosto 
la propria impotenza. L'Italia, in sul declinare 
del diciottesimo secolo, aveva ancora soldati, 
ricchezze, frequenza di popolo - fiorente agricol- 
tura, non mediocre traffico,- ragguardevoli mani- 
fatture, uomini versati nelle scienze, alni natu- 
ralmente atti ad acquistarle in breve tempo: ma 
le mancavano il sentimento e la vita, e quando 
scoppiò la rivoluzione francese, non fuvvi nlcuuo 
in Europa che non vedesse che l'Italia non ave- 
va ne la volutiti, ne la forza di difendere la sua 
indipendenza, e che una nazione la quale più non 
aveva patria , non poteva, resistere nò per gua- 
rentire sè slessa, né per assecurare i suoi vicini. 
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Intorno alla libertà dagl'italiani 
né* tempi delle loro repubbliche. 

Basta paragonare l'Italia quale era siala nel quin- 
dicesimo secolo, all'Italia quale era nel diciotte- 
simo, per accertarsi che gl'italiani avevano in quel- 
lo spazio di tempo perduto il più prezioso dei 
beui sociali. Non era altrimenti una teorica vana 
e falla soltanto per lusingare l'immaginazione quel- 
la libertà per cui essi combatterono con tanta 
costanza, cui non si videro tolta senza immenso 
rincresci uien lo e cordoglio , e cui tentarono più 
volle di ricuperare a rischio ancora di esporre la 
loro patria ai più tremendi sconvolgimenti. Palpa- 
bili erano gli effetti di questa libertà : per essa fu 
il suolo coperto di monumenti che co user va ti si 
ancora nella présente età ; perfezionò essa in 
tutta quanta la nazione l'ingegno, il gusto, l'in- 
dustria e tutti i godimenti di una somma prospe- 
rità^ il popolo che la conservò lungamente, era 
composto ad un tempo d'individui più felici e, più 
illuminati; desso egualmente accostatasi ai due 
lini che si propongono 1 più saggi filosofi e l'uomo 
volgare; cioè alla perfezione ed alla felicità. 

Fra tutti gli oggetti che si appresentano allo 
sguardo in Italia, non ve n'ha uno solo il quale 
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non contribuisca a provare ed i maraviglisi pro- 
gressi fotti dagl' italiani in tutte le arti della ci- 
viltà prima del quindicesimo secolo , ed il loro 
decadimento d'allora in poi. Non v' c nazione clic 
abbia eretto più magnifici templi nelle città, nei 
villaggi e perfino ne' deserti. Si viene dall' estre- 
mità dell'Europa per ammirarli: ma quando loro 
si paragona il novero gregge che ora si aduna 
sotto le loro volte per gli uffìzi del culto, chi non 
chiede a sè stesso dove si troverebbero adesso le 
necessarie ricchezze per fabbricarli? - 

Ne' piani della "Lombardia, ne' colli della To- 
scana e della Romagna , e perfino nelle campa- 
gne ora deserte del Patrimonio di san Pietro , 
trovansi di dieci in dieci miglia città fastosamente 
fabbricate; ivi si veggono lunghe file di pala- 
gi cadere in rovina , segno evidente che da se- 
colij non sono stali i-istaurati ; ivi tulio ciò che è 
durevole conserva P impronta dell' opulenza e 
dell' antica eleganza , e tutto ciò che è labile, è 
perito senza che sia stalo rifatto. Rimangono le 
facciate, le colonne, gli architravi: ma i legni so- 
no tarlati, rotti i cristalli delle invetriate, spogli 
i tetti de' piombi. Da Novara fino a Terracina , 
il viaggiatore cerca indarno in ogni città la po- 
polazione che abbisognava di tante case, il com- 
mercio che riempiva tanti fondachi, le ricche fa- 
miglie che albergavano in tanti palazzi , il lusso 
..tteiVrm sottentrato a quello degli estinti, de' quali 
rimangono ovunque i monumenti, 
-i Molta parie delle terre viene anche adesso col- 
tivata nella più industre maniera e colle maggiori 
anticipate; senza mai esaurire il terreno, l'agri- 
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coltura cerca ogni anno nuovi frulli, c gli ottiene 
ptù abbondanti che in qualunque altra contraila. 
Un giudizioso avvicendamento di ricotte appa- 
recchia e purga i campi prima di coglierne i 
succhi nutrizi por le piatite cereali , c sempre U 
va migliorando senza mai lasciarli riposare. Ma 
questo avvicendamento di raccolti fu inventato e 
sostituito all'aulico metodo de' maggesi dai coti- 
ladini ilaliani che in allora erano una razza di 
uomini inteiligeute ed osservatrice, mentre che 
in tutto il rimanente dell' l'atropa i contadini di 
qnc' tempi erano imbestialì dalla schiavitù ed in- 
capaci di scoprire i vizi delle auliche usanze e di 
ammendarle. 

Tutta la Lombardia è intersecata da canali che, 
suddividendosi all' infinito ,. tutta la ricoprono a 
guisa di rete: le acque apportatrici della fertilità 
sono per essi distribuite uè' campi e vì sono ac- 
colte di nuovo per iscorrere altrove quando ces- 
sano di essere salutari. Una .ragguardevole parte 
della Toscana è divisa in regolari battuti per cui 
si trattiene la terra sul fianco delle colline, sem- 
pre' solcate da burrascose piogge, dando- così il 
modo di coprire di castagneti , di viti, di ulivi, 
di ficajc , Hpìde chine che, lasciate quali natu- 
ralmente sono , non altro sarebbero che nudi 
greppi. Ma iti quel tempo in cui gl'italiani desti- 
navano ad abbonire le loro campagne un capi- 
tale che poteva bastare a comperarle più volte, 
le altre nazioni ad altro ancora non pensavano 
che a spogliare la terra di tutto ciò eh' ella po- 
teva produrre; ed i francesi uforzavausi perfino 
di rendere ignominioso l'impiego del capitale de- 
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stinato alla coltura, delle terre, coli- assoggettarlo 
all'umiliante imposta della taglia. 

Finalmente, sia che si osservi tutta intera l'Ita- 
lia, sia che si esaminino la natura del suolo, le 
opere dell'uomo e l'uomo medesimo, sempre si 
crede essere nel paese degli estinti, vedendo nello 
stesso tempo la debolezza dell'attuale generazione 
e la possanza di quelle clic la precedettero. Im- 
pernio celie bene si ravvisa che gli uomini cbe vi 
si vedono di presente non avrebbero potuto fare 
per certo le cose elle vi si trovano j ben si rav- 
visa che queste furono fatte nell' epoca di uua 
vita già da tempo spenta-, e che nel punto in 
cui la nazione italiana perdette la sua libertà, o 
per meglio dire quello ohe con tal nome chia- 
mava, ella perdette altresì tutta la sua creatrice 
potenza^ ■.-.■*< - 

- Ora in che cosa consisteva ella questa libertà, 
che produsse cosi grandi cose e cbe lasciò di se 
così cocente desiderio? A tale domanda non tro- 
viamo veruna soddisfacente risposta nè tra le no- 
zioni che ne avevano que 1 medesimi che la pos- 
sedettero, nè in quelle leggi che la sostenevano, nè 
per ultimo nelle costumanze che ne derivarono. 
Rimaniamo quindi convinti che v'era un errore 
capitale nella lingua; che quello che UDÌ diciamo 
-libertà, non è ciò che dagl'italiani era così chia- 
mato; e ch'essi ravvisavano lo scopo dell'ordine 
sociale in un modo e sotto un aspetto adatto 
diverso da quello che noi lo vediamo. 

La cagione di tanto è posta forse in questo, 
che abbastanza non riflettiamo essere le nuove 
teorie intorno alla liberi» di moderna invenzione: 
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i nostri filosofi neH'itnvesligaru in clie essa con- 
sista, essersi proposto uno scopo affatto diverso 
da quello cui miravano gli antichi; la libertà dei 
greci o de 1 romani, degli svizzeri o do 1 te de scili, 
come pure quella degl'italiani, non essere altri- 
menti la libertà degl'inglesi; fino a) diciassette- 
simo secolo la libertà del cittadino essere stata 
sempre risguardata come la partecipazione alla 
sovranità della di lui patria \ e 1' esempio solo 
della costituzione britannica averci insegnalo a 
considerare la libertà siccome l'egida del riposo, 
della felicità c della domestica indipendenza. Quel- 
lo die noi desideriamo anzi tutto, non veniva ri- 
sguardalo dai nostri antenati se non come un 
vantaggio accessorio e secondario ; e quello che 
vollero i nostri antenati , non viene da noi ri- 
sguardato se non come uu mezzo più o meno 
imperfetto di ottenere o di conservare quanto de- 
sideriamo noi medesimi. Perù l'uno e l'altro scopo 
del consorzio civile viene egualmente indicalo col 
nome di libertà. Quando si volle distinguere l'una 
dall' allra , e che si chiamò libertà civile quella 
facoltà affatto passiva , quella guarenzia contro 
l' abuso del potere , in qualunque mano ella si 
trovi, cui aspirano i modero!; e che si diede il 
nome di libertà politica alla facoltà attiva, alla 
partecipazione di lutti al potere esercitalo sopra 
di tulli, all'associazione dell'uomo libero alla so- 
vranità, non si è bastantemente schivata la con- 
fusione : perchè i vocaboli che si adoprano non 
contrastano abbastanza l'uno coll'altro. Ambidue, 
tranne la diversità della derivazione greca c la- 
lina , significano egualmente che è propria al cit- 
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ladino ; ma non dovrebbe dirsi cittadino se non 
quegli che gode della libertà, attiva ed 'è parte- 
cipe della sovranità , mentre clic , senza essere 
cittadino, ogni uomo ha diritto egualmente alla 
-libertà passiva, j ossia- alla protezione contro ogni 
abuso di podestà. 

Per un certo quale istinto gl' italiani si erano 
appigliati alla libertà politica; ma non erano per- 
venuti a definirla con precisione. E' la risguarda- 
vano siccome una prerogativa esclusiva del go- 
verno republicano ; e con tal Dome indicavano 
soltanto il governo dei più, per distinguerlo da 
quello di un solo.. Quest'ultimo, il principato ns- 
soluto . sembrava loro sempre incompatibile colla 
libertà \ il primo, governo dei pià, pareva loro 
che sempre meritasse il nome dì governo libero, 
sia che questa sovranità appartenesse a tutti i 
cittadini, come in Firenze, sia ad una sola classe, 
come in Venezia^ e ciò senza avere riguardo al- 
l'arbitraria autorità che esercitavano i magistrati 
sopra i sudditi, autorità la quale, secondo le mas- 
sime d'oggidì, potrebbe farci considerare l'uno e 
l'altro governo come tirannico. 

Non conoscendo gl 1 italiani altra libertà che 
quella politica , nè avendo alcuna precisa idea 
della libertà civile , non sì debbo maravigliare 
che dessero il nome di governo libero a quello 
che non ponea venia confine all' ampiezza della 
podestà esercitata in nome della nazione. I cit- 
tadini, benché soggetti a qualsivoglia arbitraria 
ordinanza, non perciò si riputavano meno liberi; 
poiché Tatto arbitrario che ad alcuno recava dan- 
no era l'opera di un magistrato che ognuno po- 
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leva riguardare quale suo mandatario. Se non 
che a primo aspetto sembra contrario ai mede- 
simi loro principi!, il chiamare libero quel governo 
in cui veniva esercitata un'illimitata autorità da 
una sola classe della nazione, senza che. gli altri 
potessero aver parte in quella sovranità di cui 
si erano impadroniti pochi cittadini. Ben può con- 
cepirsi come Firenze loro sembrasse libera quando 
ancora il gonfaloniere, i priori, i autorità dele* 
gali dal popolo facevano il più acerbo uso della 
autorità loro momentaneamente .affidala: ma non 
sì comprende in che mai ponessero la libertà di 
Venezia, dove dal consiglio dei dieci, che rap- 
presentava soltanto la nobiltà, csercitavasi un cosi 
arbitrario potere. -'. A li :■ ' i 

Per altro questa confusione d 1 idee non è pro- 
pria solamente degl'italiani; (lessa trovasi in tutte 
le antiche e moderne repubbliche. Le aristocra- 
zie ed oligarchie greche, tedesche ed italiane in- 
vocarono tutte egualmente il nome di libertà, e 
tutte pretesero di averla conservata qualunque 
volta non si assoggettarono al dominio di un so- 
lo. Infatti, lasciando in disparte la libertà civile 
ossia passiva, poteva dirsi con verità che sem- 
pre esisteva una libertà nello stato, quando una 
intera classe era partecipe della sovranità; ma 
in; allora non la nazione era libera, ma libere 
soltanto erano quelle famiglie che possedevano 
la libertà. 

Negli antichi tempi, in cui v'erano schiavi an- 
che nelle più libere repubbliche, l'orìgine dei 
dn'iiti fl»ll nnm/i qou era posta nella stessa di- 
umana, uè si teneva che ogni 
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pubblico ordinamento dovesse mirare alla felicità 
di tutti. I diritti umani parvero agli antichi fon- 
dati sopra leggi positive c non sopra le naturali. 
Vedevano essi io ogni contrada uomini ingenui e 
schiavi; e questo fatto , che ammisero senza di- 
samina, non parve loro maggiormente ripugnante 
nelle città che nelle famiglie. La libertà era per essi 
un. bene ereditario, come le altre sostanze; e que- 
sto retaggio poteva essere stato tramandato sol- 
tanto ad un ristretto numero di famiglie in mezzo 
ad una grossa popolazione, siccome a Sparla nei 
tempi della" lega a chea, e a Lucca nel dictoltesi? 
ma secolo, senza che perciò altri cessasse di dna- 
mare libero lo slato in cui le famiglie proprietà, 
rie della libertà non erano esse medesime sogr 
giogaie da altri , e conservavano ancora fra di 
loro la sovranità sopra di sè medesime. Che se 
queste medesime famiglie avevano poi sudditi nello 
stato e schiavi nelle case , questa sudditanza di 
una parte della popolazione, estranea alla città, 
non variava, o, per dire altrimenti , non costi- 
tuiva la natura del governo. Lo stalo eia pur 
tempre una repubblica. 

Ma la schiavitù domestica più non esisteva 
nelle repubbliche italiane; e per questa sola dif- 
ferenza elle scostatisi moltissimo da quelle del- 
l' antichità ; imperciocché dall' abolizione della 
schiavitù domestica nacquero maggiore rispetto 

rter la libertà dell'uomo, maggiere somma di fe- 
icità in tulli gli ordini sociali, maggiore indu- 
stria , maggiore attività , maggiori potenze pro- 
duttrici ed in conseguenza maggiori ricchezze. Le 
repubbliche, quand'elle appena cominciavano a 
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prendere questo titolo , c non si consideravano 
ancora se non come libere comunità sotto la pro- 
tezione dell 1 imperatore , diedero principio alla li- 
berazione degli schiavi ; il grosso della loro po- 
polazione consisteva in uomini che avevano- di re- 
cente essi medesimi spezzale le loro catene, on- 
ci' elle diedero quasi sempre asilo ai servi che 
fuggivano dalle terre dei signori loro vicini. In 
tal modo ebbe principio l'abolizione della schia- 
vitù, cui benché la religione e Ja filosofìa siansi 
poscia recate a gloria di avere operato, pure certo 
è che dal solo, privato interesse ebbe compimento. 

Questa progressiva abolizione della schiavitù, 
che si estese dalle città alle campagne, è un av- 
venimento troppo importante nella storia della 
libertà italiana, perchè non ne facciamo partico- 
lare discorso. Sotto il regno degl' imperatori ro- 
mani , i liberi agricoltori erano affatto scomparsi 
dal suolo dell 1 Italia: i ricchi proprietari, che 
in una sola tenuta comprendano talvolta intere 
quelle province di cui la repubblica romana, 
dopo molti anni di guerra , aveva trionfato nei 
suoi più bei giorni , facevano coltivare le loro 
terre da innumerevoli gregge di schiavi. Non era u- 
vi più nei campi nè case solitarie, né villaggi, uè 
capanne: il suola d'Italia aveva quell'aspetto che 
presenta oggidì Yjigro romano, egualmente de- 
serto, egualmente diviso in poderi dì dieci iu do- 
dici miglia d'estensione: questa sola differenza 
evvi che, invece di quelle turbe di lavoratori che 
scendono Oggi dalle montagne della Sabina, ba- 
a gnavanlo col loro sudore influiti i sventurati che 
la sola forza obbligava al lavoro senza speranza 
di veruna ricompensa. 
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I barbari, scorrendo l'Italia, fecero in breve 
tempo scomparire tutta la popolazione delle cam- 
pagne } perchè' gli schiavi erano la preda che loro 
meglio si conveniva , siccome quella che più van- 
taggiosamente potevano vendere e trasportare 
altrove con minore briga. Gli schiavi , sempre 
solleciti di mutare condizione, seguivano volen- 
tieri ì loro nuovi padroni, dai quali speravano 
più mite trattamento ; se non che per l 1 ordinario 
perivano ue 1 lunghi viaggi per a traverso ai bo- 
schi della Germania e della Scizia, come mil- 
l' anni dopo perivano i non meno numerosi schia- 
vi predati da' turchi in tutte le provineie dell' A' 
driatico , dì cui non rimase nemmeno la schiatta. 
I proprietari, come i nobili romani dell'età pre- 
sente , cercarono d'allora in poi, non già ad 
accrescere ì proventi delle loro terre , ma sì a 
diminuire le spese della coltivazione; facendo ra- 
gione, come si fa pure presentemente, che per 
quanto fosse grande la diminuzione del prodotto 
lordo dell' agricoltura per mancanza dì popola- 
zione, non perciò scemavasi la rendita netta delle 
loro terre. • - ■ . 

Finalmente i barbari , invece di guastare le 
province dell'impero, vi si accasarono. È noto 
ebe in allora ogni capitano, ogni soldato del set- 
tentrione, venne ad alloggiarsi presso un pro- 
prietario romano, coslrignendolo a dividere con 
lui le sue terre e le ricolte. Tutti gli antichi 
schiavi che rimasero in Italia, non cambiarono 
per ciò condizione; ma i liberi agricoltori, ob- 
bligati a risguardare come loro padrone il tede- 
sco o lo scita che dicevasì loro ospite, furono 
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costretti mi appigliarsi essi medesimi al lavoro. 
Oltre la parte incolta di terreno che questi nuovi 
abitanti 1 presero per sé medesimi per i stabbiarvi 
le loro mandre, vollero pure essere a parte del 
ricolto decampi, degli .uliveti, delle vigne: ed 
allora indubitatamente ebbe principio la locazió- 
ne dello, terre a metà frutto, che è in uso tut- 
t' ora in quasi (ulta l'Italia, e che tanto contri- 
buì a perfezionare l' agricoltura ed a rendere mi- 
gliòre la Condizione degli agricoltori. ' ' *: 
Quando il lavoro degli nomini liberi fu posto 
a paragone con quello degli schiavi, troppo aper- 
ta fu la prevalenza sua per non far si che il bar- 
baro padrone lo anteponesse a quello degli schia- 
vi. Il castaldiune, quasi sempre disceso da qual- 
che antico proprietario romano, viveva 1 , egli e 
la sum famiglinola , colla metà del prodotto di 
quella terra che era stata un giorno possedè 
mento de 1 suoi antenati; per Io converso io schia- 
vo, che pure doveva essere pasciuto, quantun- 
que l 1 inerzia _e la negligenza scemassero in lui 
le forze produttrici , consumava i due terzi dei 
fruiti cresciuti merce del suo lavoro. Allora il 
barbaro cominciò a dare la libertà ed una parte 
del deserto di cui si era impadronito, al suo 
schiavo, perchè la dissodasse e ne formasse uri 
nuovo podere. Il signore delle terre andò sem- 
pre vie meglio convincendosi che non si potea- 
no mantenere gli schiavi a cos'i buon patto co- 
me i castaidi , nè si dovea sperare d'ottenere in 
alcun tempo da' primi' altrettanto lavoro, perchè 
l'interesse attivo ed industrioso è migliore eco- 
nomo d' assai che la forza : cosi ogni giorno , 
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coli' incremento delle generazioni, andò crescen- 
do nelle campagne P affrancamento 'degli schiavi. 

Senza che la legge avesse veruna parte nel- 
1' abolizione della schiavitù, senza che il vergo- 
gnoso traffico degli uomini fosse vietalo, la schia- 
vili cessò per tale modo in ogni luogo. Ne' se- 
coli inciviliti, e fino alla fine del sedicesimo, 
et-anvi tuttavia degli schiavi nelle più doviziose ca- 
se, ma più non se ne trovavano nelle campagne. 
I soldati , abusando della vittoria vendettero 
talvolta al migliore offerente tutti gli abitanti di 
una città presa d'assalto; e tale fu il tratta- 
mento che l'armata di Francesco Sforza fece nel 
1 4-47 a "* a sventurata città di Piacenza. Più spesso 
ancora ì papi per- astio intollerando, condanna- 
rono tutti i sudditi di uno stato nemico ad es- 
sere ridotti in ischiavitù, dando autorità a chiun- 
que se ne impadronisse, di venderli. In tal modo 
vennero condannati tutti i vassalli dei Colonna 
da Bonifacio Vili ; tutti i fiorentini da Sisto IV, 
tutti i bolognesi nel i5o6, ed i veneziani nel 
1509, da Giulio II. Ma a coloro che compera- 
vano questi schiavi, tornava subito più utile il 
liberarli per una qualche somma di danaro , che 
non il mantenerli pel poco lavoro che poteva- 
no ricavarne. Benché rimangano più descrizioni 
di città o di villaggi in queste varie epoche , 
pure in niuna ravvisansi indizi di schiavitù; sol- 
tanto il fanatismo potè conservarne gli ultimi 
avanzi in Italia a dispetto del privato interesse. 
I prigionieri di guerra mori e turchi incatenanti 
nelle galere, in odio della loro religione, e la 
Su». T. XVI. ai 
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schiavitù loro dura anche al presente , sebbene 

«ostino allo stato assai più clic gli uomini liberi. 

Il finalismo tentò pure più volte in altri paesi 
di far rinascere la schiavitù; e accagionare dob- 
biamo i missionari portoghesi, che fin dalla metà 
urea del quindicesimo secolo diressero le prime 
spedizioni sulla costa occidentale, dell'Affrica, di 
(fucila schiavitù de' negri alle Autille, che è l'ob- 
brobrio dell' età presente. Il fanatismo fece con- 
dannare in Ispagna ed in Portogallo , nel sedi- 
cesimo e diciassettesimo secolo, molte centina ja 
di giudei e di mori ad essere ridotti in ischia- 
mìù. Pure l'interesse privato, assai più potente 
chela zelo di un clero persecutore, ridonò co- 
stantemente la libertà a coloro che la chiesa con- 
dannava alle catene. Neil' età presente la schiavitù 
non si mantiene in tutta l'Europa orientale dalla 
Russia fino all'Ungheria, se non per lo motivo 
che i signori delle terre non hanno saputo ap- 
profittare del lavoro degli uomini liberi; e per- 
chè in vece di dividere con loro i frutti della 
tetra, gli sforzano a dar loro la metà del tem- 
po:, onde nei giorni di ogni settimana che souo 
di diritto del padrone ungaro o boemo, l'uomo 
libero non lavora con maggiore zelo, attività o 
diligenza, di quello che farebbe lo schiavo. 

i filosofi che ne' tempi a noi più vicini fecero 
sabbjelto delle loro investigazioni la costituzione 
dilla società, non ebbero sotto gli occhi obbjetti 
eguali a quelli che si appresentavano a 1 filosofi 
dell'antica Grecia. Da un canto il lavoro manuale 
più non era fatto dagli schiavi, dall'altro canto 
quasi lutti i paesi ridotti a civiltà erano gover- 
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nati da monarchi. Noi confo udiamo quasi sem- 
pre la natura dei presenti ordini civili colla na- 
tura stessa delle cose : gli antichi non avevano 
potuto comprendere come si sarebbe potuto far 
senza gli schiavi ; i moderni possono appena com- 
prendere come si possa stare senza re. I politici 
del decimottavo secolo posero meute assai meno 
a quello che in realtà era" la società umana, che 
a quello ch'essa avrebbe dovuto essere. Ebbero 
minore rispetto pei diritti stabiliti, perchè in nes- 
sun luogo ne trovarono di incontrastabili , e ri- 
spettarono maggiormente il carattere dell'uomo ; 
ma accomodando le loro teoriche ali 1 interesse 
dell' autorità sotto la quale vivevano, posero per 
principio die ogni governo era stabilito per la 
felicità dei popoli soggetti , sebbene i principi 
avessero fin allora creduto di non avere altro 
interesse ed altro dovere , che quello della pro- 
pria conservazione, o della loro, così detta, 
gloria. 

Siccome presso gli antichi la libertà era un 
diritto del cittadino, così non importava gran 
fatto l'esaminare fino a qual segno essa contri- 
buiva alla felicità: come non si esamina, quando 
si tratta di guarentire a ciascheduno il suo pa- 
trimonio, se le ricchezze formino. O DO, la fe- 
licità dell'uomo saggio. Ma la libertà dei mo- 
derni venendo considerata siccome il mezzo pel 
quale i governi giungono allo scopo per cui fu- 
rono instituiti, cioè la comune felicità, fu d'uopo 
esaminare , onde dimostrare il diritto dei popoli 
alla libertà, in qual modo questa formi la felicità, 
o Quo a quale grado vi contribuisca. 
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V uno e l'altro raziocinio è egualmente logi- 
co , ma ciascuno è .dedotto ila diversi priticipii. 
Il ragionamento degli autichi è forse il primo 
nell'ordine delle idee; essi considerarono l'ori- 
gine delle società, e presero ad investigare donde 
mai prov.euissc la podestà che vedevano stabili- 
ta; pertocchè parvo loro libero colui soltanto 
che soggetto non fosse ad altra podestà che a 
quella cui aveva formato o contribuito a formare 
egli stesso. Così i confluì che separavano il cit- 
tadino dal suddito erano pale ri temente segnati , 
e non poteva nascere intorno ad essi dubbio ve- 
runo. La libertà de' moderni dev' essere estimata 
facendo ragione di molto più dilicate gradazioni. 
Per determinarne i confini , conviene esaminare 
fino a qua! punto convenga agli uomini raccolti 
in società di essere governati , o pure a qual 
prezzo .convenga loro di acquistare la protezione 
della forza pubblica contro i loro interni ed ester- 
ni nemici; in appresso fino a qual punto ognuna 
delle umane facoltà abbisogni di freno pel co- 
mune vantaggio: finalmente in quale caso torni 
meglio diminuire in parte la forza di tutti, piut- 
tosto che ristringere di soverchio la felicità o la 
sicurezza individuale. ,J,:t .f 

Con questa disamina si riconobbe .che lo scopo 
dell' unione degli uouihii essendo quello di assi- 
curare la mutua protezione delle loro persone, 
del loro onore, dei loro averi, dei loro monili, 
sentimenti, perciò quel governo che avesse io 
non cale la vita, gli averi e l'onore degl'iodi,-, 
vidui, e che offendesse i sentimenti di giustizia , 
di umanità e di pubblica decenza , frauderebbe 
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affililo il proprio scopo, e dovrebbe ri s glia rei arsi 
come una tirannide, quand' ancora fosse stato sta- 
bilito dalla volontà dell'universale. 
■ Si riconobbe altresì die gli uomini non riehieg> 
gouo citi li governa di .proteggerli contro di loro 
medesimi, ma soltanto contro gli altri; dal che 
si è conchiuso; die l'esercizio di qualunque fa- 
coltà, che non abbia azione sugli altri , non è 
dipendente da! governo. Su questa regola è fon- 
data la libertà dui pensiere e quella della co- 
scienza : dal che deriva esservi tirannide, qua- 
lunque volta il governo procede a punire altra 
cosa che gli alti esteriori, o che io questi atti 
per sè non punibili cerca gl'indizi del malcon- 
tento e dell» malevolenza , per vendicarsi di que- 
ste Opinioni. 

Finalmente si è conosciuto che il male che ri- 
solerebbe per tutti dalla repressione di certe azio- 
ni che possono diventare nocive, sarebbe ancora 
maggiore del mule clic potrebb' essere prodotto 
da queste azioni. Perciò si risguavdò come tiran- 
nico quel governo* *1 quale vieta di parlare, di 
scrivere, di stampare, e gastiga con troppo so- 
spettosa vigilanza certi falli e certi vizi che non 
si potrebbero reprimere senza un'inquisizione in- 
sopportabile per tutti. E si è conchiuso che un 
governo è tanto più libero, quanto è sentita meno 
la di lui azioue; e- ch'egli è libero, non solo per- 
chè non gasliga colui che non opera contro il 
divieto della legge , ma ancora perchè la legge 
non proibisce tultociù che potrebbe proibire. 

Poiché in tal modo venne defittila questa li- 
bertà puramente difensiva, questa libertà affatto 



3*6 CAPITOLO CXXVI 

negativa , coi deve tendere ogni buon governo j 
si volle guarentirla per mezzo dei diritti politici 
di: 1 cittadini. Allora questi diritti cominciarono a 
riguardarsi , non più come principio essi mede- 
simi della libertà, ma soltanto come salvaguar- 
die della medesima. I moderni collocarono fra i 
primari! diritti politici la libertà dulia stampa 
propriamente detta , ossia il diritto di provocare 
il pubblico squitlinio intorno alle cose dello sta- 
to, con iscrittile pubblicate senza precedente li- 
cenza del governo; la libertà delle discussioni 
nelle assemblee civili; per ultimo il diritto di 
petizione, o sia il diritto spettante ad ogni op- 
presso di ricorrere fino alia sovrana autorità , 
interpellata da cittadini associatisi per tale uopo 
a veggente o saputa di tutti. Queste varie prero- 
gative non formano parte della libertà civile, ma 
piuttosto sono le armi date al popolo per difen- 
derla. 

Dopo di avere conosciuto quanto diversa fosse 
la libertà de' nostri antenati fino all' ultimo se- 
colo da quella ebe con tal dome cbiamiamo dì 
presente, avremo minor cagione di fare le mara- 
viglie in vedendo che in tutte le repubbliche del- 
l' antichità, in tutte quelle della Svìzzera e della 
Germania, in tutte quelle finalmente dell'Italia , 
delle quali abbiamo parlato sì a lungo, non fos- 
sero guarentiti i diritti dì cui abbiamo mostrata 
l'origine. . . 

1 legislatori delle repubbliche italiane non pen- 
sarono nemmeno a proteggere la vita, l'onore, 
o la proprietà de' cittadini con leggi, o con for- 
me di processura migliori di quelle ch'erano in 
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vigore negli strili più dispotici. I magistrati, t 
tribunali e le leggi avrebbero avuto bisogno d'una 
totale riforma, per guarentire la libertà ci» ile, 
e la felicità delle persone loro soltomesse. Oggi è 
dimostrato che si periglia la libertà quando Ì 
magistrali cui è affidala P amministrazione dello 
stato si trasformano in giudici, armandosi in tal 
guisa 'dell' autorità di castigare que' medesimi che 
sono stati loro antagonisti nelle politiche contese; 
imperciocché il magistrato, cui per ragione della 
carica tocca frequentemente di sostenere le partì 
di un capo di partito , e di adottarne gli affet- 
ti, se viene investito del diritto di giudicare la 

Ì tari e avversaria , cioè coloro che, patrocinando 
a causa del popolo, vollero mettere argine alte 
sue usurpazioni ed opporsi alle sue ingiuste prov- 
vederne, tratto sarebbe ad abusarne. Le repub- 
bliche italiane non erano cadute pienamente in 
quest'errore comune a tutte le altre. Il potere 
giudiziario "vi si trovava quasi sempre separato 
dall' a in mini strali v o : la cura delle faccende dello 
stato in generale era affidata alla signoria, che si 
rifaceva ogni due mesi a sorte, ed era scella fra 
gli statuali; ma P amministrazione della giustizia 
civile e criminale spettava a giudici forestieri, as- 
sistiti da legisti pure forestieri. Ma perchè que* 
sta divisione della podestà amministrativa e della 
giudiziaria non lasciasse luogo a timore , sarebbe 
stato d'uopo eli 1 ella fosse perfetta; sarebbe stata 
d' uopo che ì magistrali fossero sempre obbligati 
di mandare a' tribunali coloro che gli avevano 
offesi, e che in qualunque caso non avessero 
essi medesimi avuta parte nel giudizio. La qual 
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cosa non èra nelle repubbliche italiane , non 
escluse In meglio ordinate; imperciocché vi si 
vide più volte la signoria armarsi momentanea- 
mente della podestà del brando, e mandare alla 
tortura o al patìbolo coloro che avevano di fre- 
sco attentato alla sua autorità. i 
; Non solamente non istava in mano de 1 soli giu- 
dici il disporre della vita, dell'onore, e delle so- 
stanze de 1 cittadini ; ma non erano pure i tribu- 
nali ordinati in guisa tale che l' imparzialità e 
r umanità loro ne fosse assicurata bastantemente. 
■Richiedeva la legge che i giudici fossero forestieri, 
perchè nella repubblica non dessero nome a - verna 
partito ; che noa rimanessero molti anni in ca- 
rica , onde non adottassero le passioni de 1 citta- 
dini; finalmente che uscendo d'impiego andas- 
sero soggetti al sindacato dei loro diportamenti, 
onde si guardassero dal lasciarsi corrompere coi 
donativi. Ma la legge non separava il giudizio 
del diritto da quello del fatto ; non chiamava i 
privati cittadini, come presso i romani e presso 
gl'inglesi, a sentenziare sulla vita de 1 loro con- 
cittadini: non poneva ogni uomo sotto la gua- 
rentigia dell'interesse de' suoi eguati, nò avanti 
J' esecuzione di una sentenza capitale richiedeva 
il concorso di un tribunale popolare, che ac- 
coppiasse per essenza la misericordia alla severi- 
tà. Non esisteva veruna legge penale che mode- 
rasse le sentenze de' giudici, o per cui gl' inqui- 
siti dovessero anticipatamente essere avvertili del 
loro destino. Non era nò meno vietato ai pode- 
stà dì dar retta agii affetti o all'ira; e perchè 
i podestà giudicavano quasi sempre soli , noa 



erano obbligali di esporre ai loro colleglli le cir- 
costanze della causa, a trattarla ad alta voce, 
ad appalesare i motivi delle loro sentenze. I mo- 
tivi e le ragioni che le avevano dettate chiude- 
va n si nel più profondo di tutti i segreti, quello 
di un uomo colla sua propria coscienza. 

La processura era ancora meno tutelare che ila 
costituzione del tribunale: segreta era T istruzio- 
ne 5 e l'inquisito , privo di consiglio nella sua 
prigione e di avvocalo per difendersi^ veniva la- 
sciato in balìa di tutte le conseguenze della sua 
-debolezza, de' suoi terrori, della sua ignoranza, 
o della sua imperizia. La spaventosa processura 
cominciava colla tortura; e la legge non poneva 
limite alcuno ai tormenti co' quali potevasi co- 
stringere uu accusato, nella slussa guisa che non 
aveva determinato quali indizi si richiedessero 
per esporlo a così barbaro cimento. Non pertanto 
-le confessioni strappategli di bocca dall' atrocità 
de' dolori venivano ritenute quali sufficienti pro- 
ve contro di lui , o contro i supposti suoi com- 
plici. Finalmente la legge permetteva supplizi non 
meno spaventosi che quelli delle monarchie, co- 
sicché l'umanità veniva offesa non meno dalle 
esecuzioni che dalle processare. 

In tal modo adunque , anche ne' tempi ordi- 
nari, la società uon guarentiva né l'onore, né la 
vita , uè le sostanze degli individui, co' suoi ma- 
gistrati, co' suoi giudici, colle sue leggi. Ma nelle 
rivoluzioni, pur troppo frequenti , gli abusi di 
questa pretesa giustiaia diventavano ancora più 
igvtivi. Allora Ì capi del parlilo vittorioso, facen- 
dosi investire di una illimitata -autorità sotto il 
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nome di balia, gastigavano tutti in un punto i 
vinti , e senza informazione , senza processura . 
senza giudizio , punivanli coli 1 esilio , colla con- 
fisca de' beni, e spesso con capitale supplicio. 

Non cadde nemmeno in menLe degl' italiani 
che lo slesso scopo della formazione della società 
prescrivesse confini alla sovrana autorità ; essi 
non ravvisarono che gli nomini non hanno po- 
tuto assoggettarsi al giogo sociale se non in quello 
che riguardava le loro' relazioni con altri ; e per- 
misero ai governi di farsi a scrutare i loro pen- 
sieri , per guidare a posta loro le opinioni e pu- 
nire i sentimenti. Tutte le repubbliche italiane 
erano cresciute in seno alla cattolica religione, ed 
essendo in questa religione assoggettato , per 
mezzo della confessione , il pensiero al tribunale 
de' preti , gli spiriti sì erano avvezzali a ri s guar- 
dare i segreti pensieri , come dipendenti dall' u- 
mana podestà. La persecuzione ed il castigo del- 
l' eresia era una necessaria conseguenza della som- 
missione delle repubbliche alla chiesa. I preti 
vollero pure che si processassero i sortileghi ^ 
e poiché fu ammessa la funesta opinione del- 
l' azione degli uomini sulle potenze infernali , la 
magia dovette entrare nelle attribuzioni de* tri- 
bunali, giacché risguardavasi come un mezzo eoa 
cui T uomo poteva nuocere ai suoi simili. Ma que- 
sto delitto , che si commette senza testimoni nel- 
P oscurili della notte, non si poteva processare 
senza dar luogo alle più sospettose , più arbi- 
. trarie e più tiranniche processare. 

Del resto non allora soltanto che sì trattava 
di processare per causa di eresia o di magia , 
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credevano i tribunali italiani dì avere diritto iti 
scrutare il cuore dell'uomo e dì punirne i moli 
segreti : e' si arrogavano il diritto di punire ogni 
senso di malcontento o di odio contro il gover- 
no; .spesso un sospetto, un motto, un gesto, pa- 
reano loro indizi da ciò; e ne 1 tempi di rivolture 
ridersi le repubbliche adottare le usanze e le mas- 
sime de' principi assoluti, e punire coi supplizi, 
non già gli alti esteriori, ma il nascosto pensiero 
di cui tali alti erano l 1 indizio. 

Dacché Ì governi italiani non credettero do- 
versi astenere dal giudicare i sentimenti ed i pen- 
sieri , che non dipendono in verun modo dalla 
pubblica autorità, ben si vede che non dovevano 
farsi scrupolo di armare i cittadini contro i cittadi- 
ni, d' allettarne malti coi premii ad esercitare l'in- 
fame mestiere di delatore, quando potevano con 
siffatto mezzo avere speranza di reprimere abi- 
tudini viziose o nocive, che si vorrebbero certa- 
mente sbandire da ogni ben regolala repubblica, 
ma che non si potrebbero castigare senza assog- 
gettare tutti i cittadini ad una insopportabile in- 
quisizione. 

La bestemmia diventò uno de' principali og- 
getti della vigilanza de' magistrati, e della seve- 
rità delle leggi. Crearonsi tribunali al solo fine di 
reprimerla. Questa viziosa abitudine, che affatto e 
sconosciuta presso i popoli protestanti, e cui non 
dobbiamo confondere con quei rozzi giuramenti 
che il popolo in tutti i paesi frammischia a' suoi 
discorsi, s'incontra soltanto in Ispagna ed in Ita- 
lia, [n ogni accesso di collera, i popoli meri- 
dionali se la prendono cogli obbietti del loro cui- 
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to, li minacciano, ed oltraggiano con ingiuriose 
parole la stessa divinità, il Redentore od i santi. 
-Trovatisi le orme di tale scandalosa abitudine nel 
linguaggio e nelle imprecazioni degli altri popo- 
li , ma la volontà d'insultare la divinità, impre- 
candole , non si poteva conservare fuorché in 
una contrada in cui la superstizione, sempre in 
guerra coli' incredulità , ha rimpiccioliti tutti gli 
obbjetti del culto e gli ha fatti scendere (ino 
al pari degli uomini. La processare contro i be- 
stemmiatori occupò in ogni tempo i tribunali d'I- 
talia. Pure cotale delitto non lascia veruna trac- 
cia di sè, e quegli stesso che lo ha commesso , 
il più delle volte se ne dimentica; Ì testimoni sono 
quasi sempre implicati nella contesa che vi diede 
motivo: ognuno tosto o tardi cade nello stesso 
errore: laonde la processura contro i bestemmia- 
tori, senza diminuire l'abitudine del bestemmiare, 
ha dato luogo ai più iniqui ed arbitrari giudizi. 

Alolti altri delitti di sote parole vennero con- 
siderati come egualmente punibili. Si videro più 
volte condannati a gravi pene coloro ì quali con. 
qualche motto avevano deriso o biasimalo il go- 
verno , e coloro che in qualche scritto avevano 
manifestate opinioni riprovate, non solo in fatto 
-di religione e di politica , ma ancora in argo- 
menti meramente filosofici. Altre viziose abitudini 
dalle quali non si potevano cogliere i rei se non 
col mezzo d' un inquisizione affatto contravia ad 
ogni libertà, si videro altresì, ma soltanto di quan- 
do in quando, punite con severissime pene. Nei 
tempi in cui era dominante in Firenze la fazione 
de 1 piagnoni) fu perseguitato il mal costume per- 
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fino nelle domestiche mura coti segrete denmi- 
eie; sebbene la pubblica decenza ordinariamente 
rimanga offesa assai più da tali rivelazioni, che 
dall'abuso che si lascia sussistere. Il giuoco nelle 
case private, il lusso della mensa, degli abiti, dei 
servi, de' coechi e de' cavalli furono risguardati 
come oggetti di pertinenza delle leggi, e si volle 
dar norma a tolte le abitudini dell'uomo privato. 

Le varie prerogative che i popoli moderni con- 
siderarono quali guarenzie della sicuranza e della 
libertà de' cittadini , mai non furono conosciute 
nelle repubbliche d Italia. I loro legislatori non 
sapevano nemmeno che cosa si fosse la libertà 
della stampa. Appena si trovano in tutta l'istoria 
dell'Italia due o tre esempi di scritture pubbli- 
cate intorno alle cose del governo', e benché 
gli autori le facessero stampare in estero stalo , 
non pertanto qualunque volta si poterono aver 
nelle mani o l'autore o i distributori, e' furono 
sempre puniti con eccessiva severità. Nè il par- 
tito che «' opponeva a chi tenea la somma delle 
cose , nè il partito governante cercarono mai di 
raddrizzate intorno alle cose dello stato la pub-, 
blica opinione: che anzi non si supponeva pure 
che si potesse far parola delle deliberazioni in- 
torno agli affari della patria fuor delle sale dei 
consigli. Dcbbesì tuttavia avvertire che gJi storici 
delle repubbliche, i quali prima dell'invenzione 
della stampa scrivevano, non già pei loro tempi, 
ma per la posterità, diedero prova ne' loro scritti 
di grande coraggio e di rara imparzialità ; e net 
modo con cui in ogni occasione giudicano i loro 
compatriolti e magistrati, sempre si riconosce la . 
favella dell'uomo libero. 
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Il diritto di petizione non fu dagl'italiani me- 
glio conosciuto clic quello della stampa: essi non 
altro avevano fatto ebe muovere dal proprio luo- 
go l'assoluto potere, togliendolo dalle mani di 
un solo per affidarlo a molti. Kou pensavano per 
nulla a circoscriverlo, e soprattutto a raffrenarlo 
rolla pubblica censura. Ogni cittadino poteva, per 
\ero dire.) richiamarsi al magistrato da cui im- 
mediatamente dipendeva ; ina non poteva giam- 
mai, con una petizione, citare questo magistrato 
dinanzi ad un'altro, incaricalo di sindacarlo; meno 
poi trasmutare la sua privata faccenda in uu af- 
fare di sialo , unendosi ai suoi concittadini per 
dare maggior peso alle proprie lagnanze. Nel pri- 
mo caso egli sarebbe slato ammonito, come se 
avesse voluto confondere tulle le podestà e Por- 
dine stabilito; nel secondo sarebbe slato severa- 
mente punito, come promotore di ribellione. 

Ma ciò clic può sembrare strano si è che la 
libertà stessa delle discussioni no' con sigli uon era 
altrimenti guarentita. Pure quesla e la sola cosa 
clic possa mallevare 1" esercizio de' diiilli della so- 
vranità, di cui gli antichi repubblicani erano al- 
trettanto gelosi, quanto lo ciano poco della si- 
curtà di ognun». 

1 consigli di una repubblica denno compiere 
iutoroo ad ogni facceuda due distiate operazioni, 
cioè deliberare e dare il suffragio; le quali ri- 
spondono a 1 dibattiti e poi al giudizio ne' tribu- 
nali. Gì 1 italiani avevano quasi totalmente trascu- 
rala la prima operazione : essi non davano uè 
guarem.ia, nè solennità alla disputa; pareva che 
non calesse loro punto che i cittadini s' iliumi- 
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nasscro a vicenda colle discussioni , e ponevano 
tutto lo studio loro ad assicurare col più pro- 
fondo segreto la libertà de' suffragi. Ne 1 consigli 
parlavasi assai poco. Chi vi presiedeva ne facea 
talvolta P aprimento con un discorso di forma- 
lità, recitalo a memoria o letto; talvolta an- 
cora sorgeva un qualche giovane oratore , il 
quale, presumendo <T imitare gli antichi, pronun- 
ciava un ampollosa diceria, che veniva piuttosto 
risgnardata come un discorso accademico , che 
non come un mezzo di persuadere; talvolta alla 
proposta del magistrato teneva dietro una. tu- 
multuaria conversazione in ogni parte della sa- 
la ; ma per 1' ordinario si andava subilo silen- 
ziosamente alle voci. A Firenze , ad ognuno di 
coloro che dovevano dare il sull'agio distribuì-" 
vanii fave bianche e nere, a Venezia, davansi pal- 
lette di legno , e le urne erano disposte in modo 
che vi si potea porre la mano, senza far cono- 
scure in quale senso altri desse il suffragio. lu 
appresso numeravansi i suffragi, la dì cui sem- 
plice maggioranza non bastava giammai per vin- 
cere uua proposta. 11 più delle volte, perchè si 
potesse, giusta il termine legale , vincere il par- 
tito , era necessario che i tre quarti de 1 suffragi 
di caduno de'collegi che trovavaosi adunati nella 
sLessa sala per emettere i voti separatamente , 
concorressero nella proposta; a Firenze, per modo 
d'esempio, lichiedeansi i tre quarti delle voci 
dei priori, de'buoni uomini, e dei gonfalonieri di 
compagnia. Che se in taluno di questi tre col- 
legi il quarto soltanto di coloro che davano il 
sidfragio aveva poste le fave bianche Dell' urua, 
la legge veniva rigettata. 
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Affinchè I consigli siano veramente liberi ò 
necessario die il minor numero abbia la più am- 
pia libertà di far adire le sue ragioni, di discus- 
sare pienamente la pròpria causa , e di rappre- 
sentarla sotto ogni aspetto; ma uon è meno es- 
senziale clic si viuca la proposta colla sola mag- 
gioranza de' suffragi, onde il minor numero, tra 
consigiieri tutti eguali e che hanno tutti la me- 
desima missione, non inceppi il maggiore. Gl'ita- 
liani ignorarono cjneste due massime: accerchiaro- 
no di tanti pericoli I' uso della parola, fecero cotan- 
to severo giudizio delle aringhe recitate dinanzi ai 
consigli, incepparono siiÌFitlamenlc gli aringatori 
sia col timore del pubblico biasimo, che de'cla- 
morosi castighi minacciati a chi sì lasciasse sfug- 
gire di bocca nel fervore della disputa tjualun- 

2ue poco avvertila frase, che niuno osava imprcn- 
ere discussione alcuna: a tal che quel solo genere 
di eloquenza che si può dir popolare, quello cioè 
di parlare improvvisamente, non fu coltivato per 
nulla, perchè il minor numero non aveva giam- 
mai occasione di addurre i motivi della propria 
opposizione, di tentare di persuadere Ì suoi av- 
versari e di trattare apertamente la propria cau- 
sa. Ma intanto che tutti opinavano con timore, 
gli opponenti contrariavano taciturnamente coi 
loro segreti suffragi le operazioni del governo e 
facevano rigettare quelle medesime proposte con- 
tro le quali niuno aveva ardito di muovere obbie- 
zioni. 

Questa taciturna opposizione , col muovere a 
Cero sdegno il maggior numero , fu spesso ca- 
gione della più scandalosa violazione della libertà 



CAPITOLO CStVÌ 33; 
de' suffragi, Viilesi più volte in Firenze la signo- 
ria replicare I' operazione dello -squittinio , per- 
cltè non si era potuto vincere il partito : mi- 
nacciare coloro che porrebbero nell'urne le fave 
bianche , e talvolta condannarli alle più acerbe 
pene. Ora di «mal uso potevano essere i consi- 
gli, se i consiglieri non erano liberi? E quando 
gli ordinamenti dello stato vogliono che ^'suf- 
fragi riuniti de' magistrati consista soltanto la vo- 
lontà sovrana , qual è la superiore autorità che 
possa prescrìvere in quale senso debba manife- 
starsi questa volontà ? Cosi addiviene che un pri- 
mo errore nelle leggi altri molli ne produca; cosi 
dopo di avere imprudentenienEe dato Be' consi- 
gli al minor numero la facoltà d'inceppare il mag- 
giore, più volte fu forza permettere che l'as- 
senso .di questo minor numero si ottenesse colla 
violenza. 

Dopo di avere passati a rassegna -tutti i diritti 
che nell'età presente ci-(embrano i più preziosi, 
e dopo di avere osservalo che per tale rispetto 
le leggi protettrici non erano migliori nelle re- 
pubbliche italiane che nelle monarchie, o per me- 
glio dire, che erano assolutamente le medesime, 
e lasciavano che lutti questi diritti fossero in certe 
occasioni soffocali o annullali , ben debbe accre- 
scersi la maraviglia di ehi contempla i miracolosi 
effetti dello spirito repubblicano. In quale cosa 
consisteva ella adunque quella libertà che poteva 
accoppiarsi colla più aspra tirannia; che pure ve- 
niva difesa con cosi eroici sforzi , la di cui pri- 
vazione eccitava così amare lagrime, la di cui per- 
dita cagionava ai popoli quella della loro prospe- 
ri*. T. XFL aa 
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rità , della loro gloria , del toro ingegno e dulie 

■foro virtù? 

Ma d'uopo e rammentare che nelle repubbli- 
che i medesimi uomini si presentano sotto un 
doppio aspetto e con un doppio carattere ; da 
prima come governati, poi come governanti. Og- 
gidì per estimare la libertà, cerchiamo in che 
cosa essa consista pei governati; fino a'tempi no- 
stri per lo contrario si cercava in che cosa ella 
consistesse pei governanti ; e questa attiva libera- 
ta , questa libertà tutta composta di prerogative 
sovrane, che a prima fronte sembra dover con- 
tribuire molto meno che non la sicurtà indivi- 
duale alla prosperità dei cittadini, trovasi per le» 
contrario avere per essi un incanto che nulla 
pareggia. Dessa è una bevanda inebriante, è il 
nettare degli dei: quando un mortale ha potuto 
gustarlo una sola volta, egli sdegna ogni umano 
cibo; trova in sè. medesimo nuove forze, e no- 
vella virtù; la sua natura è del tutto cambiata-; 
e sedendo a quella mensa, egli sente che si pa- 
dreggia agi 1 immortali. 

Alcuni fondamentali assiomi possono compren- 
dere lutto il sistema della libertà degli antichi 
tempi: sono questi come le formole indicanti i 
diritti politici della nazione considerata rome na- 
zione, e non quelli dei singoli individui nelle loro 
.relazioni eolla nazione. Niuna repubblica professò 
per avventura cosi apertamente, ed osservò più 
religiosamente questi assiomi, quanto quelle d'Ita- 
lia nei secoli di mezzo. 

Ogni autorità esercitata sopra il popolo è 
emanata dal popolo. Questo primo assioma d*i 
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popoli liberi era considerato come fondamen- 
tale in tutte. le repubbliche italiane. La sovranità 
vi era sempre risguardata come appartenente al 
popolo o al comune; i loro capi tempo-rari non 
avevano altri titoli che quelli di anziani, signo- 
ri, priori del popolo c* del comune. Il governo 
non veniva mai rinnovellato senza ricorrere alla 
sovranità dd popolo t in nome del quale,a Firenze 
per esempio, si trasmettea sempre, per' mezzo dèi 
suffragi del parlamento , ad ogni nuova balia uua 
autorità eguale a quella di tutto il popolo fio- 
rentino. Altri dirà forse che questa forinola non 
era altro che una frase vuota di senso , e che i 
vocaboli non erano privilegi : ma questi vocaboli 
non erano nè senza effetto, nè senza conseguenze; 
inspiravano ad ogni cittadino un'alto cencetto 
della propria dignità ; lo trattenevano , qualun- 
que volta potev' essere tentato di commettere una 
bassa o indecente azione; procacciavano al cit- 
tadino nella privata sua condizione i riguardi ed 
il rispetto altresì di coloro che sedevano ne'tna- 
gìstrati, perciocché sapevano i capì del popolo, 
elje tutta la loro autorità procedeva da coloro 
che te mp oraria mente ubbidivano, e che ella ri- 
tornerebbe ai medesimi ; per ultimo, questi slessi 
vocaboli di sovranità del popolo, rendevano la 
[latria cara a tutti Ì suoi figli; ognuno sapeva 
clic lo stato gli apparteneva in quel modo che 
egli medesimo apparteneva allo stato; ognuno era 
pronto a lulto perigliare, per salvare la cosa più 
onorata e più preziosa da lui posseduta, cioè la 
sua parte della sovranità; ognuno conosceva i 
doveri che gl 'iuouinbevano a cagione di questa 



3*0 CAPITOLO CXXVI 

splendida prerogativa, di questo sacro carattere^ 
ognuno era disposto a rendersene degno anche , 
se abbisognava, col sagrifìcio della vita. 

L'autorità dei mandatari del popolo ritorna 
al popolo dopo un determinato tempo ; ninno 
de 1 mandali del popolo è irrevocabile. Questo 
secondo assioma dui repubblicani italiani loro 
sembrava, più che ogni altra cosa, essere' il fon- 
damento delia loro libertà e 1' essenza delle loro 
repubbliche ; perciò non vollero giammai nè po- 
testà, nè magistrali ereditari, tranne la preroga- 
tiva di cittadina. Ed ancora più tardi, quando 
queste repubbliche degenerarono in aristocrazie 
o in istretlissime oligarchie, non fu per questo 
abbandonata il principio fondamentale dell' amo- 
vibilità di tutte le cariche. I diritti delegati dal 
popolo non furono già conferiti a vita o in eredità, 
ma si Ì diritti del popolo medesimo sì trovarono ri- 
dotti in un ristrettissimo numero di famiglie, dopo 
che si erano spente tutte le altre. I nuovi nobili 
non erano altro che i rappresentanti degli antichi 
popolani; e per quello che risguarda l'antica no- 
biltà, gli italiani lungi dal tenere questo titolo, come 
un diritto esclusivo a governare, non te perdona- 
vano neppure l'imperio di ch'essa godeva sugli ani- 
mi in onla alle leggi: laonde spesso esclusero da 
ogni pubblico ufficili i grandi, cui le ricchezze ed i 
clienti delle campague rendeano troppo formidabili. 

La repubblica di Venezia era la sola iu cui 
si vedesse un magistrato, anzi il primo magistrato 
della repubblica , eletto a vita: e per molli di- 
spetti Venezia poteva considerarsi come una mo- 
narclua elettiva; per la primitiva sua costituzione 
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assai più antica che tutte le altre , eli' era da 
principio una duchea, ma col lungo volgere dei 
secoli si erano sempre andate diminuendo le pre- 
rogative del doge per darle alla repubblica. Una 
sola volta si volle anche iu Firenze creare un 
gonfaloniere perpetuo; ma prima ancora di faro 
questa legge si era indicata l'autorità che po- 
trebbe deporlo, ed effettualmente il gonfaloniere 
eletto venne deposto dopo dieci anni. In queste 
due repubbliche, siccome in tutte le altre, la du- 
rata degli uffici di tutti i magistrati era tempo- 
rana. 

Per altro coI["andare del tempo quasi tutte le 
repubbliche italiane ebbero un capo discendente 
da una famiglia accetta al popolo; aia le leggi 
non davano a questo capo verun potere eredita- 
rio. La fiducia del popolo trasmetteva al figliuolo 
di un Medici, di un Beoti voglio o di un Bagtioni 
l'autorità esercitata dal padre ; ma tale autorità 
era rivocabile tosto che cessava questa fiducia 
del popolo ; ed a mun cittadino, per potente che 
ei si fosse, consentì va usi diritti indipendenti da 
quelli della repubblica. 

Rispetto a' magistrati, non solo il mandato del 
popolo in virtù del quale sedevasi in essi era 
rivocabile, ma era limitato da brevissimo termine. 
La suprema autorità nello stato era poche volte 
confidata per più di due mesi; in proporzione 
della minore rilevanza dell' ufficio , se ne allun- 
gava alquanto più la durata ; non pertanto , ad 
eccezione di Venezia , non era vi pubblica carica 
che continuasse più di un anno. 

L'esistenza di facoltà irrevocabili in- uua repub- 
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hlica implica, per cosi dire, contraddizione. Come 
può. mai supporsi che il popolo, dal quale emana' 
l'autorità, dichiari a' suoi mandatari che loro fa 
abilità dì conservarla, sia che ne facciano abuso 
o no, sia che giustifichino le speranze di chi gli 
eleggeva, o sia che si mostrino indegni della lo- 
ro fiducia ; sia che l'avanzamento dell'eia li renda 
più alti agli uffici che esercitano , o sia che ve 
li faccia inetti? Quindi l'amovibilità di tutte le 
cariche è in tal cjual modo la malleveria della 
costante attività di coloro che le occupano e dei 
continui loro sforzi per dimostrarsene degni. Ma 
questo principio era stato forse tropp'ollte spiato 
nelle repubbliche italiane , ed i loro legislatori 
avevano dimenticato che, se importa assai che i 
magistrali non rimangano troppo a lungo in ca- 
rica, affinchè non si rallenti la loro attività, im- 
porta altresì che la durata degli uffici non sia 
breve di soverchio , affinchè Io stato non abbia 
à soffrire dal continuo noviziato dei nuovi eletti. 
' Finalmente, chiunque esercita un'autorità ema- 
nata dal popolo, debbe rendere, ragione al po- 
polo dell'uso che ne fa. Gli era appunto, per 
dare luogo alla più illimitata applicazione di tale 
massima che veniva circoscritta a-cosi breve tem- 
po la durata degli uffici. In alcune affatto mo- 
derne costituzioni si è trovato il modo di astri- 
gnere ì ministri di stato a rendere questa ragione, 
lasciandoli in carica, e non offendendo perciò in 
alcun modo P autorità da cui sono investiti del 
potere. Nelle repubbliche , tranne il «aso di ri- 
voluzione , i magistrati non puonno essere chia- 
mali a sindacato se non che dopo la cessazione 
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dell'ufficio. Nell'uno e nell'altro caso, l'effetto è 
sempre il medesimo : .il bisogno dello stato non 
può mai esser quello di affrettare il supplicio di 
alcuni grandi colpevoli ; la repubblica non corre 
alcun rìschio aspettando che costoro escano di 
carica ; ma bensì ella ha bisogno d' incutere a 
tutti coloro cui è aflìdata alcuna podestà un ti- 
more salutare ; di farli accorti che , per quanto 
si credano grandi , per quanto sembri loro alta 
la podestà di cui sono investiti, giugnerà pur sem- 
pre quell'ora in cui si troveranno deboli al co- 
spetto di altri più potenti di loro} in cui dovran- 
no rendere conto della loro gestione a chi avrà 
diritto di chiederlo , ed in cui non rimarrà im- 
punito verun abuso di podestà t veruna violazione 
delle leggi o della libertà del popolo . veruna di- 
lapidazione. 

' il divario che si pone tra il sindacato de' mi- 
nistri del monarca inglese, che .si esercita sopra 
dì loro «piando sono ancora in carica, e il sin- 
dacato repubblicano , che non comincia se non 
quando il magistrato è diventato di nuovo pri- 
vato cittadino, è più apparente che reale. 1 mi- 
nistri regii iu Inghilterra possono sempre col mez- 
zo di arti ben note, o almeno collo scioglimento 
del parlamento, ri lardare pei- un anno intero la 
loro soggezione al sindacato. Ma nel corso di un 
anno i primi magistrati della repubblica fioren- 
tina deponevano sei volte il bastone del. comando, 
sei volte altri nuovi signori, divenuti di nuovo 
privati cittadini, trovavansi soggetti al giudizio di 
coloro che potevano chieder ragione del loro 
operato. . . ■ 
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Per viti meglio assicurare la sindacazione di 
lutti i cittadini rivestiti di qualche podestà, tutte 
Je costituzioni repubblicane d'Italia avevano leggi 
analogie al divièto ed ai sindicato, de 1 Borea Uni. 
Il divieto era uno spazio di tempo legìttimo in 
cui i magistrali che uscivano di carica non po- 
tevano essere rieletti. Questo spazio era per lo 
meno tanto lungo quanto era slato quello del- 
l' ufficio , e spesso ancora molto più lungo: ritor- 
navano essi allora nell'eguaglianza repubblicana; 
si trovavano soggetti , come lutti gli altri privati 
cittadini, all'impero delle leggi, all'antorilà di co- 
loro cui avevano precedentemente comandato , 
alla podestà dei tribunali, che loro potevano chie- 
dere ragione del loro operalo. Il sindicato era 
un processo giuridico , il quale teneva dietro al- 
l'uscir di cai'ica di tutti coloro che avevano avuto 

farle nel maneggio del pubblico danaro o nel- 
amministrazione della giustizia; per costoro la 
sindacazione non era soltanto eventuale, ma neces- 
saria ; iucumbendo loro l'obbligo di purgarsi da 
ogni sospetto intorno alla passata loro ammini- 
strazione, entro quel determinato numero di gior- 
ni che seguiva immediatamente la loro uscila dì 
Carica. 

Tutto il complesso delta libertà italiana può 
riguardarsi come indicato da questi tre. assiomi; 
e secondo lo spirito de'secoli passati, se si applica 
ai vocaboli il loro primitivo significato, e non già 
quello che si è loro attribuito ne' moderni tempi, 
le costituzioni che sono fondate su questi tre prin- 
cipi! erano realmente le più libere di tulle. In - 
falli le repubbliche italiane erano più libere che 
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tulle quelle della Germania, che le città imperiali 
ed anseatiche . che i cantoni svizzeri, che gli stati 
delle Province Unite, e forse ancora più che le 
repubbliche dell 1 antichità. Lo scopo propostosi 
tanto dalle une quanto dalle altre non era quello di 
proteggere i cittadini contro il governo, ma sì di 
creare un governo che rappresentasse ad ogni 
modo il popolo e che fosse, per cosi dire, iden- 
tico con esso : e tanto le une, quanto le altre, 
poi ch'ebbero costituito un tale governo, per cie- 
ca ed illimitala confidenza si astennero dal porre 
limiti all'esercizio della podestà affidatagli. 

ita nelle repubbliche italiane ogni podestà si 
derivava dal popolo e risolvessi nella sovranità 
del popolo, ben più che in quelle di origine te- 
desca. Le loro leggi riconoscevano più esplicita- 
mente questa sovranità; stabilivano un' amovibi- 
bilità di tutti gli uffici più universale ed una ro- 
tazione più rapida ; ed assicuravano assai meglio 
la sindacazione de' magistrati. La costituzione di 
Ginevra era forse la più perfetta e la più libera 
delle costituzioni svizzere: a Ginevra i sindaci, 
ch'erano i primi magistrati dello stato, duravano 
in carica un anno , -ma non avevano altro uffi- 
zio che quello di presiedere ad un consiglio esecu- 
tivo, eletto a vita ; gli ordini da loro dati si con- 
fondevano con quelli di questo consiglio , e il 
sindaco non era sottoposto a sindacato. Gli scolteui 
a Berna, i borgomastri a Zurigo, i Ltndamani 
Degli altri cantoni , trova vansì nella medesima re- 
lazione tra un consiglio inamovibile ed il popolo. 
Uscendo di carica dopo un anno, essi rimanevano 
tempre membri di questo consiglio, il quale non 
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sólo aveva preso parte in tutte le loro ordina- 
zioni, -e perciò risgu arda vasi obbligato a difen- 
dei li , ma era inoltre giudice supremo dello stato, 
aveva solo il diritto di condannare >il magistrato 
colpevole, ed era perciò, in favore di lui e con- 
tro al popolo, giudice e parte ad un tempo. Tutti 
i magistrati romani, uscendo di carica, .sedevano 
e9si pure nel senato, e se dovevano essere giu- 
dicati da un altro giudice , erano almeno protetti 
ognora da questo potente collegio. .'. 

Per lo contrario un gonfaloniere ed un priore 
di Firenze, di Lucca, di Siena, di Bologna o di 
Perugia, non solo scadeva di carica in capo a due 
mesi., ma in capo d' .un anno più non trovava 
nella repubblica un -sole collegio che fosse ancora, 
composto dei medesimi cittadini che formavano 
il detto collegio al tempo eh' egli era in carica, 
il collegio de' gonfalonieri , quello de 7 buoni uo- 
mini, il consiglio comune, <juello del popolo, tutto 
era rinnovato; ninno di questi collegi era tratto 
da particolare interesse a difendere il magistrato 
tradotto in giudizio, ninno aveva avuto parte nei 
di lui arbitrari procedimenti, niuno sì adoperava 
per iscamp arlo dalle mani della giustizia. Depo- 
sta la carica, il primo magistrato della repubblica 
più non era altro al cospetto della legge ohe un 
privato cittadino. . 

La sindacazione de' magistrati , la dignità dei 
cittadini, l'emulazione di tutti gli ordini della re- 
pubblica , devono -essere considerate come i veri 
principii della libertà italiana- e le vere cagioni 
della prosperità degli stati repubblicani. In esse 
era posta veramente la tono differenza dagli as- 
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soluti principati che esistevano a qtie 1 tempi i» 
Italia: ed infoiti chi si faccia ad investigare 1 ne- 
cessari risai t amenti di questi principii, vedrà che 
essi debbono produrre nelle repubbliche una 
gran somma di felicità e più ancora una grande 
somma di virtù. 

£ primiera mente , sebbene il complesso delle 
garanzie, nelle quali riponiamo oggidì l'essenza; 
della libertà* non fosse stato ricercato dal legi- 
slatore , nè richiesto dal' citladiuo , pure questa 
civile libertà, questa sicurtà di ognuno, non po- 
teva essere violata senza_ cagionare un male co- 
mune. Quiudi ogni magistrato, che sapeva di 
dover rendere conto di qualunque alto di op- 
pressione, di severità o d'ingiustizia, sentìvasi trat- 
tenuto, allorché le passioni avrebbero potuto tra- 
scinarlo a una qualche prepotenza, da un senti- 
mento di timore, che non era nemmeno ragionato. 

Al giudice, forastiere non erano prescritte altre 
norme fuor quelle che gli erano prefìsse negli as- 
soluti principati; egli poteva a voglia sua porre 
in opera a Firenze, come a Milane o a Napoli, 
le più crudeli torture per iscoprire i delitti, i più, 
spaventosi supplizi per punirli. Ma a Firenze la 
sua podestà spirava in capo ad un anno , ed in 
allora i suoi diportamenti venivano sindacati da 
persone indipendenti che non erano à lui vin- 
colate da verun affetto, e che per lo contrario, 
siccome quelle che ambivano i pubblici onori, ab- 
bisognavano del pubblico favore. Se il giudice 
straniero aveva incrudelito senta necessità, se ave- 
va contro di sù stesso provocato l 1 odio del po- 
polo, uon poteva in verna modo sottrarsi al giu- 
dizio del sindicalo. 
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I primi magistrati, benché non fossero giudici 
abituali nella repubblica, potevano pure talvolta 
armarsi della podestà del brando; potevauo sot- 
toporre a giudizio statario i loro nemici o i loro 
emoli : potevano far forza ai consigli medesimi ; 
potevano punire non le sole azioni, ma gli sci-itti, 
Ì detti e perfino i pensieri; ma in capo a due 
mesi altri priori, scelti dal popolo tra una grande 
moltitudine di eleggibili, dovevano essere rivestiti 
di tutta quell'autorità che i primi avevano de- 
posta. Questi nuovi priori potevauo essere amici, 
congiunti, fratelli di coloro ch'erano stati perse- 
guitati, e potevano farne vendetta colle medesime 
armi. Le leggi della repubblica ripetevano sem- 
pre, per cosi dire, ad ogni persona in carica la 
-massima del Vangelo : Non giudicate, e non sa- 
rete giudicati. 

Non era per ultimo posto alcun freno alla sma- 
nia di dar regola ad ogni cosa colle leggi: queste 
potevano avvincigliare i cittadini in tanti e tanti 
particolari che non avrebbero dovuto essere di 
loro competenza ; ma tutti coloro che concorre- 
vano a fare queste leggi , non ignoravano che 
altri e non essi avrebbero l'incarico di farle ese- 
guire, e che entro poche settimane o tutt'al più 
entro pochi mesi , dovevano ancor essi soggia- 
cervi del pari che gl'infimi tra' loro concittadini. 
Quindi, benché la civile libertà, quale almeno la 
intendiamo nella presente età, non fosse tic co- 
nosciuta né definita, bench'ella non avesse alcuna 
delle guarenzie credute più necessarie , eli' era 
tuttavia assai meglio rispettala nelle repubbliche 
italiane che in vcrun altro stato dell'Europa; ogni 



CAPITOLO CXXVI 34g 
cittadino si teneva sicuro della vita, degli averi 
e dell'onora; non temeva che s'imponessero re- 
strizioni arbitrarie alla propria industria ; Ogni sua 
facoltà aveva libero il campo ; tutte le vie che 
conducono alla ricchezza erano aperte alla sua 
attività, al suo ingegno: e la fiducia nella pro- 
pria franchezza accrescevasi quand'egli faceva il 
paragone della sicurtà di cui godeva nella repub- 
blica col continuo stato di timore e di dipendenza 
iu cui vivevano i sudditi dei vicini principi. 

Pure la forma repubblicana e quasi democratica 
del governo contribuiva meno alla sicurtà del 
cittadino che a 1 suoi progressi nella virtù e nel per- 
fezionamento della mente. Secondo la foggia nostra 
di considerare la libertà, pare che riponghiamo 
la felicità nella quiete; gli antichi la riponevano 
in quella vece in una costante operosità ; il de- 
siderio del cittadino non era in allora quello di 
dormire ìn pace in casa sua . ma di segnalarsi 
per ingegno singolare sulla pubblica piazza , nei 
consigli a ne 1 magistrati , a cui era chiamato alla 
volta sua dalla sorte; egli voleva conseguite da sè 
medesimo tuttocio che la natura gli aveva per- 
messo di ottenere, compiere con un pubblico corso 
la sua educazione come uomo maturo, e trasmet- 
tete a 1 suoi figli come eredità la gloria acquistata. 

Quest'emulazione, che non esiste nei governi 
dispotici, e che ne' governi rappresentativi dei 
nostri tempi tocca in sorte soltanto a poche 
persone , nelle repubbliche italiane era comune 
a tutto il popolo. Il rapido rinnovellamento dei 
magistrati, de' collegi, de 1 consigli , facua sì che 
in brevissimo spazio di tempo tutti i cittadini 
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avessero parte alla volla loro nelle cose della re- 
pubblica. Non uravi un solo cittadino il quale , 
per soddisfare ai doveri della carica alla quale 
poteva esseve in breve promosso , non dovesse 
fermaré in mente un'opinione sua* propria intorno 
alle cose della politica generale d'Europa, e della 
politica più conveniente alla sua patria , alle finan- 
ze, all'amministrazione dello stato, alle leggi, al- 
l'amministrazione della giustizia ; non uno solo 
che non dovesse operare a seconda di questa pro- 
pria opinione, che non potesse venire chiamato 
ad allegarne i motivi, e che in appresso non si 
trovasse in obbligo di rendere ragione di quanto 
aveva secondo tale opinione operato. 

Se dobbiamo' ri sguardare come il migliore dei 
governi quello che procura a tutti i cittadini mag- 
gior somma di godimenti e di felicità, ben è do- 
vere di tener conto de'solazzi più accetti al po- 
polo; psiche, a non dubitarne, il governo che 
procura uno spasso gradevole allo spirito de 1 cit- 
tadini, contribuisce assai più alla loro felicità che 
quello il quale procurerebbe loro tutti i piaceri 
del corpo. A- questo riguardo non sì può dubi- 
tare che una nazione, i di eui cittadini lutti han- 
no la mente sempre svegliata, sempre occupata 
e ricreata da idee svariate, profonde ed ingegno- 
se , non trovi in questo solo esercizio un conti- 
nuo piacere ; piacere che non potrebbero pro- 
cacciarle nè le arti meccaniche , alle quali sole 
addetto sarebbe il minuto popolo, se non fosse 
libero , nè le grossolane ricreazioni che le offri- 
rebbero i diletti de'sensi dopo il lavoro. Non tira- 
vi minoro diversità tra i piaceri cui poteva prò- 
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cacciarsi un cittadino fiorentino c quelli in cui 
doveva appagarsi un gentiluomo napolitano , di 
(niella che passa tra le. ricreazioni del filosofo o 
del letterato , e quelle del bracciante. La felicità 
e la sventura sono proprie di tutte le umane con- 
dizioni, c forse la loro somma è abbastanza egual- 
mente compensata ; ma la felicità' dell 1 nomo che 
ha coltivato il suo spirito ed il suo cuore e per- 
fezionate tutte le sue facoltà, è più conforme al- 
la dignità della nostra natura ed in pari tempo 
più nobile e più gradita: e allorché si è gustata 
questa felicità, per certo più non si vorrebbe scam- 
biarla con quella che è frutto soltanto del riposo 
e dei materiali diletti. 

Pure non la ricreazione dello spirito, parte 
così essenziale della felicità, e nemmeno la feli- 
cità medesima, debbono essere lo scopo della ne>- 
stra i vita o quello del governo, nia sibbene il 
perfezionamento dell 1 uomo. Spetta al governo il 
dare compimento alla destinazione che L'umana 
natura ha ricevuta dalla Provvidenza; e non si 
può credere che abbia conseguito meglio d' ogni 
altro il suo- scopo, se non quel governo il quaie 
ha proporzionalmente sollevato un maggior nu- 
mero di cittadini alla più alta dignità morale di 
cui sia capace l'umana natura. Ora, nella storia 
del mondo intero, nulla. avvi forse che ci appre- 
seci l' idea di maggiore diffusione di lumi , di 
ragion e volezzaj di cognizioni politiche, morali ed 
amministrative, di coraggio civile, di prontezza e 
giustezza di spirito, quanto la città di Firenze, 
quando, fra gli ottanta mila abitanti ch'ella con- 
teneva, due in tre mila cittadini occupavano con 
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quo] rapido giro Lulle le principali cariche dello 
sialo , c governavano la repubblica con tanta sa- 
viezza , cou tanta dignità , con tanta fermezza , 
di' ella otteneva tra gli slati dell'Europa un po- 
sto di gran lunga superiore a quello die avrebbe 
conseguito in ragione della sua popolazione e 
delle sue ricchezze. La signoria, che pure si riti- 
nnvcllava Ogni due mesi, coli' estrazione a sorte 
nelle borse in cui erano registrali i nomi di mer- 
cadanli e di artigiani, e clie doveva pertanto fare 
sei volte all'anno il noviziato de 1 segreti della po- 
litica, era con tulio ciò maestra dì prudenza e di 
giustizia ai consigli de 1 re ed ai seriali delle ari- 
stocrazie , pe' quali sarebbe stata ventura di poter 
seguire i dì lei ammaestramenti. 

Il più possente mezzo di promuovere i pro- 
gressi dello spirito , è per fermo quello di far 
gustare i piaceri ch'essi procurano. Niuno di co- 
loro che potevano accoppiare alle domestiche loro 
cure, ai meccanici lavori, le alte meditazioni che 
richiede l'esercìzio della sovranità, sì privava dì 
questo piacere ; perciò quanto ì posteri di questi 
medesimi uomini veggousì non curanti di tutto 
ciò ch'esce dall'angustissimo cerchio de' loro mo- 
mentanei interessi , altrettanto i repubblicani (io- 
i-cutini vedovatisi animati da una insaziabile avi- 
dità d'imparare. Non v'era cognizione, per quanto 
ella fosse aliena dalla domestica loro condizione, 
che non potesse tornare buona nella pratica del 
governo; nò mai l'oscurità delia condizione dei 
cittadini facca sì che impossibile fosse alla repub- 
blica di giovarsi delle loro cognizioni; e se in al- 
lora si appalesava la loro ignoranza, essi veni- 
vano derisi o svergognati dai loro concittadini. 
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Allo stimolo del punto d'onore e del timore del 
biasimo per cui erano costantemente incalzati i 
cittadini ad acquistare scienza e virtù ed a perfe- 
zionare tutte le loro facoltà , s' aggingnea che la 
loro vita era in complesso pubblica e che soltanto 
coli 1 acquistare la stima dei loro concittadini po- 
tevano essi sperare di ottenerne i suffragi. Qualun- 
que volta si procedeva ad uno squittirne generale 
e si rinuovellavano tutte le borse delle elezioni, non 
v' era cittadino i cui pubblici o privati diportamen- 
ti , le cui virtù, le cui politiche doti, le cui ma- 
niere, la cui capacità non fossero disaminati da 
tutti. Una certa quale censura era in allora eser- 
citata dal popolo sul complesso della vita d'ogni 
membro dello stato; e non v'era persona in cui 
il timore del biasimo o la speranza degli onori 
non ridestassero que' virtuosi sentimenti che senza 
questo stimolo sarebbero facilmente rimasti as- 
sopiti nel cuore. ; 

Tale era l'antica libertà , ed in particolare la 
libertà italiana ; libertà tanto diversa da quella 
■così chiamata ai nostri giorni , che appena co- 
loro che ben conoscono l'uua possono intendere 
l'altra. .Noi siamo oggidì pervenuti ad una dot- 
trina più filosofica intorno all'essenza del governo, 
sìarn giunti a principi! più applicabili ad ogni spe- 
cie di costituzione. Ma sebbene il sistema degli an- 
tichi fosse affatto diverso dal nostro, sebbene noa 
Schiudesse le molte guarenzìe, che noi a santa ra- 
gione mg u ardiamo come essenziali per la sicurtà 
de' cittadini, questo sistema conteneva non per- 
tanto il germe di più grandi eose e doveva pro- 
durre tali uomini, che i nostri governi, meglio co- 
Suk T. XFI. a3 
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stituilt, forse non produrranno giammai ì simili, 
La~1iberlà degli antichi, siccome la loro filosofia, 
aveva pei- iscopo ta virtù; la libertà de' moderni, 
siccome la loro filosofia , non si propone altro 
scopo che la felicità. 

11 migliore ammaestramento che possa ricavarsi 
dal paragone di questi sistemi, sarebbe d'impa- 
rare ad accoppiarli assieme. Invece di escludersi 
a vicenda, e sono latti per soccorrere l'uno al- 
l'altro. Una di queste sorta di libertà pare sem- 
pre essere la più breve via e la più sicura per 
giiigncre a conseguire 1' altra. Il legislatore non 
dcbbe più ornai sdimenticare la sicurtà du' citta- 
dini a le guarenzie che i moderni hanno ridotte 
a sistema ; ma deve altresì ricordarsi cbe d' uopo 
è promuovere il maggiore perfezionamento mo- 
rale. L' opera del legislatore non è compiuta 
quand' egli è giunto soltanto a rendere il popolo 
tranquillo; e quando ancora questo popolo è con- 
tento e felice, può rimanere ciò nulla meno no 
compito al legislatore, perchè il suo assunto lo 
obbliga a compiere la morale educazione dei cit- 
tadini. Moltiplicando i loro diritti, chiamandoti 
a parte delia sovranità, accrescendo il loro in- 
teressamento per la cosa pubblica, egli insegnerà 
loro a conoscere i propri doveri, ed insellerà iu 
pari tempo ne 1 foro animi il desiderio e la facoltà 
di adempierli. 
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Quali sono le cause che hanno mutato il carat- 
tere degl' italiani poiché sono state ridotte in 
servitù le , loro repubbliche. 



Chi si fa a leggere la storia degl'italiani del 
quindicesimo e sedicesimo secolo , trovando ad 
ogni tratto nomi di famiglie, di città, di villaggi 
tuttavia esistenti , trovando che il linguaggio non 
è mutato, che la natura è ancora la medesima, 
riferisce ognora , involontariamente e per così 
dire sena' avvedersene, quel tanto che sa de' mo- 
derni italiani a quelli di cui studia le gesta ; sup- 
plisce per mezzo del confronto a quello che man- 
ca nel quadro istorico, e reputa di avere fer- 
mala nella menle un' idea tanto più esatta dei 
tempi passati , quanto meglio ei conosce i tempi 
attuali. Intanto questo stesso confronto ridesta 
nel lettore una tal quale incredulità che mai non 
1' abbandona ; sospettoso egli diffida sempre di 
ogni racconto di grandi ed eroiche gesta: ed il 
severo giudizio che fecero le altre nazioni dei mo- 
derni italiani, viene dal pregiudizio esteso a co- 
loro ai quali va debitrice l'Europa della ristaura- 
zione d'ogni civiltà. 

E per aggiugueic fede nelle antiche virtù, e 
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per accattare indulgenza alla debolezza d'.oggldì. 
egli è conveniente e giusto di mostrare per quali 
possenti cagioni siasi mutata i' indole degl'ita- 
liani; in qual «odo dalia pi-ima infanzia ■fino al- 
l' estrema vecchiaja si facciano loro beveio cor- 
rompitori veleni ; con quanta cura sia stata di- 
Strutta la loro .energia, condannate ali" o/io le 
loro menti, umiliata la loro alterezza, .e corrotta 
la loro sincerità. La più alta pietà per una na- 
zione di così ricche doti fornita dalla natura e 
così crudelmente depravata dagli uomini, dev'es- 
eere il ri sulta mento di tale disamina. Investigando 
l'esterna cagione die ha innestato in essa tutti 
i. difetti di cui .è tacciata., si rimane facilmente 
convinto che questi non sono .inerenti alla .di 
lei natura., e maggiormente prQpeuso a saperle 
grado di tutte le .qualità .che tuttavia le rimango- 
00, e ,di tutte le virjù che potè serbare ^malgrado 
la sua perniciosa .educazione. Fra .quanti vizj 4*oÌ 
osserveremo nelle istituzioni della moderna Ita- 
lia, non avvene un solo che non sia in certo 
modo l' apologia degl' italiani. 

lì sole dell' Italia non è meno fervido, nò la 
terra meno feconda che per lo innanzi; le sva- 
riate viste degli Appennini sono ancora ridenti 
del pari ; le campagne italiane sono tuttora ir- 
rigate da copiose aeque; le piante vi vegetano an- 
cora rigogliose e magnifiche. Tutti gli animali, 
compagni dell' uomo serbano la pristina loro 
bellezza e L'antico istinto; l\uomq stesso, na- 
scendo iti questa terra tanto favorita dal ciclo ; 
è dotalo ancora della stessa vivace e pronta im- 
maginazione, della stessa vivacità di affetti, della 
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stessa' attitudine di spirito per iscorger'e tutto, per 
imparar tutto nello stesso tempo. In frattanto 
]' uomo solo è mutato, e lo è per colpa„deglÌ.Qr.v.-, 
cìinmncnli sociali : ricevono essi I' uomo dalle mani 
della natura 1 e Io modificano-,' la loro potenza lo 
investe nello stesso tempo da ogni lato; e le quat- 
tro istituzioni che hanno più grandi e più uni" 
versali effetti f la religione, l'educazione, la le- 
gislazione ed il punto d'onore, si combinano per 
agire sopra lutti gli abitanti' ad un tempo. 

Di tutte le forze morali cui l'uomo va sog- 
getto , quella che può fargli maggior bene o mag* 
gior male, è la religione. Tutte le opinioni che 
si riferiscono ad interessi che avanzano gl'inte- 
ressi di questo mondo, tutte Je credenze, tutte 
le sette ottengono sopra i morali sentimenti del- 
V uomo prodigioso imperio e maravigliosamente 
ne modificano l'indole. Niuna religione per altro 
soggioga maggiormente il cuore dell'uomo quanto I 
la religione cattolica , perchè niun' altra à così ; 
gagliardamente costituita, niuna ha cosi compiu- 
tamente assoggettata a sè stessa la filosofia mora- j 
le, niuna ha ridotto in più stretta servitù le 1 
coscienze, niuna ha instituito, com'essa fece, il 
tribunale della confessione , che riduce tutti i fe- 
deli nella più' assoluta dipendenza del clero, niu- 
na ha ministri più disciolti da ogni spirito di fa- 
miglia , e perciò più- intimamente uniti dagl' in- 
teressi e dallo spirito di corporazione. 

L'unità della fede, che non può ottenersi con 
altro che coli' assoluta suggezione della ragione 
alla credenza , c che perciò non trovasi presso 
venia-' altra, religione in così eminente gradò come 
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lidia cattolica , obbliga tolti i fedeli di questa 
chiusa a ricevere i medesimi domini, ;ul assog- 
gettarsi alle stesse decisioni, ad informare gli ani- 
mi coi medesimi insegnamenti Non pertanto l'in- 
fluenza delta religione cattolica non è eguale in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi: ella ha ope- 
rato diversamente assai in Francia ed in Germania 
da quello clic abbia fallo in Italia e nella Spa- 
gna^ né la di lei influenza fu sempre la stessa 
io questi ultimi paesi ; ella variò ne' tempi al- 
l' un di presso del regno di Carlo V, che corri- 
sponde, rispetto all' Italia, alla distruzione dello 
repubbliche de 1 secoli di mezzo. Le osservazioni 
che ci occorrerà di fare intorno alla religione del- 
l'Italia o della Spagna ne' tre ultimi secoli, non 
devonsi applicare a tutla la chiesa cattolica (0, 
Forza è che ci appaghiamo qui Dell' accennare 
soltanto la rivoluzione che si operò nella chiesa 
romana verso la metà del sedicesimo secolo: per- 
chè abbisognerebbero discussioni troppo lunghe 
ed estranee al nostro subbjello, per farne tulla 
comprendere l'estensione. I papi l'aolo IV, Pio LV, 
l'io V, e Gregorio Xlflj furono quelli che ope- 
rarono tale rivoluzione: il loro spirilo persecutore 
cambiò del tutto lo spirilo dèlia corte di Roma 
e quello della chiesa italiana; e nello slessò tempo 

(il Giuitiziosnmrnti' 1' i m [>:n'/i.ilc storico avverto il let- 
tore (li non dar colpa «Ila chiesa cai I nlirn, cioè universale, 
di ciò clic può notare di riprcnsihile in alcune parziali 
chiese, le quali, srlibene concorrano a formare quella ciuc- 
cila ed apostolici!! , non possono però individualmente 
pretendere alla santità ed hil'.illihiliù nVIla duttrin.-i. 
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il concilio di Trento sostituì il più gagliardo e 
imponente ordinamento ai vincoli, spesso ral- 
lentati, che univano i principi della chiesa colla 
numerosa loro milìzia. Fino a que' tempi erano 
stati Ì papi stretti per così dire in alleanza coi 
popoli contro i principi: non avevano fatte con- 

3uìste se non a danno de' re: andavano debitori 
el loro esaltamento e di tutti i loro mezzi di 
resistenza al potere della mente opposto alla forza 
brutale , e più ancora per politica che per gra- 
titudine si erano creduli obbligati di promuovere 
l'incremento di questo potere. Siccome a\ evano 
essi fatto nascere la pubblica opinione , così la 
dirigevano essi e ne invocavano l' ajuto ; pro- 
teggevano le lettere e la filosofia-, ed inoltre per- 
mettevano, con una tal quale liberalità, a' filo- 
sofi ed a 1 poeti di deviare dall' angusta linea del- 
l' ortodossia ; per ultimo fomentavano lo spirito 
di libertà , e proteggevano le repubbliche. Ma 
quando la metà della chiesa, seguendo le inse- 
gne della riforma , scosse il loro giogo e ritorse 
contro di loro que' lumi della filosofìa eh 1 essi 
avevano lasciato rispondere , allora l' alto ter- 
rore incusso loro da questo spirito medesimo di 
libertà che avevano promosso, da questa pub- 
blica opinione che si discioglieva dalla loro tu- 
tela" e diventava possente di per sè sola, indus- 
si;!! a cambiare tutta la loro politica. Invece di 
perseverare uell 1 opposizione a principi, riconob- 
bero la necessità di fare causa comune con essi, 
onde contenere avversari più formidabili. Con- 
trassero perciò la più stretta alleanza coi monar- 
chi, e particolarmente con Filippo 11, il più di- 
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spotico dì tutti; c d'allora in poi ad altro non 
intesero^ ..clic ad aggravare le coscienze, ed a ri- 
'K durre ni (schiavitù lo spirito umane ^ed in vero 
gì* imposero un cotal giogo, cEe "gli uomini non 
avevano mai portato il simile. 

Si disse più volte ne 1 paesi protestanti , die la 
riforma eia riuscita utile anche alla chiesa ro- 
mana; nè quest'osservazione si scosta all'atto dal 
vero. In Francia , in Germania , ed in tutti i 
paesi in cui le due sette trovansi l'una al cospet- 
to dell'altra, l'esempio e la rivalità del culto con- 
tribuiscono a renderle ambedue migliori (>) per- 
chè ognuna si è guardata dal dare occasione al- 
l'altra di redarguirla u di accusarla. L'alto clero 
della corte di Roma partecipò in altra guisa a 
questa riforma. La nuova epoca eh' ebbe principio 
col concilio di Trento , fu segnalata per una gran- 
de emendazione dì costumi di questo clero ed 
un grande accrescimento dì fervore nel di lui zelo. 
D'allora in poi la corte romana cessò di essere 
una pietra di scandalo. I papi ed i cardinali fu- 
rono sempre d'allora in poi sinceramente animati 
dallo spirito della loro religione. La loro auto- 
rità crebbe a dismisura nelle contrade da cui po- 
terono tenere affatto lontana la riforma : ma le 
conseguenze di tale accrescimento d'autorità, e 
dello zelo da cui esso aveva avuto origine, non 
furono per avventura estimate secondo il giusto 
loro valore. 

(t) Intendasi per rispetto a' costumi, perciocché rispetto 
al domili™ le sette accattoliche non possono in [giretto 
irnso migliorare se non che abjitraniìo eli irrori che le 
separano dalla vfra chiesa. ( IV. del Tradita. 1 
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. Esìste pei' certo un' intima unione tra la reli- 
gione e la morale, ed ogni uomo dabbene deve 
essere convinto che il più nobile omaggio che la 
creatura possa rendere al Creatore, si è quello 
di appressargli con la virtù. Cionuondimeno la 
filosofia morale è una scienza assolutamente di- 
stinta dalla teologia 0): le leggi di questa scienza 
poste sono nella ragione e uella coscienza; essa 
ha i suoi particolari fondamenti e le sue prove 
per convincere gli animi; essa, nel tempo che 
promuove Io sviluppo delle facoltà della mente 
colla indagine de' suoi priocipii, soddisfa il euore 
colla scoperta di ciò che è veramente bello, giu- 
sto e conveniente. La ch iesa si rese padrona della 
morale ^ iccoinc_cli cosa di tutta sua pertinenza; 
" sostituì l'autorità de' suoi decreti e le decisioni 
de' padri a' lumi della ragione e dell* coscienza, 
lo studio de' casisti a quello della filosofia mora- 
le, e surrogo in tale guisa al più nobile esercizio 
dèlio spirito una sei-vile abitudine. 

La morale, del tutto snaturata tra le mairi 
de' casisti , diventò cosa estranea non meno al 
cuore che alla ragione: non più badando a' mali 
che ogni nostro fallo poteva arrecare a qualche 
creatura, non riconobbe altre leggi che le sup- 
poste volontà del Creatore ; rigettò il fondamento 
datole dalla natura nel cuore di lutti gli uomini, 
per istabuirue un'altro affatto arbitrario.. La di- 
stinzione de 1 peccati mortali da' veniali cancellò 
quella che trovavamo noi stessi nella nostra co- 



fi} Anzi la vera e sana teologìa non fa dir rendere 

ptiì perfetta la murale. ( iV. del Trmdtttt. ) 
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scienza tra fe offese più gravi e le più perdona- 
bili: e si videro i delitti che ispirano il più pro- 
fondo orrore, collocali co 1 falli ebe la nostra de- 
bolezza può appena sfuggire. 

I casisti vollero clie fossero risguardati come i 
più colpevoli ed esecrandi uomini, gli eretici, gli 
scismatici , i bestemmiatori. Talvolta riuscirono a 
destare aontro di essi il più fiero odio; odio ch'era 
più criminoso che non l'errore che vi aveva dato 
cagione: talora però non poterono trionfare della 
compassionevole ragione del popolo, al qu;de que- 
sti grandi colpevoli parevano soltanto uomini stra- 
scinati dall'ignoranza, dall'errore, o da inavver- 
tito malvezzo. Nell'un caso e nell'altro, il salu- 
tare orrore che deve ispirare il delitto fu di molto 
scemato; l'assassino, il venefico, il parricida, ven- 
nero pareggiali ad uomini che si cattivavano un 
involontario rispetto. Le buone azioni degli ere- 
tici diedero origine al dubbio intorno alla virtù, 
medesima; la loro dannazione fece risguardare 
la riprovazione come opera della fatalità; ed il 
numero de' colpevoli sembrò siffattamente accre- 
sciuto, che l'innocenza parve quasi impossibile ('). 

La dottrina della penitenza sovvertì vie mag- 
giormente la morale di già confusa coli' arbitra- 
ria distinzione de' peccati. È senza dubbio una 
consolante promessa quella del perdono del cielo 
pel ritorno alla virtù, e quest'opinione è tautQ 
conforme a' bisogni ed alle debolezze dell'uomo, 

(lì II lettore cattolico distinguerà il fatalismi) dallo con- 
seguenze de'giusti, ma ini[irrsi.Tiit:diili decreti di Dio, che 
gratuitamente salva gli eletti, e giustamente condanna i 
reprobi. ( N. del Tradita. ) 
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che formò parte di tulle le religioni. Ma i ca- 
sisti snaturarono questa dottrina, imponendo pre- 
cise furine alla penitenza, alla confessione ed al- 
l' assoluzione (0. Un solo atto di fede e di fer- 
vore fu risguardalo siccome sufficiente per can- 
cellare una lunga serie di delitti. La virtù, invece 
di essere il compilo di tutta la vita, più non fu 
altro clic un conto da saldarsi in punto di morte. 
Più non vi fu peccatore così accecato dalle sue 
passioni, che non si proponesse di attendere, pri- 
ma di morire . per alcuni giorni alla propria sai- 
vezza e che, sedotto da tale confidenza, non al- 
lentasse il freno alle sue sregolate inclinazioni. I 
casisti oltrepassarono il loro scopo col fomentare 
tanta fidanza, ed invano predicarono poi contro 
l'indugio deila conversione : erano essi soli i crea- 
tori di questo sregolamento delio spirito, ignoto 
agli antichi moralisti; e poiché fu introdotta la 
pratica di non considerare altro che la morte del 
peccatore, e non la sua vita, questa pratica di- 
ventò universale. 

La funesta influenza di tale dottrina bene si 
ravvisa in Italia, qualunque volta viene condotto 
al patibolo qualche grande malfattore. La solen- 
ti) Chiunque abbia cognizione delta genuina storia ec- 
clesiastica può ravvisar (li leggeri come vada qui erralo 
il nostro Autore rispetto all' origino ilei sacramento della 
penitenza, ed ogni lettore cattolico ben può vedere com'egli 
sia lontano dall' esporre (juì la vera dottrina della rilievi 
rispetlo a questo sacramento. Kiuno dimenticherà del re- 
sto elle l'Autore appartiene alle selle eterodosse che non 
conoscono la chiesa e bene spesso le appongono quegli 
abusi elle sono da essa medesima condannati. 

( JVola del Tradutt. ) 
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nità del giudizio e la certezza della pena colpi- 
scono sempre di terrore , poscia di pentimento 
l'uomo il più indurito ne'misfatti. Kon v'è incen- 
diario , non assassino, non venefico , che venga 
tratto al' patìbolo senza avere fatta, eoa profon- 
da compunzione, Una buona confessione, e senza 
fere in seguito una buona morte : il confessore 
attcsta la di lui vera fede, attcsta che l'anima 
del penitente ba di già presa la via del cielo ; 
ed il popolo sciocco sr arrabatta a piò del patì- 
bolo per avere le reliquie del nuovo santo, dei 
nuovo martire, i di cui delitti l'avevano forse per 
più unni fatto inorridire di terrore. 

Nulla dirò dello scandaloso traffico delle in- 
dulgenzey e del vergognoso prezzo diesi pagava 
da'peuitenti per ottenere l'assoluzione del prete. 
Il concilio di Trento provvide a minorarne l'abu- 
so ^ per altro anche presentemente il prete va 
debitore del proprio sostentamento a 1 peccali ed 
a'tera-ori del popolo; il peccatore moribondo versa 
con mano prodiga iu messe ed in rosari il da- 
naro spesse volte raccolto con iniqui mezzi ; 
acqueta, a prezzo d' oro la propria coscienza , e 
sale presso gì' ignoranti in concetto di pietà {'). 
Le indulgenze gratuite, quelle che in virtù delle 
concessioni pontificie si ottenevano con qualche 
esteriore atto di pietà, risguardaronsi come meno 
abusive; eppure non si saprebbe conciliarne l'esi- 
stenza con verun principio di moralità. Quando ve- 

(0 Questi abusi della credulità ingannata sono calda- 
mente detestati dai catlolir-i illuminali e dalla stessa riero, 
mi non devono ascriversi le prevaricazioni c le perfidie 
di pochi individui. del Tintinnare.) 
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dorisi, per mo' d'esempio, promessi dugento giorni 
d' indulgenza per ogni bacio fallo alla croce po- 
sta in mezzo al C'olisco , quando si veggOBO in 
tulte le chiese d' Italia tante indulgenze plenarie 
che si guadagnano con lanta facilità , come mai 
conciliare o la giustizia di Dio o la sua miseri- 
cordia col perdono conceduto mercé di così te- 
nue penitenza, o coi gastigni riservati a colui che 
non trovasi in grado di guadagnarle per così fa- 
cile via? 

Gii effetti attribuiti al pentimento, alle ceri- 
monie ii-digiese, alle indulgenze , concorrevano a 
persuadere al popolo, che l'eterna salute o l'è ter-' 
uà dannazione dipendevano dall' assoluzione, .del . . 
sacerdote; e fu forse questo il più funesto danno 
arrecato alla morale. Neil' accidente c non nella 
virtù pone vasi per tale modo la decisione del- 
l'eterna sorte dell'anima del moribondo. L'uo- 
mo della più specchiata virtù, quello la di cui 
vita eia stata la più punì., poteva essere -collo 
<la subita morte neli' istante in cui Io sdegno, il 
dolore , o la sorpresa gli avevano strappato di 
bocca uno di que' profani vocaboli rosi comuni, 
in pratica , e i quali , giusta le decisioni della 
chiesa , non possono proferirsi senza cadere in 
peccato mortale ; allora eterna doveva essere la 
dannazione di costui , perchè non si era trovato 
presente un sacerdote per accettare la di lui pe- 
nitenza ed aprirgli le porte del paradiso. Il più. 
scellerato di tutti gli uomini, l'uomo coperto di 
ogni delitto, poteva per io contrario provare una 
di quelle momentanee richiamate alla virtù , che 
non sono ignote a' cuori più depravali; poteva 
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fare una buona confessione , una buona comu- 
nione, una buona morte, ed assicurarsi il paradiso. 

Così la morale fu interamente pervertita , ed i 
Turni naturali j quelli delta ' ragióne e della co- 
scienza , die giovano a distinguere 1' uomo dab- 
bene dal malvagio , furono costantemente con- 
traddetti dalle decisioni de'teologi, i quali dichia- 
ravano dannato quegli il quale per una qualche 
funesta vicenda era caduto in un irremissibile er- 
rore, e beato l'altro, che tocco dalla grazia, erasi 
efficacemente pentito ('). 

Nè la cosa stette per anco in questi termini : 
la chiesa, collocò i suoi comandamenti a canto 
alla gran tavola delle virtù e de' vizi , la di cui 
cognizione fu impressa nel nostro cuore. Essa non 
gli avvalorò già con una sanzione cosi formidabile 
come quella de' comandamenti della divinità, e 
non fece dipendere dalla loro esecuzione l'eterna 
salute ^ ma diede loro una forza che mai non ot- 
tennero le leggi della morale. L'omicida, ancora 
tutto lordo del sangue poco anzi versato, mangia 
di magro divotamente anche nell'atto che sta me- 
ditando un altro .assassinio ; la meretrice colloca 
presso al suo letto un'immagine della Vergine, 
innanzi alla quale recita divolameute il suo ro- 
sario ; il sacerdote , convinto di spergiuro , non 
cadrà giammai nell'inavvertenza di bere un bic- 
chiere d'acqua prima di dire la messa : percioc- 
ché quanto più un uomo vizioso fu severo os- 
ti) Intorno allj dottrina della prodesti nazione , leggasi 
i) prezioso libro ili sant' Agostino de Correctione et Giulia, 
rhr risrliinra tulle le opposizioni fondate su 11' umano ra- 
ziocinio. ( Nota del Tradii» ) 
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servatore de' precetti della chissà , tanto più si 
civili; in cuor suo dispensato dall 1 osservanza di 
quella celeste morale , cui sarebbe d' uopo sagri- 
6 care le sue depravate inclinazioni. 

Pure la vera morale non cessò mai di essere 
l'argomento de 1 sermoni della chiesa; ma ]' iute- , 
resse sacerdotale corruppe nella moderna Italia, 
tutto quello, che toccò. L'amore del prossimo e 
ir fondamento delle virtù sociali; il casista, ridu- 
ceudolo a precetto , dichiarò che si peccava col 
dir male del prossimo; ma con ciò venne a proi- 
bire a lutti il profferire quella giusta sentenza 
che deve separare la virtù dal vizio, e soffocò la 
voce della verità; cosi, accostumando a far si che 
i vocaboli non esprimano il pensiero, non altro 
fece che accrescere la segreta diflideuza di ogni 
nomo rispetto a tutti gli altri. La carità è la vir- 
tù per eccellenza del vangelo ; ma il casista volle 
che si facesse limosina al povero pel vantaggio 
della propria anima , e non per soccorrere il 
prossimo ; rendette comuni le limosine indistin- 
te che inanimarono al vizio ed all' infingardag- 
gine; ed all'ultimo deviò a prò del frate mendi- 
cante i principali proventi della pubblica carità. 
La sobrietà e la continenza sono virtù domesti- 
che le quali conservano incolumi le facoltà degl'in- 
dividui e mantengono la pace delle famiglie : il ca- 
sista vi sostituì i cibi cosi detti magri, i digiuni, le 
vigilie, i voti di verginità e di castità; a lato delle 
quali fratesche virtù potevano radicarsi nel cuo- 
re la gola e l'impudicizia. La modestia è la più 
amabile qualità dell' uomo posto in qualche ele- 
vata carica; ma la modestia non esclude un certo 
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qua! giusto Orgoglio, che sostiene Fuotno contro le 
proprie debolezze, c Io consola nette traversie; 
il castsla vi sostituì l'umiltà, la quale si accoppia 
col più insultante disprezzo delle altre persone. ■ 
Tale è l'inesplicabile confusione entro la quale 
i dottori douimaLieì gettarono la morale, renden- 
dosene esclusivamente arbitri : così, assistiti dal- 
l'autorità civile ed ecclesiastica, proscrissero ogni 
indagine filosofica tendente n stabilire le regole 
della probità sopra altre basi che le loro, ogni 
disamina di prìncipi, ogni appellatone all'umana 
ragione, lì, nou paghi in onesto di far della mo- 
rale una particolare loro scienza , ne fecero un 
segreto, depositandola interamente nelle mani dei 
confessori e de' direttori delle coscienze. Lo scru- 
poloso cristiano deve, in Italia, rinunciare alla più 
bella facoltà dell' uomo , cjuella di studiare e di 
riconoscere i propri doveri : gli si raccomanda 
di sbandire ogni pensiero che possa fargli smar- 
rire la via da loro additata, e l'orgoglio umano 
capace di sedurlo; e qualunque volta ci s' abbatte 
in qualche dubbiezza, qualunque volta si trova in. 
qualche difficoltà , deve ricorrere alla sua guida 
spirituale. Con ciù la prova delle avversità , così 
alta a sublimare l'animo dell'uomo, lo rende sem- 
pre più schiavo: e quegli ancora che è verace- 
mente e puramente virtuoso, non sarebbe in isla- 
to di rendere ragione a se stesso delle regole im- 
postesi t 1 ). 

(i) L' Autore generalizza forse troppo questi |iiiinci|)ii ; 
(miche, se non nitro in pratica , Ai sempre permesso 31 
dotti 1' esime (Ielle verità non rivelate. 

{Nola dei Tradult.) 



CAPITOLO CXXVIi 3&) 
Sarebbe quindi impossibile il dire quanto io 
Italia riuscisse perniciosa alla morale l'istruzione 
religiosa ('). Non avvi altro popolo in Europa 
che sia più costantemente inteso alle sue pratiche 
religiose, e che vi sia più universalmente fedele; 
pure non ve n'ha alcuno che- osservi meno i do- 
veri e le virtù di questo cristianesimo cui mo- 
strasi tanto devoto. Gl'italiani imparano non già 
ad nbbidire. alla propria coscienza , ma a detur 
Jj3erja ; tutti danno campo alle loro passioni , col 
benefìcio delle indulgenze , con mentali riserve , 
con proponimenti di penitenza, e colla speranza di 
una vicina assoluzione ; e ben lungi che la pro- 
bità vi sia guarentita dal più acceso fervore reli- 
gioso , quanto più un uomo sì mostra scrupoloso 
«elle sue pratiche di divozione, tanto più si deve 
a ragione diffidare di lui. - 
- Tra le forze morali che agiscono sopra la so- 
cietà, l'educazione è la seconda indolenza. Coloro 
che mercè dell' educazione sono stati avviati sul 
cammino della virtù possono ancora essere tra- 
viati nel corso della loro vita; coloro che furono 
guasti dall'educazione, possono tuttavia essere ri- 
condotti sul sentiere della virtù e del dovere. 
Ma la religione stende la sua influenza o bene- 
fica o funesta su tutto il corso della vita; avva- 
lorata dall' immaginazione della gioventù , dal- 
l' esaltata tenerezza di un sesso più debole , e 

(0 Cioè di quegl' ignoranti ecclesiastici, abborriti »ncbe 
dai dotti ed illuminati teologhi, che alla semplice e santa 
inorale del vangelo sostituirono superstìiiose pratiche ed 
insegnamenti ebe non pojsoiio, sema ingiustizia, imputarsi 
alia chiesa. { Nota del Tradutt. > 

Sin.. T. Xt?!. a4 



3 5 o CAPITOLO C XX VI I 

da' terrori dell' età avanzata , ella segue 1' uomo 
fino ne'suoi più reconditi pensieri, e lo raggiugue 
quand'ancora egli si è sottratto ad ogni umana 
potenza. Pure è così grande la reciproca influen- 
za dell'educazione sulla religione, e della rei it 
gione sull' educazione, che appena possono, separ 
rarsi queste due informatrici cagioni de' caratteri 
nazionali. ... . .. ;j t :<f1y-i:<h uIik> 1-.i-.-i>. 

Infatti l'educazione, mu tossi in Italia quando 
si mutò là . wligictne. Quando que'papi ch'erano 
mossi soltanto dal fanatismo, succedettero a quelli 
che non avevano dato retta ad altro che all'ani* 
Lì/ione , 1' educazione fu affidata a nuove mani. 
I due nuovi ordini de 1 gesui ti e degli scolo pi, si 
i mpadro nirono di tutti i colleg i e. linei: e" si vi^ 
de ad un tratto e dovunque cessare affatto quel- 
P ammaestramento indipendente dato a miglia ja 
di scolari da' celebri filologi , i Guarini, gli Auri- 
spa , i Filelfi , i Pomponio Leto ec. Questa cosi 
numerosa classe dì precettori, per cui cotanto in- 
fcrvorironsi gli studi delle lettere nel quindicesimo 
secolo e nel principio del sedicesimo, non seguiva 
forse una filosofia affatto scevra da errori , nè 
aveva troppo liberali opinioni ; ma ciascheduno 
di loro era indipendente : non altro sostegno 
aveva che la propria riputazione^ ed aprendo una 
scuola rivale di tutte le altre, sforzavasi, spinto 
ancora da gelosia verso gli emuli, di scuoprìre o 
di abbracciare un nuovo metodo. Poneva pertan- 
to in opera tutta la forza della propria mente, e tut- 
te acuiva le facoltà de'suoi scolari, a non altro giu- 
dizio appellando intorno alla sua particolare dot- 
trina che a quella della ragione, unica autorità che 
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potesse decidere tra professori tutti eguali. I mo- 
naci che entrarono in vece di questi uomini 
tanto attivi , vennero strettamente vincolati dalie 
regole del loro ordine. NoW curanti del buono o 
mal esito delle loro scuole, che nou poteva alte- 
rare il loro voto dùpovertà, ed unicamente intenti 
alle faccende del loro ordine, tutto riferivano 
alla disciplina dia avevano ricevuta , tutto assog- 
gettavano all'autorità spirituale, in some della 
quale parlavano, tenendo chiunque si richiamava 
all' umana ragione come un ribèlle alle dottrine 
immediatamente emanate dalla divinità. ;««•, 
Nelle scuole di , colali nuovi istitutori cessò 
bentosto: ogni contenzione dello spinto. Permi- 
sero essi ai loro discepoli di conseguire quelle tra 
le cognizioni di già acquistate che a' maestri nou 
parvero pericolose: ma loro vietarono l'esercizio 
delle facoltà che avrebbero potuto farne loro 
acquistar» di nuove. Ogni Biosofia venne subor- 
dinata alla regnante teologìa; e rispetto a tutti 
gli altri sistemi, tult'al più si fecero conoscere ai 
discepoli quegli argomenti in loro prò che po- 
tevano venir confutati. La morale venne assog-' ! 
gettata affatto alle decisioni della chiesa e dei 
casisti , e più. non si permise a chicchessia di ; 
rintracciare nel cuore stesso dell'uomo que' prin- 
dpìi che dall'autorità erano di già stati giudicati^: 
La politica venne al tutto modellata secondo 'fa 
norma degl'interessi del governo dominante, ed 
ogni alto pensiero' venne sbandilo da questa scien- 
za, (a quale, invece di essere la più indipendente 
di tutte, direntò la più servile. . • ■ -" 
Pure lo studio deli' antichità non fu sbandito 
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dai collegi ^ ma come poteva mai questo studio 
(allettare da senno la gioventù? Come mai può 
uno studio giovare all'istruzione del cuore e della 
; mente . quando ne è sbandito ogni nobile senti - 
(mento? Qiial conto doveva farsi dell' antica elo- 
quenza, allorché l'amore di libertà veniva consi- 
derato come spirilo di ribellione . e I' amore di . 
patria era condannato quasi come idolatria? Qua- 
le poteva essere l'effetto della poesia, mentre che 
la religione degli antichi trovavasi costantemente 
opposta a quella de 1 moderni, siccome le tenebre 
alla luce, o quando toccava ai frati di spiegare 
i sentimenti di un cuore appassiouato ai fanciulli? 
Quale interesse ridestare poteva lo studio delle 
leggi, delle costumanze, degli usi dell'antichità, 
quando non venivano poste a paragone colle astrat- 
te nozioni di una veramente libera legislazione , 
di una pura morale e di quegli usi che nascono 
dal perfezionamento dell'ordine sociale? 

Quindi lo studio dell' antichità, siccome ogni 
altra scienza monastica , diventò una scienza po- 
sitiva, una scienza di fatti e di autorità , in cui 
più non ebbero parte nè la ragione né il senti- 
mento. Ottimamente additaronsi ai fanciulli ita- 
liani le eleganze della lingua del Lazio, vale a 
dire i vocaboli e le regole dei vocaboli; ottima- 
mente pure la prosodia, ossia le regole della ver- 
sificazione, sicché sapessero fare versi latini , quali 
tuttavia possono farsi da chi e dotato di tutte le 
qualità del poeta, tranne il pensiero e la passio- 
ne; venne loro insegnata la mitologia eoo tanta 
accuratezza, da fare sovente arrossire quegli uo- 
mini medesimi che credono d' avere avuta una 
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classica educazione ; ma l'indipendenza d d pen- 
siero era talmente sbandita da ogni sistema dj 
* coucazione, che non potcvasì insegnar loro la rel- 
"lorica Ò~7à poetica se non colla scòrta 3i auto- 
rità universalmente ricevute e formanti quasi una 
nuova ortodossia ; onde intorno alla stessa teo- 
rica della bella letteratura non ebbe l'Italia ve- 
runa opera singolare (0. Or quale novella idea 
poteva egli acquetare un giovane dopo un cotal 
corso di studi? Come potevan elle svilupparsi in 
tal guisa le facoltà del cuore e della mente ? £ 
dallo studio delle antichità peruviane non avreb- 
be egli il giovane discepolo ritratto il medesimo 
vantaggio come da quello delle antichità greche 
o latine, insegnategli senza il modo di sentirle? 

Con tale metodo d'ammaestramento alcuni uo- 
mini, dotati di felice mente, esercitarono la loro 
memoria; e allor quando erano inoltre forniti dul- 
ia natura di feconda immaginazione e dello squi- 
sito senso dell'armonia, poterono farsi poeti nel 
nativo idioma, sema che i loro pedagoghi venis- 
sero a capo di soffocare il loro ingegno. Ma il 
numero di gran lunga maggiore anneghittì in una 
assoluta inerzia dì spirito. Non solo un giovane 
italiano non peusa , ma non prova neppure il bi- 
sogno di pensare; l'ozio in cui egli giace sarebbe 
un supplicio per colui che è nato nelle contrade 
settentrionali , sebbene fosse questi per indole e 
meno attivo e meno impetuoso. Siffatto ozio , per 

(0 Queste idee dell'autore, alquanto astratte, o peccano 
d' oscurità, o sono esagerate. Gratuita ad ogni modo può 
chiamarsi 1' asserzione di non avere la bella lelti-ratura 
prodotta verun' opera singolare, ( Nota del Tradutt. ) ' 
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in forza, dell'abitudine, mutosai in bisogno e quasi 
in piacete. L' età della fanciullezza fu. occupata 
io piotlo. di non lasciare luogo all' esercizio della 
facoltà .di ragionare. I frati preposti a dirigere gli 
studi e le occupazioni de' giovinetti hanno sban- 
dito ogni fervore dalie loro preghiere, ogni. at- 
tenzione dagli studi, ogn' invenzione da' loro spas- 
si , Ogui espansione dalle loro relazioni. 

Le divote pratiche non piccola parte occupano 
delle ore dello scolaro; ma basta .che a tali pra- 
tiche col suono. della voce egli si dimostri a guisa 
d' automa presente. Perciò alle lunghe monotone 

Ì ire ghiere egli non può badare.* lo slesso formo- 
ario, le mille volle ripetuto, più non gli commove 
uè <la mente nè il cuore. -Un breve esercizio di 
divozione avrebbe avvivata la sua coscienza, ma 
i rosari, ripetuti per fino tre volte al giorno senza 
intenderli , lo avveazano a separare totalmente il 
suo pensiero dal suo linguaggio - a tal che la pra- 
tica diventa un esercizio di distrazione, se non 

10 è d!ipocrisia ('). ,ì*ukjÌsì uvi\ 
Altre ore sono destinate allo studio delle lin- 
gue, .della mitologia, della prosodia, della crono- 
logia della storia; ma in tale studio si esercita la 
sola memoria, la memoria priva del sussidio delle 
altre più nobili facoltà della mente, la memoria 
che lo scolaro per ubbidienza aggrava d' un 
peso di cui uon conosce 1' uso , non ravvisando 
altro scopo nello studio della lezione assegnata- 
ti) Nel Collegio Romano, che viene risguardato come 

11 principale istituto d' educazione del mondo cattolico , 
ogui scolaro deve ogni giorno ripetere , oltre più altre 
preghiere-, cento sessanta volte l'Ave Maria. 
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gli che quello di recitarla. Quindi lo scolaro lan- 
guidamente attende al suo compito : colui che 
Corse dalla natura era alato dotato della più fe- 
lice attitudine ad imparare , lascia anneghittire 
questa facoltà che viene condannata all'inerzia : t 
colui cne sente nel ano cuore i semi dei più no- 
bile entusiasmo, non trova cosa che valga a svi- 
lupparlo. L'uno e l'altro infastidiscono i vocaboli 
e le sterili regole affastellate nella loro memoria. 
Allorché poi 1' educazione è terminata , ognuno 
discaccia lietamente dallo spirito tutto ciò che \t 
aveva nicchiato senza incorporarlo giammai al suo 
pen si ere. 

> Vero è che nelle scuole e nei seminari d'Ita- 
lia viene assegnalo qualche tempo al sollievo ed 
agli esercizi del corpo ; ma l'ubbidienza e la di- 
sciplina monastica inceppano lo scolaro anche nel 
breve tempo che dicesi assegnato alle sue ricrea- 
zioni. Ogni giorno, nell'ora medesima, esce dal 
seminario la lunga processione degli scolari : essi 
camminano a due a due, avvolti in lunghe sot- 
tane: due preti li precedono, altri stanno a mez- 
zo le lite, altri stanno alla coda. Né mai acce- 
lerano il passo , uè mai lo rallentano ; mai non 
raccolgono un fiore , mai non osservano l' indu- 
stria di un insetto ; mai non esaminano la con- 
formazione di un sasso; mai non fanno crocchio 
per giuocare, per disputare, per parlare con con- 
fidenza. L'autorità monastica è sospettosa, avendo 
imparato a diffidare dell'uomo ed a non ravvi- 
sare altro nel secolo che corruzione. Nulla v'ha 
di che il pedagogo non tema o'per rispetto ai 
costumi de' suoi discepoli, 0 alla disciplina della 
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saa scuola, o alla sua propria autorità. I vincoli 
dell'amicizia tra i suoi discepoli sembratigli prin-. 
cipii di cospirazione . onci' ei si affretta dì rom- 
perli ; le confidenze sarebbero ammaestramenti 
di mal costume , ond' egli le impedisce ; jo spi- 
nto di corporazione degli scolari tenderebbe a 
ristringere la sua autorità , ond' egli il reprime 
come una ribellione i premia i delatori, e careg- 
gia in 'ogni modo colui che tradisce i suoi con- 
discepoli.- ..i S iii;>-'j;i.'>..>.iVj. à^t^. 

Infelice quella gioventù che viene in tal guisa 
educala! Che cosa avrebb' ella potuto imparare 
nelle sue scuole, fuorché a diffidare del prossimo, 
a piaggiare, a mentire? Che altro le rimane di 
tutti Ì suoi studi , se non se il fastidio dì quanto 
ba imparato, e l'incapacità di darsi a nuova 
applicazione? Le fatiche non altro hanno potuto 
produrre in lei che l'inerzia del pensiero: la di- 
stribuzione delle pene e delle ricompense hanno 
dovuto ispirarle l'ipocrisia; i frati, scostandola da 
ogni perìcolo, ne hanno affievolito c snervato il 
corpo , rendendola diffidente di sè medesima e 
vile. Gli é un conforto per la nazione italiana di 
essere stata in tali congiunture posta da dimo- 
strare coll'esperienza che i vìzi che le si rinfac- 
ciano non derivano da lei, ma dagli ordinamenti 
suoi. Mentre che ella provava i funesti effetti del 
mal governo fatto di lei, una straniera rivoluzio- 
ne trasse a forza moltissimi suoi giovanetti nelle 
scuole degli oltramontani; ed in allora, manifesta- 
tasi tosto in essi l' attività della mente così lun- 
gamente compressa, avidamente abbracciarono 
quella scienza dalla quale si erano prima mostrati 



sileni, e sbandirono dal cuor loro quella doppiez- 
za e quella pieghevolezza che non da altro erano 
state loro insinuate che dal giogo della prima di- 
sciplina. L'educazione degli accampamenti o quel- 
la degli uffici civili bastò pur essa a far cadere 
la schianza cresciuta in virtù dell' educazione 
monastica; onde l'Italia vede oggidì con orgoglio 
tra 1 suoi giovani sorgere uomini degni delle sue 
antiche repubbliche, uomini che, cancellando la 
servile impronta ond' erano stati marchiati , sono 
infiammati da tutto il genio nazionale. t,a 

La legislaz ione italian a riceve ques^gipyapeUi 
educati monasticamente all'uscire dalle scuole per 
piegarli al giogo e farne sudditi ubbidicntl.i pea- 
~sìeW di quésti' giovanetti mai non si sono sollevati 
a sorta alcuna d' astrazione ; nbn mai. lo spirito 
loro si è fatto a disaminare ciò che dèv' essere , 
ma soltanto ciò che è; mai non ha investigata 
l'origine di qualsiasi autorità, essendosi loro rap- 
presentata ogni cosa, in questo mondo e fuori , 
come fondata sull' autorità ; onde questo spirito 
infingardito non può più risalire alla sorgente di 
ciò che si sottomette a credere. Guidati come cie- 
chi nella loro educazione, e ciecamente ubbidienti 
ai loro preti, e' sono per tal guisa pronti a pre- 
stare la medesima ubbidienza ai loro principi (0. 

L' ubbidieuza di tale o tal altro popolo d' Italia 

(0 Nel sopposto dell'autore, I' ubbidienti che gl'ila- 
liani avrebbero prestata ai loro principi non sarebbe stata 
libera , ma cieca e servile; e gl'illuminati sovrani della 
presente eia, richiedendo dai loro sudditi una ragionevole 
ubbidienza, non vorranno abbandonarli più oltre al mo- 
nachismo. ( Nota dei Tradatt. } 
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ai loro principi non è già fondala in quella eroica 
devozione inverso ad alcune famiglie, che si vide 
spesso in altre monarchie, ma è un' ubbidienza 
indolente, fondata soltanto nell'avversione a' di- 
sturbi c nella brama del riposo. Ubbidienza a 
I ■ citi comanda è la massima proverbiale clic rap- 
\j presenta in Italia il complesso di tutti Ì doveri 
1/ politici e di tutti i precetti della prudenza. 

Quindi il dispotismo non ha bisogno di ma- 
scherarsi ; la più alla, la più illimitata potestà vie- 
ne attribuita al principe; e non avvi diritto, per 
quanto sacro si voglia, che si creda intangibile 
dalla sovrana possanza. Le leggi non altro sono 
che manifestazioni della volontà del monarca , 
non consigliato da chicchessia; e ciò viene indi- 
cato dal nome che portano di moto pmprìo. Le 
sentenze civili e criminali possono essere riformate 
da' rescritti dì lui ; egli sospende a favore di un 
individuo le processure de 1 creditori ; concede ad 
un altro la restituzione in intiero dei diritti estinti 
per via di prescrizione; legittima un terzo che ò 
bastardo per metterlo a parte del retaggio pater- 
no co' fratelli , o in pregiudizio de' cugini; scioglie 
a favore di un quarto i vincoli della primogeni- 
tura, perchè possa disporre, con pregiudizio dei 
suoi figli- dei beni in cui sono sostituiti. 1 privile- 
gi delle corporazioni non vengono dal principe 
rispettati più di quelli delle private famiglie; ei 
Cambia a sua posta e per privati Qui le costu- 
manze delle città e le prerogative dei diversi or- 
dini dello stato COi 

0) I descritti abusi, torse praticali da qualche sovrano 
(V Italia, giovano a far meglio sentire la retta ammìnistra- 
lionc degli altri. ( A", del TraduU. ) 
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- Nello stesso modo che tutto dipende dalla sola 
volontà del prìncipe, tutto si compie ancora dalla 
medesima , senza discussione^ senza pubblica de- ^ ^. 
liberazione , ?enza che la nazione venga iD_verun 
~^bì5Hb~~c1iramata à p"arTè ~di ciocche i si vuole"3e^ ~A~ 
~'w&r_e jBTorno '^diT^Hès^nr" la critica ^BelfiT 
provvedenze o de 1 sistemi economici o politici 
adottati dal governo , sarebbe un delitto; è pure 
vietato lo scrivere la storia de' moderai tempi, 
perchè potrebbe arrecare i sudditi a giudicare 
di ciò che devono risguardare come cosa che 
avanza il corto loro discernimento. Per ultimo le ! , 
gazzette, che il generale uso' d'Europa costringe i /V 
a tollerare, non contengono, sotto la data d'Ita- \ 
lia, altro che relazioni della pubblica esultanza ! ' 
pel passaggio di un principe , pel suo matrimo- 
nio ; o pei natali de' suoi figliuoli., - ■ 

La spuri { prudenza criminale è quella parte dglU 
legislazione che. ha più immediato contatto colla y 
libertà de 1 cittadini ; ed è perciò quella che pu<Ì 
più d'ogni altra alterarne il carattere. Nelle con- 
trade in cui la processura è sempre pubblica , 
ogni causa criminale è una grande scuola d i ino- ' • 

rale per gli uditori. L' uonib "volgare, clic spesso 
ha bisogno di essere sorretto contro le gagliarde 
tentazioni che lo circondano, impara all'udienza 
del giudice che anche il delitto commesso nel 
bujo della notte,, senza testimoni c con tutte le 
cautele che può suggerire la prudenza della mal- 
vagità ,' viene non per tanto a luce, condottovi 
da una serie d'imprevedute circostanze; che la 
confusa coscienza del colpevole è la prima a tra- 
dirlo , e che il malfattore non ottiene alcun ram- 
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taggio da que' delitti con cui sperava di tutti ap- 
pagare i suoi desiderii. Egli conosce che ì ma- 
gistrati i quali invigilano sopra di lui, benefici 
sono ed illuminati, c ebe non castigano il de- 
litto se non che dopo di averlo conosciuto. Ei 
prende parte in cuor suo al processo, si interessa 
a prò dell'innocenza, e senza rincrescimento ab- 
bandona il colpevole a tutlo il rigore delle leggi. 

Ma quando la processura è segreta e eh 1 ella 
non è accompagnala da verun piato, da verun 
dibattimento che chiami il pubblico a parte del 
processo , allora la sentenza capitale non com- 
pensa in verun modo la società della perdita dei 
suoi membri. Tra coloro clic assistono al suppli- 
cio , altri, compresi da terrore, accusano il giu- 
dice d'ingiustizia e di crudeltà, e parteggiano 
in cuor loro per gli sventurati, dei quali cono- 
scono soltanto gli strazi-, altri si ostinano nei mal- 
vagi loro proponimenti, credendo che il condan- 
nato non sia -stato convinto se non perchè operò 
con poca cautela, e che, trovandosi essi nel caso 
di lui, sarebbero più fortunati, perchè più ac- 
corti. Tutti infine di conserva risguardano la giu- 
stizia criminale come un potere persecutore , c 
odioso ; concorrono a scampare dalle di lei mani 
tutti gì' inquisiti senza distinzione alcuna, e co- 
spergono d' infamia lutti coloro che in qualsiasi 
modo contribuiscono al compimento della pro- 
cessura. 

Questa lega contro la giustizia criminale esìste 
realmente in tutta l'Italia a cagione del profondo 
segreto che serbasi nelle processure criminali; e 
tasto è radicata la prev eazione contro i dì lei mi- 
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Distri , che 1» stessa legge fu costretta a farne 
caso. I cursori dei tribunali, i caporali ed i bir- 
ri sono dichiarati infami; ed è facile il compren- 
dere che colora i quali acconsentono ad appi- 
gliarsi ad un mestiere infamato dal pubblico di- 
sprezzo e dal disprezzo della legge medesima, sono 
d ispost i a meritarsi l 1 infamia della l oro coadizifinè*! 
Pure fra costoro si sceglie il bargello, che chiama 
sè stesso capitano de' birri, e nello stesso tempo 
esercita gli uffici di pubblico accusatore innanzi ai 
tribunali, e di primo magistrato di polizia. L 1 in- 
famia del suo primo mestiere lo siegue in questa 
più ragguardevole carica. L' uomo probo si Ver- 
gogna di avere relazione di qualsiasi sorta col 
bargello , d' avere da lui ricevuto qualche servi- 
gio: a fronte di ciò qualunque cittadino sente ad 
ognora che la propria riputazione, la propria li- 
bertà , la propria vita , dipendono dalie segrete 
informazioni di quest' ufficiale. Non avvi persona 
che possa dirsi sicura di non essere presa nel 
cuore della notte nella sua propria casa, legata, 
tradotta in lontano paese, in forza della sola 
autorità di quest' uomo , che dà conto del suo 
operato al solo ministro di polizia , o al presi- 
dente del buon governo (■). L' Italia è probabili" 
mente il solo paese del mondo, in «ui V infamia 
legale, invece di essere incompatibile col pote- 
re , sia una condizione richiesta per esercitare . 
una data autorità. 

Sarebbe così turpe cosa e vergognosa in Italia 

(i) Coloro die conoscono l'Italia non hanno bisogno 
die si vadano loro indicando i pochi stati presi qui di 
mira dallo storico. ( Nota dal Tradult. ) 
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l'esporti ad essere paragonato ad un bargello, 
ad un birra, che un italiano, di qualunque con- 
dizione egli sia, quando non sia perduto di fama, 
non concorrerà giammai a dare un malfattore 
nelle mani dulia giustizia. E quand' ancora il più 
impudente furto, il più spaventoso omicidio si 
commettesse in mezzo alla pubblica piazza-, la 
folla, anzi che moversi ad arrestare il colpevo- 
le , si aprirebbe per lasciargli adito alla fuga : 
e si slrigncrchbe per trattenere i birri che lo in- 
seguissero. Il testimonio , interrogata intorno ad 
un delitto a suo veggente commesso, tiensi offe- 
so di che si voglia farlo parlare come un dela- 
tore. Così vìva è la compassione per gì' inquisiti, 
così universale la diffidenza dcllagius tizia del 
gindicey -fche- sbendi rado 1 mbunaJi:àruscooQ 
sprezzare questa generale opinione e profferire una 
sentenza capitale. Ma ciò non torna a vantaggiò 
degl' inquisiti ; questi languiscono talvolta nelle 
prigioni molti anni, o sono rilegati in paesi insa- 
lubri , dove la natura fa lentamente e dolorosa- 
mente ciò che al giudice non bastò l'animo di 
fare; ma l'esempio della pena clic segue il de- 
litto "è perduto all'atto pel pubblico. 

In quasi tutta 1' Malia il giudizio deìlc eause 
civili c criminali è affidato ad un solo giudice; 
Forse errava sì nelle altre contrade allorché si 
credette di accrescere la somma de"' lumi coli' ac- 
créscere di mollo il numero de' giudici; ed egli è 
il vero che quauto più ristretto è il numero dei 
giudici, tanto più ognuno di loro giudica maggiore 
la dilicatezza e rilevanza del suo ufficio , e si fa 
debito di attentamente studiare quella causa chv 
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in sì gran parte dipende dai solo suo suffragio 5 
ma si snatura un tribunale ponendo a sedervi un 
solo giudice : più non si lascia a questi il mazzo 
di sceverare i suoi privati affetti, le sue passio- 
ni , i suoi pregiudizi, dalle opinioni che fermar 
debberà mente come magistrato y si espongono 
le parti a! pericolo di essere danneggiate dal mal 
umore e dalla impazienza del giudice, a cui si 
toglie il freno salutare che gì' impone la neces- 
sità d' esporre le ragioni della propria sentenza 
ai colleglli per tirarli della sua. Il cuore del- 
l' uomo viene frequentemente agitato da moti 
contrari alla giustizia o alla morale, da cui pro- 
cedono spesso le sue determi nazioni senza eh egli 
se ne accorga. Quegli (incora che sente questi 
moti, ne conoscerebbe 'tutta la turpitudine ed ar- 
rossirebbe di lasciatisi trasportare , se fosse co- 
stretto a manifestarli. Un giudice potrebb 1 egli 
indursi a dire ad alla voce: « La faccia di co- 
n testui mi spiace: egli è quel desso xhe'nii ri- 
» spóse insolentemente , che non mi salutava : 
» bene aveva di costui preveduta la mala Gne; 
» di questi ho udito tante volte ridicoli e fasti- 
» diosi elogi, ed ho gusto eh' ei sia caduto in 
» errore? » Eppure questa letizia di trovare l'ac- 
cusato colpevole è pur troppo reale, e dispone 
a credere ad ogni prova per condannarlo. 

Ad ogni modo i" inquisito deve ancora ripu- 
tarsi felice, quando il solo giudice innanzi ài 
quale deve presentarsi, siede regolarmente sul 
tribunale; ma qualunque volta I 1 accusatore gode 
buona opinione presso il presidente del buon go- 
verno , o allorché questo presidente non vuole 
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perdere affatto il colpevole, o che l'accusa verte 
sopra falli non contemplati da veruna legge , o 
che trattasi di punire opinioni o sentimenti se- 
polti nell'intimo del cuore, oppure che il ministro 
del principe vuole spalleggiare la domestica auto- 
rità <li uno sposo sopra la consorte o di un padre 
sopra i figli, il sovrantendente alla polizia dà al 
vicario o al bargello l'ordine di procedere pervia 
economica. In questi processi, chiamali economici 
O camerali . l'accusato non può far difese; noi» 
gli si appalesano né le accuse, né le prove ad- 
dotte contro di lui : UHI" al più egli può indovi- 
nare il titolo dell'accusa dal suo interrogatorio, 
se pure si dà il caso che venga interrogato. La 
stessa sentenza contro di lui profferita , non dal 
giudice che ha processato , ina da quello della 
capitale, non reca alcun motivo: per l'ordina- 
rio la pena non eccede la prigione in propria 
casa, O in un convento, il confine o l'esilio: 
per altro non pochi sciagurati vennero per sen- 
tenza camerale chiusi nelle segrete di una torre, 
o rilegali in paese malsano, alle prese colla feb- 
bre pestilenziale delle Maremme ; e ne' tempi di 
politiche turbolenze, si videro ordinati iu forma 
economica molti infamanti supplizi. 
s Per tal modo il salutare efletto che la giusti- 
zia doveva operare sopra i costumi del popolo 
fu interamente perduto in tutta l'Italia, e pro- 
dusse anzi sulla maggior parte uu effetto ad ogni 
modo contrario. Ogni suddito trema innanzi ad 
un'autorità che non rende ragione del suo ope- 
ralo, che non va soggetta a veruna legge, che, 
per conto almeno di alcuni suoi ministri , non 
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è soggetta neppure alle leggi dell'onore ; ognuno 
si crede sempre circondalo da delatori e da «e- 
gretc spie , e non potendo mai trovare sicurezza 
nel testimonio della propria coscienza, si vede 
forzato a diventare per pratica dissimulatore, piag- 
giatore e -vile. Il castigo non gli sembra giammai^ 
la necessaria conseguenza del delitto ; f supplizi, 
iiòri- aTtrunentì che le malattìe, sembrangli strali 
del Tato' che opprime T umana natura ; onde il 
"timore di subirli mai non Io stornerà dal cammino 
del delitto; riè Passassimo Io priverà del pub- 
blico favore, nè degli asili per così lunga età 
offerti dalle chiese (0, nè di quelli che offrono 
anche a" di nostri i tanti confini dei piccoli stati 
iri cui è divisa 1' Italia. Infatti , non v' è paese , 
tranne la Spagna , che sia stato macchiato da 
maggior numero di assassinii quasi sempre im- 
puniti. 

A tutte queste cagioni di depravazione d'uopo è 
aggiuguere l'atroce spettacolo della tortura il quale 
pressocchè fino a' nostri giorni avvezzava il po- 
polo alla ferocia. Questo snpplicio degl'inquisiti, 
assai più crudele che quello dei colpevoli , era 
sempre destinato all' esempio, benché non vi sia 
forse più funesto esempio di quello dei tormenti 
di un uomo, contro il quale non v'è prova di 
delitto e che deve sempre presumersi innocente. 
Il governo pontificio faceva in modo che, du- 
rante il carnevale, si desse ogni mattina un tratto 
di corda ad un certo numero d' inquisiti, e che 

(i) Malgrado ìt muti proprio del papa, nello stato eccle- 
siastico, lo cbieic servono ancora di rifugio agli assassini 
ed ai ladri. 

Si». T. XVI. a5 
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l'esecuzione di tutte le pene capitali seguisse nella 
settimana grassa , la quale chiude questi allegri 
giorni. Davasi per motivo di questo terribile cu- 
mulo di supplizi il desiderio di premunire il po- 
polo contro i danni delle passioni nel principio 
di caduno di que' giorni consacrati al tripudio 5 
ed il- popolo, sempre avido di co mmoz i oni, n on 
vi andava in "cerca di 'sdivo che dello spettacolo 
del dolore; cui poscia andava a ritrovare dì bel 
nuovo alle pugne dei tori sul molo del sepolcro 
d'Angusto. La moderna Roma non poteva allora 
invidiare le pugne de'gladiatori di Roma pagana: 
chè se l'arena non era bagnata da tanto sangue, 
più crudeli invece e più lunghi erano gli strazi 
che formavano lo spettacolo. 

La morale influenza- della civile legislazione 
non ha per certo quella forza che hanno le leggi 

Senali sopra coloro che ne sono colpiti: ma l'i u- 
uenza delle leggi civili è più universale , sicco- 
me quella che tocca tutti gl'individui. Tra i sud- 
diti tutte le sostanze vengono distribuite secondo 
le disposizioni delle leggi civili, e questa distri- 
buzione fu mutata poiché la libertà venne abolita. 
I principi, creando nobiltà novella, vollero assecu- 
rare da ogni vicenda il patrimonio delle famiglie 
chiamate nobili ; a tale uopo le allettarono a fon- 
dare per testamento perpetue sostituzioni , pri- 
mogeniture , commendatone , dando loro in fai 
maniera, anche dopo la mòrte, un diritto, sulle 
loro sostanze, privandone Je susseguenti genera- 
zioni, e ridncendole a non godere che per fe- 
decommesso di un diritto circoscritto dall'auto- 
rità de 1 loro antenati y e dall' aspettativa de' loro 
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disc enti cu ti. Non andò guari che derivarono le 
più fatali conseguente da quest'innovazione nella 
legislazione, che diseredava i vivi a favore degli 
estinti e de'figliuoli che non erano ancora nati \ 
e furono queste male conseguenze tanto evidenti, 
che nel diciottesimo secolo i più saggi principi 
tentarono di abolire ì fedecommessi, favoreggiati 
dai loro predecessori. I detentori de' terreni, ri- 
sguardandosi non più che usufruttuari , parevano 
proporsi di ridurre a mal termine quegli averi di 
cui non potevano disporre a voglia loro : la loro 
fortuna più non essendo proporzionata, air am- 
piezza delle loro tenute, le strettezze e le angu- 
stie, ben meglio che l' opulenza, diventarono ere- 
ditarie coi grandi fedecommessi-, Ì creditori ingan- 
nali dalle grosse entrate di cui godevano i pos- 
sessori delle grandi tenute trovavansi spogliati , 
quando quésti venivano a morire, del danaro, loro 
dato a prestanza. Tale ingiustizia induceva i mu- 
tuanti ali 1 usura , i mutuatari alla inala fede , e 
complicò ed accrebbe all'infinito le liti tra di loro. 

Frattanto l'intiera nazione s'avvezzava ad ave- 
re prima d'ogni altra cosa riguardo alla conser- 
vazione delle famiglie e più non v 1 ebbe padre 
che nel suo testamento per favorire i maschi non 1 
privasse del retaggio tutte le figliuole, a prò del j 
primogenito non ispogliasse i figliuoli minori , 
e la stessa vedova consorte non riducesse a bi- 
sognosa vita per favoreggiare la prole. Tutte le 
domestiche, relazioni si corruppero con questa 
mala distribuzione delle sostanze. Fu distrutto il 
filiale rispetto verso la madre , quando questa 
per avere il proprio sostentamento dovette stare 
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dipendente dal figlio: fu sbandita l'amicizia tra 
i fratelli, perchè questo affetto richiude fregna-' 
ghanza , e non può reggere tra un assoluto pa- 
drone e prezzolati adulatori. • 

Non solo i figliuoli minori ebbero una parte i 
minore d'assai di quella dei primogeniti, ma ogni 
padre di famiglia proposesi in particolare d'im- 
pedire ogni divisione del suo retaggio, assicurando 
soltanto a' figliuoli cadetti la mensa in casa , o 
come chiamasi dagl'italiani, il piatto, ed in con- 
seguenza condannandoli all'ozio ed alla viltà. Non 
si può intraprendere alcun ramo d'industria sen- 
za un piccolo capitale; per apprendere qualsivo- 
glia professione convien fare una qualche spesa: 
non si può battere la via delle professioni che ri- 
chieggono ornamento di lettere, senz' avere impie- 
gato un capitale in una sempre dispendiosa educa- 
zione: non si può essere agricoltore senza terreni, 
mercadante senza danaro, fabbricatore senz' avere 
gli strumenti necessari e le materie prime. La mag- 
gior parte de' cadetti, esclusi in Italia a motivo 
della povertà loro da tutti gl'impieghi, sono co- 
stretti a vivere sempre dipendenti e sempre oziosi. 
E siccome le famiglie vi sono numerose per questo 
appunto che il pad re non debbe pensare a provve- 
dere al collocamento de' suoi figli; siccome un solo 
ira cinque o sei fratelli prende moglie, e lascia 
tanti figliuoli quanti ebbe fratelli, cosi i quattro 
quinti della nazione sono dannati a non avere ve- 
runa proprietà , vermi interesse nella vita , ve- 
runa speranza , e a non contribuire con venia 
lavoro alla prosperità dei loro compatrioti. Ora 
tanti oziosi debbono di necessità accrescere a di- 
smisura i visi. 
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Le nazionali abitudini di 'giustizia furono an- 
cora pervertite dalla costante pratica del ricorso 
in grazia nelle cause civili. Non soltanto pospone 
la legge una giustizia reale ad un' apparenza di 
diritto col rendere difficilissimo l' acquisto per 
via di prescrizione, la quale in molte cause non 
può allegarsi elle dopo un periodo centenario; ma 
quand'ancora si è acquistato questo diritto, lascia 
àdito a chiederne l'annullazione dal principe con 
lettere di grazia. L_pure necessario in Italia un 
numero di sentenze maggiore che In ogni - altra 
" contrada, per dare ad una decisione la forza di. 
cosa giudicata. Ma, anclie dopo l'acquisto di que- 
~ ~sta~~diffniliva presunzione , il principe concede 
nuove lettere di grazia, perchè sia sottoposta a 
nuovo giudizio quella cosa che più non dovrebbe 
essere argomento di lite. •■ . ' ' 

^ Per tutte queste cagioni ogni diritto diventò 
incerto: interminabili processare passarono credi- 
" tarie nelle famiglie di generazione in generazione. 
Quanto maggior tempo trascorre tra il principio 
di uua lite c la di lei decisione, tanlo più ven- 
gono difficoltato le prove, tanto maggiormente si 
equilibrano le presunzioni; ed ognuno, sostenen- t 
do il proprio interesse, si crede tanto meno espo- 
sto al pericolo di venire tacciato di mala fede. 
Per altra parte la lunghezza delle processare lo 
moltiplica maravigliosamente. In una citta "ove " 
nascano dieci liti all'anno, se ognuna .venisse ter* 
minata entro sei mesi, come avviene a Ginevra, 
non vi sarebbero mai più di cinque liti pendenti; 
m m ma se, una compensando l'altra, «sse non sono 
ultimatele non che in dieci anni, come accade 
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nella parte meglio governata d'Italia, ve ne sa- 
i-anno cento lulte agitate nello stesso tempo: se 
appena sono terminate in trent' anni , come nella 
maggior parte delle province italiane avviene, ve 
ne saranno trecento, c forse in maggior numero 
che non sono gli abitanti che contiene la città. 
Infatti in Italia sono poche le famìglie che non 
abbiano una o piti liti; e il vizio d' impigliate-re, 
o di uomo litigioso è ornai troppo comune, per- 
chè venga imputato a difetto. 

Perciò può dirsi che nella moderna Italia la 
religione, invece di avvalorare la morale, ne cor- 
ruppe i principi! ; che l 1 educazione , lungi dui 
piomovere il perfezionamento delle facoltà della 
mente, le ha rintuzzate; che la legislazione, in 
cambio di vincolare i cittadini alla patria e di 
riunirli fra loto con fraterni nodi, li rese timidi 
e diffidenti, dando loro l'egoismo per prudenza, 
la viltà per difesa. Rimane inoltre una quarta cau- 
sa, la quale ottiene grandissimo impero su tutte 
le umane società , e che, con una forza minore 
delle tre precedenti, talvolta tiene in bilico, tal- 
volta asseconda la loro azione, e fa, sebbene im- 
perfettamente, riparo al male prodotto dalle leggi 
e dagli ordinamenti viziosi : gli è questo il punto 
d'onore, la di cui potenza, superiore alla volontà 
d'ogni individuo, ne altera le primitive idee, ne 
avvalora o ne combatte la morale , e gli prescri- 
ve norme di vivere uniformi, invece di lasciarlo 
in preda all'impeto delle sue passioni. 

La legislazione del punto d'onore racchiude in 
sò medesima un non so che di liberale; ella non. 
è altrimenti stabilita da una superiore autorità, 
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ma sibbene dal concorso d'opinioni e di volontà 
indipendenti: onde allorché torte è il punto d'ono- 
re in un governo monarchico ; sì lo modifica e non 
Io lascia declinare neU? assoluta tirannide. Con < 
tutto ciò questa legislazione non e mai fondata 1 
sopra i veri priDcipii delia morale, ed il_ numero J 
delle naturali inclinazioni clic vengono dalci cor- | 
"rotte vince il numero di quelle eh 1 ella serba O \ 
fortifica. 

L'impero del punto d'onore è appena sensibile 
nelle repubbliche, perciocché la pubblica opinio- 
ne vi esercita una tale potenza che va sempre ino-- . 
difìcando i più accreditati pregiudizi, e vi giudica 
le persone, non secondo astratte ed inflessibili re- 
gole, ma secondo il complesso delle loro azioni. 
In nna repubblica non si distingue l'uomo virtuo- 
so dall' uomo d' onore ; nè questi due caratteri 
erano pure distinti negli stati dell' antichità. Le 
prime, nozioni del punto d' onore furono por- 
tate negli stati meridionali dai popoli teutonici, 
conquistatori: ma si mescolarono cogli altri cle- 
menti della pubblica opinione, e non ebbero di- 
stinta parte nella storia delle repubbliche italiane. 
L'introduzione. in Europa di alcune opinioni par- 
ticolari degli arabi, diede agli spaglinoli, che fu- 
rono i primi che da loro le ricevettero} un punto 
d'onore di diversa. natura, il quale punto d'onore 
venne in seguito adottalo in tutti i paesi sui quali 
la monarchia spagnuola venne estendendo la sua 
potenza. - _ 

La legislazione dell' onore arabo e casigliano 
fu dunque importata in Italia nel sedicesimo se- 
colo da quelle medesime armi spagnuole che di- 
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strussero quelle repubbliche delle quali abbiamo 
così lungamente parlalo. Ella vi sì mantenne in 
pieno vigore, finché Carlo V ed i tre Filippi di 
lui successori conservarono un assoluto dominio 
sopra le più belle province d'Italia; s'indebolì 
negli ultimi anni del diciassettesimo secolo, e ces- 
sò affatto nel diciottesimo: c ben può dirsi che 
ella s 1 attraversò egualmente ai progressi dei lumi 
e della ragione colla sua durata e colla sua ca- 
duta. 

11 punto d'onore che gli spagnuoli avevano ri- 
tratto dagli arabi sembra ridursi a tre fondamen- 
tali principii. Consiste il primo in una soverchia 
e male intesa delicatezza in punto alla castità 
delle donne: imperciocché se insorge lieve sospetto 
intorno alla pudicizia d'una donna, non essa sola 
soggiace al disonore, ma la slessa infamia copre 
egualmente il padre, il fratello, il marito. Il se- 
condo è una dilioatezza egualmente soverchia ri- 
spetto al valore degli uomini , la quale delicatezza, 
posta egualmente in luogo di tutte le altre virtù , 
viene a compromettere tutta la famiglia in un so- 
lo individuo. 11 terzo è una specie di religione di 
vendetta, che non ammette verun 1 altra ripara- 
zione per l'offeso che la morte dell'offensore. 

L'introduzione di queste opinioni in Italia mutò, 
l a condizione delle donne j je quali p erdettero 
Toììésta libertà di cui avevano goduto ne 1 tempi 
delle repubbliche; d'allora in poi i padri ed i 
mariti, invece di confidare nella virtù e prudenza 
delle figliuole e delle mogli , più non credettero 
potere assecurarsi in altra guisa che rinchiuden- 
dole tra inaccessibili mura; imperciocché non solo 
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dovevano temere lo scorno che 'dalla debolezza 
delle medesime potesse loro provenire, ma un 
accidènte^ che 1è esponesse agli occhi della gente, 
un motto avventato , an' imprudente congbiettura 
bastavano a compromettere 1' onore della casa , 
e con questo la vita e le sostanze di tutti gli 
attinenti al casato. Non più invigilava sopra di 
loro la gelosia dell' affetto , ma si la gelosia assai 
più sospettosa della vecchiaia, che le guardava in 
quel modo che l'avaro tieu cura del suo tesoro. 
E quanto più si andavano accrescendo le precau- 
zioni esteriori, e quanto più si moltiplicavano le 
vecchie custodi che mai non le perdevano di vi- 
sta , le inferriate che le chiudevano in casa , i 
veli che le nascondevano a tutti gli sguardi, tanto 
più veniva trascurata la loro educazione morale: 
educazione che avrebbe loro dati migliori e più 
virtuosi mezzi di difesa. Intanto la sospettosa vigi- 
lanza de' loro custodi discioglieva le loro coscienze 
da ogni freno intrinseco. Quanto più grandi erano 
gli sforzi che si andavano facendo per rendere 
loro impossibile ogni estranea relazione, tanto più 
esse volgevano tutti i loro pensieri , tutta l'accor- 
tezza dell'ingegno verso la galanteria: a tal che 
per tutto il tempo che le donne furono soggette 
alla più severa vigilanza . i-loro diportamenti non 
furono forse migliori di quando diventarono di 
moda le sregolatezze. 

! Cioonondimeno allorché , in sul declinare del 
diciassettesimo secolo, si andò rallentando il fre- 
no del punto d'onore spagnuolo, non venne sur- 
rogata verun' altra salvaguardia della virtù fem- 
minile; le donne non furono meglio ammaestrale 
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ne- loro doveri, nò trovarono più saldo schermo 
ne' loro proprii sentimenti ; chè anzi il bel fare 
delle brigate loro non prescrisse legge alcuna di 
decenza ne' discorsi e nel contegno. Le giovanot- 
te, educate nei conventi, vi ricevevano ammae- 
stramenti che per la severità loro non erano pra- 
ticabili. Loro si descrivevano i balli ed i teatri 
come i luoghi ue' quali il demonici tende le più 
spaventevoli insidie; !a curiosità di osservare un 
uomo dal balcone veniva loro rappresentata poco 
meno rea die il trascorso di aprirgli lo stesso 
balcone per accoglierlo di notte nelle proprie 
stanze. Il desiderio di piacere e gli amorosi Ira-- 
scorsi erano pareggiali dai loro istitutori. Quindi 
colui che menava sposa una fanciulla all' uscire 
di monistero, era costretto a disfare l'opera della 
sua educazione, cad insegnarle che tutte quelle 
cose che altri le aveva detto doversi fuggire non 
erano peccali; che tulto quello eh 1 è vietato alle 
religiose non lo è alle secolari. Allora crollavano 
lutti ì piincipii di lei; la seduzione del mondo 
incominciava; i corrotti modi del bel mondo le 
ispiravano nuove idee; l'esempio la seduceva; la 
spaso non era slato da lei scelto, ed il più delle 
volte non era stato veduto prima delle nozze. Se 
in appresso la pace domesLica , la fedeltà coniu- 
galo, la dolce confidenza erano sbandite dalle fa- 
miglie, non debbo n si condannare, ma per questo 
commiserare le donne italiane ; bisogna cercare più 
olire la sorgente del disordine, e confessare che 
l'educazione, le leggi, i costumi avevano di ciò 
colpa e non la loro naturale indole. 

Abbiamo osservato che ne' più floridi tempi del- 
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le repubblicbe italiane il valore, lungi dall'essere 
apprezzato, siccom'era dovere, a petto alle altre 
virtù , non otteneva neppure presso 1' universale, 
la debita stima. I soldati altro in allora non erano 
ebe mercenari adoperati nell' eseguire gli ordini 
di altri uomini, ebe in più sublime aringo aveva- 
no conseguita assai più alta riputazione. . Il ma- 
gistrato, ebe rifulgeva ne' consigli colla sua elo- 
quenza, colla prudenza, colle risoluzioni, non si 
curava di pareggiare il valore militare del soldato ' 
cb'eì conduceva al suo sòldo; facea bene all'op- 
portunità belle prove di civile coraggio, spesso, 
meuo frequente e più. difficile; ma diceva senza 
arrossire, ebe non si credeva atto a combattere 
in campo. La. repubblica fiorentina ebbe a sof- - 
fri re più d'ogni altra per aver fatto si poco conto 
del valore guerriero ; ella conobbe per isventu- 
rate e reiterate -prove, niuna virtù doversi rifiu- 
tare da verun governo; e fu spesso tradita dai 
generali e dai soldati da lei chiamati da altri paesi, 
perchè essa aveva trascurato di formarne tra i 
proprii cittadini. 

Ma le spaventose guerre del principio del se- 
dicesimo secolo richiamarono .gl'italiani alle armi , 
e d'allora in poi essi professarono questo nuovo, 
mestiere con tanto maggiore impegno, aggiunto 
che si trovarono esclusi da tutti gli altri. In tutto 
U sedicesimo .secolo gì' italiani ,sl arruolarono in 
folla sotto Je bandiere spagnuole, o si: condusse- 
ro a' servigi della Francia -, e militarono glorio- 
samente nelle guerre civili di quel regno. In tutta 
~Ta"*secouda metà del sedicesimo secolo la fanteria 
italiana, si risguardo come pari in tutto alla spai 
guuola , e r ima e 1' altra occupavano il prima 
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laogo tra le truppe delle più guerriere nazioni 
J' Europa. Ambedue erano state addestrate dagli 
stessi ufficiali, e andavano soggette agli stessi prc- 

S'udizi. Il punto d'onore militare italiano non fu 
verso da quello degli spagnuoli. Eguali erano 
per le due nazioui le offese, le provocazioni, i 
sospetti. 

Ma la milizia spagnuola serbo P intera sua ri- 
putazione in tutto il diciassettesimo secolo', mal- 
grado il decadimento dèlia monarchia; la milizia 
italiana perdette assai più presto tutto il suo cre- 
dito. 1 soldati non si .arruolavano che a mal io. 
cuore in eserciti sempre mal pagati, sempre mal 
capitanati ed esposti, malgrado il loro valóre, a 
continue sconfitte. Nelle province suddite d'Ita- 
lia governate dai sospettosi viceré spagnuoli , si 
facea dì tutto per allettare la nobiltà al riposo ed 
alla mollezza, perchè in tal modo non eccitava 
gelosi sospetti. GÌ 1 italiani -avevano mostrato che 
potevano essere valorosi, ma non lo furono lun- 
gamente in cosi svantaggiose circostanze; e poi- 
ché ebbero deposte le armi, niun- sentimento po- 
teva più indurli a ripigliarle per rivendicare la 
riputazione del loro valore. Allora si vide, e ciò 
SÌ vede anche presentemente, nomini ragguarde- 
volissimi per natali, pel grado che tengono, e per 
tutte le circostanze che fanno supporre una inge- 
nua educazione , confessare apertamente la loro 
pusillanimità; parlare senza vergognarsi della pau- 
ra avuta; riconoscere che le loro mogli sono più 
coraggiose di loro, senza che il profferire queste 
parole incresca punto alla loro alterezza, e che 
co testa confessione muova alle risa, o pro- 
cacci loro l'universale disprezzo. Pure, se il co- 
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raggio è una Virtù naturale all'uomo, la paura è 
altresì una delle passioni della sua natura. Con- 
viene ch'ella sia compressa, domata dalla vo- 
lontà, dall'educazione, dalla vergogna. Quando 
le si dà intera licenza, ella s'insignorisce dell'ani- 
mo, lo guasta ed invilisce tutta intera la nazione. 
Gli era da temersi che tale non fosse per essere 
la condizione della nazione italiana, e forse ogni 
altra, perdendo il suo punto d'onore, avrebbe an- 
cora con esso perduta ogni energia; ma un'ina- 
spettata esperienza ha recentemente di mostralo 
che quell'italiani che avevano siffattamente di- 
menticato il coraggio, lo ricuperavano più facil- 
mente che ogni altra nazione, tosto che veniva 
ridestato in loro il punto d'onore e face vasi loro 
travedere una" vera gloria. 

La sanziono di questa legislazione del punto 
d'onore, che gli spagnuoli portarono in Italia 
nel .sedicesimo secolo, fu la necessità imposta ad 
ogni uomo d'onore di vendicarsi deli 1 offesa. Per 
certo la brama di vendetta è fino ad un certo 
punto un sentiménto connaturale all'uomo; ella 
è composta da un desiderio di giustizia e da un 
moto di collera; ed in questi limiti si trova egual- 
mente presso tutti i popoli, tanto antichi che mo- 
derni. Àia il sistema di vendetta che gli spagnuoli 
ricevettero dagli arabi e dai mori, e che in ap- 
presso comunicarono a tutta l'Europa , è tutt' al- 
tra cosa che questo naturale sentimeulo; esso e 
fondato sopra un' idea di dovere. ]1 moro non 
si vendica perchè sia ancora acceso di sdegno , 
ma perchè la sola vendetta può allontanare dal 
suo capo il peso dell'infamia che l'opprime. Si 
vendica perchè, a creder suo, nou avvi che un' ani» 
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ma vile cbe possa perdonare gli affronti, e sèrba 
il suo rancore, perchè, se lo sentisse venir me- 
no, crederebbe di avere col rancore perduta una 
virtù- • 

Questo codice di vendetta fu arrecato alle na- 
zioni settentrionali in quel tempo in cui i duelli 
giudiziarii erano stati di recente aboliti. Sotten- 
trò tosto in certo qual modo in vece loro ; ed il 
duello terse le offese delP onore con una suffi- 
ciente apparenza di ragione ; perciocché la più 
mortale offesa essendo quella di porre iu dubbio 
il coraggio di un uomo, il valore con cui questi 
si presentava a singolare certame, era il mezzo 
più ovvio di dissipare questa dubbiezza. Cosi vi- 
desi presso-i francesi, gl'inglesi, i tedeschi la pri- 
mitiva idea della vendetta cancellarsi affatto col- 
l' azione medesima che n' era rappresentata come 
la conseguenza. Un uomo d'onore combalte non 
già per vendicarsi, ma per serbarsi in possesso 
di quell'onore ch'era sua proprietà e di'ti si sen- 
te in diritto di difendere. 

Non fu già in tale maniera che nel sedicesimo 
secolo fu arrecata dagli spaglinoli agi' italiani la 
■prócessùra per le contese d'onore, né così la con- 
cepirono i medesimi italiani , a motivo delle pre- 
cedenti loro relazioni coi mori. Gli uni e gli altri 
credettero di grande animo colui che fosse co- 
stante nel suo risentimento. Pareva loro che l'of- 
feso avesse mostrata maggiore energia, quanto più 
lungamente aveva conservato il suo rancore, quan- 
to più inaspettatamente Io sfogava , quanto più 
acerbo dolore cagionava al suo offensore. Non 
chiedevasi già a colui che si vendicava una prova 
di coraggio per ristabilire il suo onore, ma bensì 
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una prova d' implacabile odio. E perciò, secondo 
il pensier loro, V assassinio tergeva le offese fatte 
all'onore quanto il duello j il veleno quanto il 
ferro ; e la perQdia sembrava essere il maggiore 
trionfo della vendetta, perchè l'offeso si era 
mostrato maggiormente padrone dì sè medesimo. 
Fino dai secoli di mezzo gli abitatori di alcune 

{irovince d'Italia erano famosi per l'atrocità dei 
oro odiì e delle loro ereditarie vendette. Ed era- 
no in particolare queste contrade Pistoja in To- 
scana, la Romagna, tutto lo stato della chiesa, e 
più ancora le isole di Sicilia, di Sardegna e di 
Corsica, ove la mescolanza co' mori, ed in ap- 
presso cogli spagnuoli, aveva maggiormente av- 
valorata e consolidata questa barbara legge. Pure 
non prima del sedicesimo e del diciassettesimo 
secolo si rese dominante in tutta l'Italia la terri- 
bile dottrina che ingiugneva ad Ogni uomo d'ono- 
re il dovere non di difendersi, ma di vendicarsi. 
In allora solamente si videro moltiplicati que' si- 
cari clic appigionavano i loro pugnali e ridotta 
a perfezione la formidabile scienza dei veleni. Al- 
lora personaggi sommamente riputati nei maneggi 
delle cose pubbliche , nella chiesa , nelle lettere , 
osarono darsi vanto pubblicamente d'avere com- 
piuta la loro vendetta; allora finalmente più non 
risguardandosi il duello- come una sufficiente sod- 
disfazione, due nemici non- acconsentirono a com- 
battere in duello , se non dopo che 1' offensore 
aveva chiesto perdono all'offeso: senza la quale 
preliminare riparazione , il veleno o il pugnale 
potevano essi soli lavare la macchia fatta all'ono- 
re oltraggiato. 

Grazie al ciclo questa infernale dottrina è di 
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E resente affatto dimenticata. Più non sì trovcreb- 
e in tutta l'Italia un solo assassino salariato, e. 
se vengono ancora commessi orribili delitti, non 
sono più ri sguarda ti almeno come un dovere. For- 
se ancora la sanzione del duello è troppo trascu- 
rata . e si adopera meno severamente che non 
conviene verso coloro che, non mostrando vermi 
risentimento per le più gravi offese, danno mo- 
tivo di supporre non già che abbiano perdonato, 
ma bensì che non abbiano osato chiedere' sod- 
disfazione dell'offesa ('). , « . .. 

Gionnonpcrtanto il lungo regno di un pregiu- 
dizio così contrario ad ogni morale ed. al vero 
onore ebbe i più funesti effetti sulle nazionali opi- 
nioni. L' assassinio , a dir vero , non è più un 
dovere, dia non è neppure un disonore; e troppo 
spesso accade perchè l'idea ne sia abbastanza ab- 
bonita. L'italiano lo risguarda come una funesta 
conseguenza d'un impetuoso moto di collera , di 
gelosia, di vendetta; egli non sente in cuor suo 
l' irremovibile certezza che non si lascerà trarre 
giammai a dare un colpo di pugnale, perchè non- 
fu mai avvezzato a risguardare quest' azione con 
quell'orrore inesprimìbile che inspira il pensiere 
di un gravissimo delitto. Bussa è pei- lui ciò che 
il duello è per gli uomini scrupolosi delle altre 
nazioni. È un gran peccato che la sua coscienza 
gli vieta di commettere: ma anche per tali de- 
litti egli rammenta che ogni .nomo è peccatore; 
e quando vede omicidi sbanditi dalla loro patria 

. (i) Intorno al duello possono vedersi presso tutti i pub- 
blicisti gli argomenti addotti prò c contro. Rispetto agli 
stati che banno leggi proibitire> la questione é pienamente 
decisa. ( Nola del l'raduU. ) 
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o condannati per commessi assassini; a' pubblici 
lavori, egli prova a riguardo loro la profon- 
da compassione che suole eccitare una grande 
sventura , non l? orrore che deve cagionare un 
grave delitto. ; 

Nello stato di società in cui trovasi l'italiano 
ridotto, tale sentimento diventa giusto, e con ana- 
logo sentimento dobbiamo noi pure giudicarli). 
Senza dubbio negl' italiani del duri ut tesi mo secolo 
non si ravvisano né gli eredi de' Manlii e dei Grac- 
chi, né quelli dei Doria e degli Albizzi. L'antica 
virtù non può nascere né fiorire in una patria 
serva, la mente non può sollevarsi .alla sua vera 
possanza qiiand'é inceppala da. 'mille ostacoli, ed 
il sentimento non può innalzarsi all'eroismo quan- 
do è soffocalo nel suo primo nascere. Ma do- 
vremo noi incolpare gli stessi italiani dello stato 
deplorabile in cut sono caduti? In veggendo con- 
correre tante e cosi possenti cagioni , ad abbas- 
sarli^ non deploreremo noi piuttosto iu essi 
l'avvilimento dell'umana dignità, e non sentirenin 
noi che la sventura che. gli ha colpiti è la sven- 
tura «he minaccia noi intdesjmf, che minaccia 
ogni società , ogni nazione che si lascerà aggra- 
vare delle stcsse : cateuc? , 

Ammirare io quella vece dobbiamo tutto ciò che 
ancora rimane a qiiesta nazione, che pareva fatta 
per -superare tutte .le altre : quello spirito così 
aperto e pronto cui niuno studio è arduo, quando 
venga intrapreso per uno scopo che lo possa in- 
fiammare; quella flessibilità a tutte le nuove for- 
me , che rende l'italiano atto alla politica, alla 
guerra , a tuttociò che intraprende di più inusi- 
Sum, T. XfJ. a6 
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tato, col mezzo della più rapida educazione; 
quell 1 immaginazione creatrice che gli serba, do- 
po l'impero del mondo die ha miseramente per- 
duto , quello delle arti belle; quella sociabilità, 
quella dolcezza nei modi, di ctie nelle altre con- 
trade dotate sono soltanto le persone di alta con- 
dizione , e che in Italia sono comuni ad ogni or- 
dine d'uomini; quella sobrietà, per cui lo stesso 
minuto popolo si astiene dagli stravizi e dalla 
crapota in mezzo alle sue feste ed a' suoi soiazj " 



fiorita dell'uomo della natura, che si 



mostra tanto più degno di stima quanto fu meno 
cambiato dall' educazione, di modo che il con- 
tadino italiano è tanto superiore al cittadino, 
quanto lo è questi al gentiluomo; finalmente quel 
maravigliòso potere della coscienza che trionfa 
delle più ree ^istituzioni , della più mala educa- 
zione, della più bassa superstizione, del più de- 
pravato ordine politico , e che , sostenendo l'uomo 
tra le più fiere tentazioni e i più deboli rilegni, 
sminuisce la frequenza dei delitti assai più di quel- 
lo che, ponendo mente a tanti funesti impulsi, 
potrebbe credersi. Per certo questi italiani ; oui 
abbiamo consacralo un cosi lungo studio, sono 
oggi un popolo sventurato ed avvilito : ma siano 
essi riposti in tollerabili circostanze, loro si con- 
senta di percorrere le vicende di tutte le altre 
nazioni, ed in allora si vedrà che non hanno per- 
duto il seme delle grandi cose, e che sono ancora 
degni di correre quell'aringo che già due volte 
hanno percorso con tanta gloria. 

Futa del XVI ed Ultimo Tomo. 
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(tonato CXSI. 
/«'fiorentini per difendere la loro libertà; 
a attediati dal principe d'Orante, Imprese di Fran* 
teico Ferrucci, comminarlo generale nello italo fioren- 
tìnOf egli viene a battaglia col principe tfOrange , e 
nella mischia periscono ambidtte. Capitolazione di Fi- 
reiat. — i5iCr*i53o. . ... . pag. 5 

Anni 

La repubblica fiorentina si apparecchia a difen- 
dere la sua libertà, nel mentre che il rimanente 
dell'Italia ai sottomette al giogo dell'Austria n ivi 
1 fiorentini, che lino allora non avevano mai at- 
teso a trattar l'arme, le pigliano per difendere 

la propria libertà » & 

dicembre. Ordinamento dei 3eo cittadini della 
guardia del palazzo . . . . . * 7 
iia8 6 novembre. Ordinamento delle 16 compagino 

delta guardia orbanti . . . . ir ivi 
»5a7 luglio. Richiamata delle bande dell'ordinatila del 

territori» fiorentino' , . » 8 

iSig dicembre. Ercole d'Estc eletto capitino gene- 
rale denli jiomini d' arme » tf 
>5aj aprile. Si stabilisce di terminare le forti ficai ioni 

di Fircnic . . ... » ivi 

Maggio. 1 dieci della guerra assoldano MalatesU 
Baglìoni a cui danno il titolo di governatore 
generale - , . . , . . n \<* 
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11 gonfaloniere Capponi tenta di rappattumare 

la repubblica col papa .... pag, ii 
II Capponi chiama alle consulte a pratiche Si 

italo molti amili nV Mtrhrt \ ,...*.->■ •% 
Diffidenza de' convoli Eleggono cui mcile.imi 

la pratica ilei dieci della guerra , •> iti 
Corrispondenza teoreta del Cappunì con Cle- 
mente Vii • i! 

ili aprile- Le t ter* sospetta d on Serragli il Cap- 
poni, trovai* da imo dei priori . -• '4 
■ ; aprili-. Il Capponi è deposto, e gli succede 

Francesco Carducci . . . » ivi 
11 Capponi si giustifica dell'accusa di tradimen- 
to, o viene assulto ii 1 5 

Giungono a' fiorentini piò notizie tristissime » ifi 
La signoria fa accatti di denaro . u 17 

Comanda ai contadini di portare le ricolti» nelle 

fortezze e terre, murate . ' . ' : «18 
Settembre, Ercole d'Eslc, ài irnale è fatta l'in- 
tima di recarsi al suo posto, ricusa di ub- 
bidire * . . x 15 

Ambasceria de' fiorentini all'imperatore in Ge- 

8 ottobre. Morte- di Niccolò Capponi nel ritór- \ 
nnrc dall' ambasceria; due altri ambasciatori 



)l papa incarica delle sue proprie vendette con- 
tro Firenze quel medesimo principe d' Grange, 
ithedo «fretti 'tenuto prigioniere in Roma « ai 
Fine di luglio. Il papa di autorità ai soldati del 
principe d" Grange di farsi pagare il rimanente 
delle taglie dovute loro pel riscatto d e'i fitta - 
dini rotuoni : . . . . ■ ni òa-J 

Fine d'agosto. L'esercito del principe d'Orange 

si raduna a Foligno . 1 » ivi 

1 settembre. Presa, e sacco di Spello sui con lini 

del perugino ... » aì 

la settembre. Il Bagliout tratta col principe ili 
Grange , gli apre Perugia e condure la sua 
infanteria ai fiorentini . . . . » 24 
»< settembre. Cortona si arrende al principe 
ifOrajagei e i- fiorentini sgombrano Arezzo e 



tutto il Val d'Arno di sopra. 
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(8 settembre. Armo presume di ristabilire il 
proprio governo repubblicano sotto la prote- 
zione dell'imperatore^ . . . . pus. 
Francesco Guicciardini trafugge agi' inimici delia 
-■ sua patria . . . • • . n 
ti nuovi ambasciatori spediti al papa sono rimari- 
<dàti bon.mal tratto .,. . , -, .. i » 
-i 9 ottobre. Le case e i giardini sono tutti quanti 
atterrati lino alIadisWnza di un miglio intorno 

i4 ottobre. TI principe d'Orange s! accampa; a 
Pian di Ripoli sotto Firenze . . o 
- Napoleone Orsini, abate di Farfa, si conduce al 
servizio de' fiorentini . . . . » - 

Comi nei amento de' servigi e della riputazione di 
Francesco Ferrucci . ■ . . . '> 

Novembre. 11 Ferrucci riprende d' assalto Som- 



i i e lata a 
-ti dicci 
i alloggiamenti gl'imperiali < 

16 dicembre, Morìe di Girolamo Moroni nel 

campo degli, assedianti . - ■ . » 34 
a3 dicembre. -I fiorentini abbandonati dai vene- 
ziani, clic fanno pace coli' imperatore . n ili 
Fino di dicembre. Un altro esercito imperiale 
viene ad accamparsi sulla sporula destra del- 
l'Arno . . ... » ivi 

Raffaele Girolami succede a 'Francesco Carducci 
i gonfaloniere . ... . . » 36 

:;. r >3o Blocco di Firenze. 11 principe d'Orange non 

tenta di aprire la breccia nelle mura , . n 3; 
: Ercole Rango ni via ne conduce i gendarmi di 

Ercole d'Kste. ..... . ..38 

iù gennajo. Malatesla Bigliooi è nominato ca- 
pitano generale . . ... » 3o. 

Subdolo contegno di Francesco I coi fiorentini » ivi 
Nuove condizioni offerte al papa, e da lui ri- 
gettate . . . » 40 
Prediciiziuni in Firenze per inanimare il popolo 
■ alla difesa della liberta . . . 4< 

Frequenti sortite dei tioreutiu». ... » ivi 
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m marzo. Sortito generale dei fionentini e san- 
guinosa luffa intorno al cavaliere o ridotto 
dell' Orangc a Corta Romana . - pag. 

5 maggio. Boriila del Ragioni, che prende d'as- 
salto il monislcro di sao Donato . . "44 

io giugno. Stefano Colonna assalta il conte di 
Lodroni c il quartiere 4ei tedeschi alla dritta 

Successi di Lorenzi) Cariicsecdii nella Romagna 
toscana . . ... . . . » 45 

1 fiorentini perdono (a cittadella d'Arcalo, borgo 
san Sepolcro e Volterra . . . n in 

aprile. Francesco Ferrucci si parte da Em- 
poli per ricuperare Volterra . . . n 

ao, maggio. Filinoli preso dal Sarmiemto e da don 
Ferdinando di Gonzaga. . . . » 47 

V] aprile, li Ferrucci riprende Volterra con 
grande spillamento ili sanane . . ivi 

Aprile, giugno. Il Fernieri difende Volterra con- 
tro il Mar;im:r!dii e il .Sarniienlo . . » 48 

ij giugno. Costringe gl'imperiali a levare l'as- 
sedio di Volterra «ivi 

Aduna im esercito per far levare V assedi 



«4 l»nlio. Parte da Vollerra per Pisa . n 
È trattenuto in i'isa dalla fchhre . . •> 
D. . . ..' del Ferrucci, per assaltare Ronu, 

rigettato dalla signoria 

Jo luulio. Il Fcmieci si parte da l'.sa attrater. 

•sodo lo auto locehese » 

3 agosto Si avvirii.a col suo esercito a- Cavi. 

nana nelle montagne di CiMcj» . . •• 
Tradimento di Mala) està Buglioni . per cui il 

principe d'Orango ba campo di opporsi al 

Il principe d' Orange ed il Ferrucci giungono 



tre eba il Ferrucci 
di Gar inaila . 
Nuova mossa deiil'ioi 
Ferrucci è preso c 
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4 agosto. Il gonfaloniere incalza nuovamente il 

Buglioni ad assaltare gl'imperiali . . pag. 5g 
]1 Baglioni ricusa apertamente di ubbidire al 

gonfaloniere ■ ■ . ■ » ivi 

8 agosto, Il gonfaloniere vuote costringere colla 
forza il Baglioni ad ubbidire, ma i cittadini 
lo abbandonano . . » 61 

11 Baglioni dà adito agl'imperiali nel bastione 

di Porta Romana n ivi 

La signoria costretta a porre in libertà i parti- 
giani de' Medici i 6l 

La signoria viene a patti con Bar tolommeo Valori, 
commissario del papa, e don Ferdinando di 
Gonzaga, generale, imperiale. . . » ivi 
la agosto. Capitolazione di Fiorenza; promessa 

di libertà e d'amnistia ai cittadini . » 63 
ao agosto. Bartolommco Valori elegge una balia 

coli' assenso di un preteso parlamento,. n 6£ 
La signoria è deposta, ed il popolo disarmalo » 05 
Fine della storia di Jacopo Bardi e di lui in- 
dole ... . • » ivi 
Capitolo CXX1I. 
Fiolatione della capitolazione di Firenze; persecuzione di 
tutti gli amici delta libertà, Regna e morte di Alessan- 
dro de' Medici; successione di Cosimo lai titolo di duca, 
di Firenze. Siena , oppressa dagli spaglinoli, abbraccia 
il partito francese ; assedio ed ultima capitolazione di 

questa città. i53o-i555 «66 

L' Italia dopo il i53o ricade in quello stato di 
nullità in cui era prima del dodicesimo «ecolo» ivi 
uaa-i53o. Grandezza dell'Italia durante i quattro 

secoli della sua libertà .... n 67 
L'indipendenza di alcuni piccoli stati, prima del 
dodicesimo 'e dopo il quindicesimo secolo, non 
basta a far l'Italia meritevole di particolare 
istoria in quelle due epoche." . . » 68 
L'incoronaincnto degl'imperatori in Roma era 
un simbolo dell'indipendenza italiana ebe fu 

abolita nel i53o .1 69 

Gli slati italiani , che dopo il i53o vantavano 
ancora indipendenza, ni una paitc avevano nelle 
cose del rimanente dell' Europa . . » ;o 
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tito della l.b. r 



i53o !■ '. creala in Fireni 
del popolo . 
Ottobre, Seconda bai 



Oro, della r.isa de Medici e -A 
%bli b lugli >l . entra in Firrntr, 
e viene di un rcserilto dell'imperatore di- 
chiaralo capo della re pulì hi ira , . » ?5 
l'rogcui d'I Ijuicciardiui per ri|iacw»i dall'odio 
de' cittadini , . . . . » -6 
if'Ja 4 aprile. Giunta incaricata di mutare la costi- 
tuzione di Firenze 77 

i- aprile. Costi limo ne monarchica data a Fi- 

Tirannide di Alessandri! Medici ed univer- 
sali! diffidenza. » 79 
1 53 j l ■•■>:•■• Egli | ■ le fondamenta di una for- 
tezza per dominare Firenze . . » iti 

Malcontento universale de' capì del - dei 

Medici . ...... 8o 

■ 533 ?7 ottobre- Catarina de' Medici sposo Hnrico di 

Francia, che fu poi K- tir ino II « 8i 

iS34 a5 settembre. Morte di Clcmenle VII. Air San- 
dro riroane circondato di nemici ■ » 8i 
Il cardinale de' Mi-din si inette alla testa dei 
nemici di Alessandro . . . » 83 
if)35 iu agosto. Ippolito, cardinale de' Medici, avire- 

leiuto da Alcuvidr» ' „ Si 

Gli esiliati norenlini iiortano In loro lagnanze 
contro Alessandro dinanzi all' imperatore in 
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log 



?536 febbrajo; Carlo V fa 



editto 6hV concede il 



libero c sicuro ritorno in patria agli esiliati 

Gii csiliatr lo rigettarlo . . . . 87 
28 fehbrajo. Carlo V marita la figliuola Marghe- 
rita con Alessandro, e gli promette protezione <j 88 
Lorenzino de' Medici si acquista il favóre di 
Alessandro con turpi servìgi . . *• ivi 



partigiani » : S" 

Parte alta volta- di Bologna e di Venezia prima 
" che siasi divulgato I- assassinio del duca » 91 
11 cardinale Cibo; ministro di Alessandro, tiene 

■ nascosta 1 la disparizione del duca . » g-x 
7-8 gennaio. Trova il ; duca morto nelle stanze 

di Lorenzino ■'. ' . r .' : ""; » g5 

8 gennajo.' Tutte le fortezze vengono' occupate 
da Alessandro Vitelli, comandante della guar- 
dia dei duca . '. . . . . 0 ivi 

U senato è sollecitato dal Guicciardini di eleg- 
gere Un successore al duca . . '"' pji 

9 gennaio. Viene costretto dal terrore a eleg- 
gere duca -Cosimo de' Medici , rimoto parente 

di Alessandro . . ." . » g5 

Il Guicciardini credeva di signoreggiare a posta 

sua l'animo di Cosimo, che rigetta un colai 

giogo » cfì 

□a gennajo. I cardinali fiorentini entrano in Fi- 

j-enze per modificarne il governo . . n ivi 
1 febbraio. Sono ingannati dal Medici e riman- 

■ dati. . . . . . ' ' . » <); 

aS febbrajo. La signoria di Cosimo è confermata 

da una bolla imperiale, pubblicata in Fironie 
il ai giugno seguente . "98 
- iWi5 luglio. Esercito adunato dagli esiliati fio- 
rentini alta Mirandola . "99 
i5 luglio. Gli esuli entrano in Toscana e «' in- 

noltrano fino a Montami] rio . ■ » 100 

3i luglio. 1 capi degli esiliati sono sorpresi da 
Alessandro Vitelli nella Tortezza di Monto- 
•' rourlo, e la truppa" loro viene dispersa. » 101 
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i agosto. Filippo Strozzi e i suoi compagni ( 

fatti prigionieri 

Cosimo risratta dulie mani de' soldati i pr 
, onde farli perii 

o fondato il potere 

casa de' Medici •> ■ 

Filippo Strozzi □ ■<■'■ un sodo intero prigio- 
niero di Alessandro Vitelli . . ni 
(538 Filippo Stronzi si uccide in prigione, iurucindn 

cut lo vendichi »l 

lai"? Lorenziiin de' Mediti assassinato a Venezia da- 
gli seberant di Coi imo 1 ... » 

■ 538 Cosimo de' Medici allontana da Firenze il cai- 

(finale Cibo e Alessandro Vitelli che lo ave- 
vano innalzato sul trooo . . . » i 

I senatori , clic aveano cooperalo alla sua ele- 
zione, sono tulli allontanati e muojono senza 
poter ritornare in grazia di lui ni 

i53a agosto. Clemente VII s'impadronisce d'Ancuna 
a tradimento, fa perire i magistrali, e toglie 
alla città lutti i suoi privilegi . ni 

i53o io ottobre. Arezzo c sottomessa nuovamente ai 
fiorentini, ed è abolita la nuova repubblica» i 
La repubblica di Lucca compra a caro preziu 
la protettone dell' imperatore . . •• 

■ 536 maggio. Alfonso Picculuroini , duca d'Amalfi, e 

fatto, per la protezione dell' imperatore, r.ipo 
della rej . li di Siena . . ni 

■ 54i Primi iiegoiiati de' sauesì coi franerai , spiati e 

denunciali da Cosimo I all'imperatori: . •■ 1 

II Granvella, mandato a Siena da Carlo V, ri- 
duce quesla repubblica in maggiore dipendenza 
dall' imperatore clic non In era per l'innanti t. 1 

t.*>44 1 porti dello stato i ariose occupati dai fratelli 
Strozzi eoli' aiuto dei francesi c dei turchi » 

lS4't 4 mano. Don Giovanni de Luna e la guarni- 
gione spagnuola cacciali fuuri di Situa dal 
popolo ammutinato. . . . ni 

1 546 Congiura ili Francesco Burlaniaeebi, gonfaloniere 
di Lucca, per ridonare la liberta a tulle le 
repubbliche della Toscana » 
11 Burkimacchi è denunciato da Cosimo I s» 1 
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\ 546 Viene -dato in roano all'imperatore e condan- 
nato a pena -capitale in Milano . . pag. 11.5 
i5Ì7 30 ottobre. Don Diego Hurtado di Mendoza 

mandato a Situa dall' imperatone • » 1>S 

i548 4 novembre. 11 Mendoza ne riforma il governo 

e lo riduce ad mia intera dipendenza . » ivi 
II Mendoza si accinge a fabbricare una fortezza 
in Siena. . • - . . . o 119 

(553 1 sanesi dimandano ajuto alla Francia . » lao 
Tumulto contro gli *pagnuoli nel territorio di 

Siena . . . ; -.. *. " lal 

36 luglio. I lumult santi sono accolti in Siena , 

e gli «pagrraoli discacciali , . . n ivi 
.1 1 agosto. 11 duca di Termina accolto in Siena 
con una guarnigione francese . . n laa 
iS53 gennajo. Don Pedro Ji Toledo Tiene in Toscana 
per soggiogarvi i sanesi, ma muore in capo 

Prima guerra contro Siena, cui pone termine 
l' apparizione della flotta turca sulla costa di 
Napoli . . ' . . . . . ; » in 

Giugno. Trattato di pace tra Cosimo I e ì U- 

Cosimo I s'induce a servire all'imperatore ad 
ogai costo, per timore di Pietro Strozzi ebe 
era spalleggiato dal favore del redi Francia » ll5 
«554 a6 gennajo. Cosimo raguna le sue truppe, sotto 
gli ordini del marchese di Malignano, a Pog- 
gibonzi , • ■ • ■ » iati 

V) gennajo. Il Malignano prende per sorpresa 
un bastione alla porta Camullia di Siena » 137 

11 Malignano, non potendo penetrare nella città, 
intraprende di bloccarla . , . n Wi 

Egli assedia successivamente le castella dello 
stato saoese , e fa appiccare gli abitanti delle 
terre espugnale . - . ' . . » ia3 

Fine di marzo. Hotla di una parte dell'esercito 
del Malignano a Chiusi ... . » 139 

Ajuti mandati dai fiorentini, accasati in Lione e 
in Roma, all'esercito dello Strozzi , che gue r- 
reggiava Cosimo de' Medici ...» i3o 

li giugno. Pietro Strozzi esce da Siena, passa - 
sulla riva sinistra dell'Arilo, sottomette Val 
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" ili Nlovole, e rientra in Siena dopo quindici 

Cirrati* in Stona e nei due eserciti •• i : 

a agost». Botta di Pietro Slroiti pretto Luei- 

Difesa ostinata di Sirna , sotto la condotta del 

signore di Monllur. - '■ '■* >• 

Atrocr ferocia d. I Marinano, cantone dell al- 
taale spnpnl.uionp dello stato di Siena " i 
i555 gennaio. Capitoli preliminari di pacificazione, c 
splendide promesse falle da Cosimo 1 ai sa- 

a aprile. Capitolatone di Siena . io coi e gua- 
rentita la liberto dilla repubblica . •'■ 
ai aprile. Gli esuli tanesi ritiranti a Montatemi), 
e vi *t manlengonn in repubblica fioo ni 3 
aprile del l55g " 
La capitolazione ili Siena è scao il a Iosa mente vio- 
lata „ ■ " ** 1 

i.S'>- in luslio. Cn«Ìmo 1 prende pnssetto di Siena e 
' l'unisce ai tuoi stati " ' 

Lo Btattj dei peesldj, smembrato da quello di 
Siena , rimane in potere degli spagnuoli 
Ctmuu) CVXIII. 
Kiuolattaià digli itati d? Jtalin , dopo la perdila dell'i* 



5 agosto isaii 5 aprile i5*">g. Secondo periodo 
fra qoesti dne trattali. Temone fra r mede- 
simi rivali, arnia speranza pegl' italiani di mi- 

(■linr fortuna - n m 

i55g 3 aprile al a maggia t'iijS. Terrò periodo. Pace 

nell'Italia iio 

Cnnlinua Rtieira straniera , alla quale partecipa- 
vano senza interesse alcuno gl'italiani cuine 
sudditi degli stranieri . . ' ,™ 

Opuretaiime dell' Italia sotto il governo solda- 
Irseo spapiunln - ■ » ivi 

i5it)-i6oo 1 adrone. i-i de 1 malandrini e de' barbareschi 

per tutu Italia '4» 

f.om pendi Oai r.u-r.mi" d-ll.. rn ■••U notte di uni 
cdvcrMO nel Cium, degli" ultimi due periodi 
SVI srdicr iimo secolo » '4' 
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j.".3."i-ij£i3 Carlo III, duca di Snvoja, spogliato de'aiioi 

. , stati dai francesi, c «agri Grato dagl'impe- 
riali />ag- 1*5 

ro?>3ri &5o, Emniiinni le Kilibcrìo, ili lui figlinolo, é pri- 
vato degli siali > l4i 

i56a. Carlo IX gli rende le città che occupava in Pie- 

óflu-iG™ Crescerle ingrandimento di Carlo Emmanue- 
lej sue conquiste nella Provenza e nel Delfi- 
nato,, durali le le guerre civili di Francia » i*5 
j :"itiH-i(Ìoi Gnnlr>e intonili .il m ari -Insito di Saluizo, 

rLc viene rcdiilo alla casa di Savuja . " ivi 
I quattro più grandi stati il cri l " ] tali a , il ducato 
di Milano, ed i regni ili Rapili. Sicilia e Sar- 
degna, sodo sottomessi alla cuna d'Austria " 1^0 
ràìa ti ottobre. Morte del duca di Milano dopo un 

nuovo tentativo per Jscuotere il giugo del- _ 

i,535-l55g Difesa dello stato di Milano contro i .frun- 



Oppicssione e rovina : dei milanesi sotto il go- 

|.ì<>3 Tentai ivi ii'ilnil'nósi d,l duca di Scusa per i Sta- 
bilire in Milani. !' iii.jtiisi-iiojir spaglinola » 
Il n;;ii.. di Sapidi difeso centro i francesi ' » I 

i .n8-l54.fi' ìlegiiu e potenza del Secondo Karliniosfla , 
re d'Algeri, e soni ladronecci sulle coste di 
Napoli , di -Sicilia n ili Sardegna . . »■ , 
, ,!; - itimi ! >. n li il un binile de' i/uasli de' barbareschi co- 
(iiandaii da Dragnt , fiali i: Lllni eiali 'i i 

i.ìHjj-155'i Oppressivo governo di don Pedro dì Tu- 
|Ic4y a Napoli . ... . » ' 

lijj Don Pcdrn tenia inutilmente ili stabilire l'in- 
quisizione in .Napoli . ■ ■ - ** 
Oppressione de' regni di Sicilia <■ di Sardegna •• i 

i iGii Assedio e luenior.diile difesa di Malia, che salva 
la Sicilia dall' invasione dei musulmani » 

i')3o Benché si andassero allargando ì confini dello 
italo della chiesa , decresce nulladimcno la 
polenta, dei papi. " ' 

(534 15 ottobre. - 'óig io novembre. Regno ed am- 
bizione di Alessandro Fnrnrse , papa col no- 
me di Paolo III " 
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Paolo TU appuranti la casa Farnese con quelle 

d'Austria e di Francia . . "-. . pag. 1 54 
Chiede l'investitura del ducato- di' Milano per suo 
figliuolo Pier Luigi . . . i» i55 

lSJ5 agosto. Dona a Pier Luigi Parma e Piacenza eri- 
gendoli in duchea 1 '. . . . n iti 

1S47 io settembre. Pier Luigi é ucciso daf nobili di 
Piacenza, ed i suor stili sono i uva ai dagl'im- 
periali * ■ . n r5B' 

l54s 10 novembre. Paolo- III muore , fasciando suo 

nipote Ottavio spogliato di tulli i suoi stati » i5;j 

1550 33 frbfirafo. Giulio ITI, successore' d'i 1 Paob HI, 

rende Parma a Ottavio Farnese . . n 1 56- 

1551 37 maggio. Il duca di Parma si mette sotto la 

protezioni; della Francia; muove guerra all'im- 
peratore , suo suocero 4 .... » 1551 

i556" i5 settembre. Piacenza è remfnia al duca di 

Parma da Filippo 11 . . ■ . . «ivi 1 

l586" 18 settembre, - ràpa 1 a dicembre, Eegno d'Ales- 
sandro Farnese, figlio e successore d'Ottavio, 
nel ducato di Parma . . i> iti 

l5<9 9 febbrajo. - 1 555 ag marzo. Regno- di Giulio III; 

quanto Giulio Ili fosse dedito n' piaceri » 160 

»555 33 maggio. Gian-Piero Caraffa , eletto papa col 

nome di Paolo IV . . . • . *a i6> 
Tulio il clero si riunisce per opporsi ai rifort 
malori . . » iti 

IÒ45-I505 11 concìlio di Trento camoialo spirito della 

chiesa- . . . '■' . . . w 163- 

Desso i-ifbrma fa disciplina- del doro r ma au- 
menta il fenatismo .... » i63 
Cambiamento totale nel carattere-dei papi dopo 
il ronrilfo tridentino . . . * 16* 

i555-i55o. 18 agosto. Fanatismo persecutore diPaoioIV. 

' Inquisizione » |65 

. i55(S settembre- 1 557 1 4 settembre. Guerra ài Paolo IV 

contro Filippo li e il duca d'Alba . » ivi 

i56g-i585 Pio IV, l'io V c Gregorio XIII, sono ugual- 
mente fanatici u 166 

1571 7 ottobre. Vittoria della flotta cristiana sopra i 

turchi a Lepanto » fS- 

i685 -ìli aprile. - i5oo io agosto. Ingegno e dispotismo 

dì Sisto V - - . • . . » ivi 
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f5no-<6o5 Quattro pontefici regnano fino al fine cTel 

»«»lo. ■ ■ ■ P*g- *t 

1.563- 1600 Persecuzioni de' papi contro i protestanti 

d'Italia . . . . . . » ili 

I papi fomentano le guerre civili, e le macchi' 

nazioni del rimanente delf Europa . » 169 
Mal governo degli stati del papa. Miseria, ca- 
restia , peste e distrazione de) la popolatone rt \ jo 
Si accresce il numero de' masnadieri che for- 

L'abitudine del ladroneccio corrompe i costumi 
nazionali e presso i signori di feudi e presso 
i contadini della Sabina . . n 171 

i53£ 3i ottobre. Morte di Alfonso [, duca di Fer- 
rara, al quale succede suo figliuolo Ercole II » i;a 

i534-i55g 3 ottobre. Regno d'Ercole II, suoi sforzi 

per sottrarsi al giogo della Spagna . » ivi 

iSSg-lSg^ 37 ottobre. Regno d'Alfonso il. Estinzione 

della stirpe legittima della casa d' Esle •> ij3 
Don Cesare, figliuolo di un figliuolo naturale 
dì Alfonso 1, è risguardato come successore 
di Alfonso li » 174 

1597 Clemente VII dichiara Ferrara unita alla santa 

sede , ... . . » ij5 

i5g8 i3 gennaio. Trattato col quale don Cesare ab- 
bandona Ferrara alla santa sede , e si ritira 
a. Modena e a Reggio ... » ivi 

i538 1 ottobre. Morte di Francesco Maria della Ro- 

Tere , duca d'Urbino . . . . n 136 

i 538-1 574 Regno di Guid'Ubaldo. Oppressione del 

ducato d'Urbino » ijj 

1 53 1-1 533 3o aprile. Regno di Giovati -Giorgio, ultimo 

de' Patcologhi, nel marchesato di Monferrato >i 17S 

i536 3 novembre. Federico II, duca di Mantova, 
prende il possesso del Monferrato. Regno e 

successori di lui » Ivi 

Carattere di Cosimo de' Medici , duca di Fi- 
renze . . . . . . » I/O 

i56o Cosimo I crea l'ordine di santo Stefano, per di- 
stogliere i fiorentini dal traffico . . » ivi 
. i56a Morte violenta di due figliuoli, e per accora- 
mento della moglie di Cosimo I . . « 180 

1 56^ Cosimo I rassegna il governo a suo figliuolo Fran- 
cesco I, ma si riserba l'autorità suprema o ho 
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'ifig Vio V accorda a Cosimo I il titolo di gran dura 
ili Toscani, che Massimiliano 11 conferma al 
figliuolo ili lui il i novembre del i5;5 pog. 181 

5^4 21 aprile. Morie di Cosimo i. Gli succede Fran- 
cesco li Indole di questi ...» ivi 

5;8 Francesco I fa assassinare o avvelenare tulli i 

suoi nemici in Francia e io Inghilterra » i8a 
i5;y Matrimonio vergognoso di Francesco 1 con Cianca 

Capello ... j83 

1S87 19 ottobre. Morte di Frati resco J. Indole di Fer- 

Olignrrhia luclii'sc. / sigiwri del CevehioliilO » 184 
1 .Vì 1 - 1 .'].'■■' Si.tli v.i/iniir ih'^li i.iiIliil minori repressa 

in Luco .85 

i5. r i6 11 dicembre. Legge Mailiiiiaiitt, che ristringe 

l'oligarchia lucchese . . •> 186 
Malcontento in Genova a cagione delio stabili- 
mento dell'ari' tocraiia y- 

Odio di Gian Luigi del Ficsco contro Gbnnet- 
tino Dorio, nipote di Andrea . .. r88 

ihi- 1 gennaio, ^piraiione di Gian Luigi del F'ie- 
sco, che muore appunlu quando era per rie - 
aril e il suo propri lo . . i. ivi 

l51ìo s5 Dorejrihrc. Andrea Doris muore, dopo es- 
sersi crudelmente vendicalo dei Fiescbi » igu 

i56tì I genovesi perdono l'isola di Scio, e la Corsica 

loro sì renella ivi 

1 -"i4ft- 1 :»7 1 Lue tentativi degli spagmiuli per soggio- 
gare Genova ....... ivi 

i5;6 in mano. Legge di mediazione die animila Ir 
discordie tra l'antica e la nuova nobiltà di 

ifi37-i5^o Guerra ilei turciii , in cui i veneziani per- 9 

dono l'Arcipelago e il resto del Peloponneso i> ivi 
15-0-1573 Seconda giierrn ile' turriti, in cui i vene- 
ziani perdono l'isola di Cipro . . u t .ì 
11 genio letterario si spegne in Italia dopo la 
metà .del sedicesimo secolo ... 1, iti 
Cumow CXXIV. 
involuzione de 1 vai ti Unii d'Italia nel corso del diciiu- 
teUttimo sècolo. ifioi-i;oo . . -, i 9 5 
La storia d'Italia si fa più sterile di mano in 
mano elio più s'avvicina ui leniti nostri ti ivi 
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ìl diciassettesimo secolo è un periodo di morte 
politica e letteraria .... pag. i 
t'p secolo può essere infelicissimo, aneli? quando 
le sue disgrazie non possono essere argomento 
di storia, e non lasciano di sé niuna rimeru- 



Otfrsa del santo li-game del matrimonio per via 
della moda de' Cicisbei, cagione universale di 
calamiti in Italia ■ . . ■ . . 11 i 

Scopo politico di questa moda introdottasi nelle 
corti nei diciassettesimo secolo 



Abitudine del lavoro, onorato nelle repubbliche, 
a cui sotlcnlra il così detto nobile ozio ' » 

Nel diciassettesimo secolo ognuno si gloria dei 
vi» che altre volte cautamente avrebbe na- 



Accrescimento del lusso in detrimento del traf- 
fico . ..ivi 

Nuovi titoli che pascono la vanila e sono ca- 
gione di mortificazioni n aor 

Acerbo stato de' padri di famiglia . . » aoa 

Le sostituzioni perpetue gli privavano della pa- 
dronanza delle cose loro ...» ao3 



i tendenza ai piaceri sensuali , sorgente di 

..uovi guai ..ivi 

Il diciassettesimo secolo Ai di minori calamità 
fecondo , ma di maggiore umiliazione del se- 
dicesimo ao 4 

Divisione della dominazione nel XVII secolo tra 
Filippo III, dal i3 settembre i5q6 al 3t mar- 
zo i6ai; Filippo IV, morto il -, settembre |6C5, 
e Carlo 11 morto il i novembre i;oo . ■ » ao5 
I principi italiani non approfittano della deca- 
denza della monarchia spagnuola per ricupe- 
rare l'indipendenza . „ j v i 

' 7 tz^'V^?; Tcr r,r tra ,a e 

irai.uj. l.araltere di lle guerre dei due car- 
. dinah h-ebù e Mazar.no 6 . . . „ 
j-1700 Arroganza d< Luigi XIV, meno sentita in 
„. l , tal i\ d ,"' '""Unente dell'Europa . » ao 7 
Mal. del d.icaio d, M.tano nel XVJ1 secolo, senza 
""sTs'^'r' Xyf d " particclate "Mrdouza •> ao8 
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Silenzio della storia rispetto alla Sardegna pag. ani) 
Intollerabili gravezza del regno di Napoli tt aio 
Accrescimento delle gabelle , contrario ai pri- 
vilegi del regno ..... u ivi 
iG.{j i luglio. Il popolo si leva a tumulto a cagione 
della gabella de' frutti, sotto la condotta di 
Masaniello . ....uhi 
Fermento simultaneo di tutta l' Europa polla li- 

iC4; Il duca d'Arco», viceré, commette male colle sue 

perfidie tra la nobiltà di Napoli ed il popolo » aia 

iG luglio. Masaniello assassinato per ordine del 
duca d'Arcos n 2l3 

31 agosto. Avendo il duca d'Arcos rivoeate le 
sue promesse , il popolo si solleva nuova- 

5 ottobre. 11 duca d'Arcos fa bombardare la città, 

dopo la paciiicazionc ■ ■ . . » 3(4 
■j ottobre. Gii spagnuoli, discacciati dulia città, 

si ritirano nelle fortezze . . . n iti 
11 duca di Guisa, «hiamalo a Napoli, è dichia- 
rato generalissimo della repubblica . .» ivi 
11 popolo non pensò ebe a traslocare l'autorità 

arbitraria invece di distruggerla . . » a 1 5 
] napolitani ingannati dal duca di Guisa e da 
Gennaro Annese ■ . • - - « ivi 
ifi.JS G aprile. Gennaro Annese rimette egli stesso la 
città dì Napoli nelle mani di Filippo IV, ebe 

lo fa poi morire » 3lG 

if>4 j ao maggio. Sommossa di Palermo contro il mar- 
ciose di Los Vclcz . . . . » 317 
1G-4 agosto.- Sommossa di Messina cagionala dalla 

violazione de' privile^ MU ciit.ii . » 7.1S 
Ajuti mandati da Luigi XIV a Messina . » aig 
it>*8 agosto. 1 francesi disgombrano Messina precipi- 
tosamente » aao 

Misera sorte di 7000 messinesi imbarcatisi coi 

Crudeltà degli spagnuoli che rientrano in Mes- 

1 rifugili di Messina espulsi dalla Francia e ri- 
dotti alla disperazione , ■' . . . » aqa 

Rivoluzioni poco importanti dello stato della 

chiesa nel XVU secolo . . .. » aa,3 
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iùo'> Contese di Paolo V colla repubblica dì Venezia 

a motivo delle immunità ecclesiastici] e pag. 22Ì 

1606 17 aprile. La repubblica di Venezia c scomuni- 
cata e interiletta . . ■ ■ ■ . . » 334 

1G07 31 aprile, Riconciliazione tra Venezia c il papa 

di cui è mediatore Enrico IV 11 ivi 

i6a3 6 agosto. Elezione di Urbano Vili; sue larghezze 

■ verso i Barberini, suoi nipoti . . » aa5 
1641 I Barberini tentano di togliere ai Farnesi i du- 
cati di Castro e Ronciglione . . . » ivi 

)644 3( maggio. Pace tra i Barberini e i Farnesi con- : 

chiusa dopo una guerra ridicola . . » aa6, 

1663 Dissapori di Luigi XIV con Alessandro VII a 

cagióne delie franchigie del suo ambasciatore •> a a 7 

1664 ia febbrajo. Trattato di Pisa, e soddisfazione 

data da Alessandro VII a Luigi XIV . » 338 
1687 3o gennajo. Nuovi tentativi d' Innocenzo XI per 
abolire le franchigie. Viene insultato dal mar- 
chese di Lavardin '. » ivi 

La casa di Savoja dura fatica nel diciassettesimo 
secolo a. mantenersi in quello stato dì gran- 
dezza cui era salita nel sedicesimo . » 339 
1600 36 luglio i63o. Fine del regno di Carlo Emma- 

" nuele I: ambizione di lui . . » ivi 

i63o 7 ottobre 1637. Regno di Vittorio Amedeo; de- 

■ vozione di lui alla Francia ...» a3o 
i63B la giugno 1673. Reggenza di Cristina; guerre 

civili e regno di Carlo Emtnanuelc 11 . >i ivi 
1675 1700 Principii di Vittorio Amedeo II, accortezza 

di lui congiunta a poca fede. . . » a3l 
1600-1609 7 febbrajo. Fine del regno di Ferdinando I 

in Toscana; fondazione di Livorno . u a3a 
1609-1611 28 febbrajo. Regno di Cosimo 11; genio di 

1 631-1670 Regno di Ferdinando 11 ; mitezza, debolezza 

ed apatia del governo » a33 

1G70-1700 Principii di Cosimo HI; diffidenza, fasto e 

bacchettoneria di questo principe . » ivi 

1592 marzo 1633. Regno di Ranuccio I a Parma; di 

lui tirannide , n 334 

1633-1646 la settembre. Regno di Odoardo Farnese; 

presunzione e governi di lui. . . » a35 

1646-1694 11 dicembre. Regno di Ranuccio II. signo- 
reggiato dai favoriti . . . . t> a36 
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'Anni 

1597-1628 IT dicembre. Regno dì don Cesare cVF.ste 

in Modena pag. 237 

i6ag a4 luglio. Alfonso IH, figlinolo di don Celare, 

si fa cappuccino » a38 

1629-1658 i.f ottobre. Regno e guerre di Francesco 1 

pegli imperiali poi pei francesi . . » ivi 

i658-t6Gi Regno di Alfonso IV ...» ivi 

1662-1694 6 settembre. Regno di Francesco II » a3o 

LG00-1O37 36 dicembre. Regni e dissolutezze di quat- 
tro Gonzaga in Mantova ...» ivi 

16:17 Carlo Gonzaga, duca di Nevers, succede al du- 
cato dì Mantova. Suo figliuolo sposa l'erede 
del Monferrato . .... 11 ivi 

i63o 18 luglio. Sacco di Mantova, assediata dagl'im- 
periali. Calamità del Monferrato . . n ajo 

1G37-1GÓ5 i5 settembre. Regno di Carlo II di Gon- 
zaga » a4t 

1665-1500 Regno, viltà c scostumatezza di Ferdinando 

Carlo di Gonzaga » ivi 

i5;4-i6a6 Regno di Francesco Maria della Rovere, 

duca d' Urbino » a4a 

La storia della repubblica di Lucca non riconta 
in questo secolo nessun avvenimento dì ri- 

1626 Due fazioni in Genova; quella delle famiglie in- 
scritte nel libro d'oro e che governavano, e 
quella delle famiglie escluse dal governo » 3.43 

1638 3o marzo. Congiura del Vacherò contro V ari- 
stocrazia di Genova . . . » 244 

1684 (8 maggio, Bombardamento di Genova per or- 
dine di Luigi XIV » o45 

1600-1619 Risorgimento della repubblica di Venezia; 
guerra de' veneziani cogli Uscochi, protetti 
dall'Austria ....... n a46 

iGrj Alleanza dei veneziani cogli olandesi; i veneziani 

si accostano ai protestanti » ivi 

1618 Congiura del marchese di Bcdmar contro Ve- 
nezia » a4 7 

1619-1637 1 veneziani sostengono i diritti de'grigioni 

nella Valtellina . .. , . » a48 

i645 a3 giugno. I turchi assaltano Candia. Guerra di 

al anni della repubblica col turco . n ivi 

1669.6 settembre. Capitolazione dì Candia. Pace coi 

turchi . . . . . , . . . ...» a4.g, 
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Ultime rivoluzioni digli antichi itati d Italia dopo lami' 
tura delta guerra della siirceisinae di Spagna fino ni 
tempi della rivoluzione francese. 1701-1789 . » a 5 1 
Effetti del servaggio dell'Italia sulla letteratura 

Le quattro guerre della prima metà del XVIII 
secolo rendono uno tal quale indipendenza 
all' Italia. . . . . 1 . . » aia 
Ma questa indipendenza non si pnò mantenere 
quando lo spirito di vita è distrutto . n a 53 
1701-1715 Guerra della successione di Spagna. u ivi 
1713 11 aprile. Incremento cho riceve la casa di Sa- 
voia col trattato d' Utrecht n a55 
1717-1720 Guerra della quadruplice alleanza . » -i:>C> 
1710 17 febbrajo Pace colla Spagna. Il ducato dì 
Parma e di Toscana è promesso in retaggio 
a don Carlo . . . ' . . » ivi 
1733-1535 Guerra dell'elezione del re dì Polonia » a5j 
1738 18 novembre. Trattato di Vienna. Indipendenza 

del regno delie due Sicilie . . . » ivi 
1 7^ [-1 748 Guerra della successione d'Austria ■ n a5g 
1748 18 ottobre. Trattato di Aquìsgrana; ducato di 

Parma dato ad un Borbone . . . 9 hi 
La Toscana promessa al duca di Lorena . » 360 
Debolezza e nullità dell' Italia ad onta di quanto 
la pace di Aquìsgrana aveva operato per la di 

lei indipendenza n ivi 

1675-1730 Regno di Vittorio Amedeo II di Savoja » afii 
i;o3 luglio. Si scosta dai Borboni per unirsi all'Au- 



1706 7 settembre. I francesi sono sconfini presso To- 
rino dal principe Eugenio di Savoja . » aOa 
Aggregazione del Monferrato al Piemonte; l'Au- 
stria non cede il vigevanaseo . . n aC3 

1714-1718 Vittorio Amedeo, re di Sicilia; le sue con- 
tese col clero siciliano . . . , . » ivi 

1718 18 ottobre. Consente alla 'permuta della Sicilia 

colla Sardegna . . . . . . . « aCJ 

1720 agosto. Vittorio Amedeo prende possesso della 

Sardegna n aC5 
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1730-1730 Attività ed ingegno di Vittorio Amedeo 

nell'amministrazione de' suoi stati. . pag. afiS 

1730 3 settembre. Abdicazione di Vittorio Amedeo a 

favore di Carlo Einmanuele 111 . . » adR 

i;3i aS settembre. Vittorio Amedeo è arrestato per 

ordine di suo figlio .... » ivi 

1735 3 ottobre. Carlo Emma miele III acquista colla 

pace Novara e Tortona .... » 267 
.1743 t lebbra jo.. Trattato d'alleanza della Savoja col- 

l' Austria per la difesa del milanese . n ivi 

1741 i3 settembre. Trattato di Vormazin tra ì sud- 
detti. Piacenza promessa alla Savoja . n aGS 
Nello slesso tempo Carlo Einmanuele trotta colla 
casa di Borbone » ivi 

1773 3o gennajo. Morte di Carlo Emmanucle III. Vt- 

tOrio Amedeo III gli succede . . n 269 

1701-1748. Smembramento successivo del ducato di 

Milano «ivi 

176S 18 agosto 1790. Migliori civili ordinamenti della 

Lombardia sotto < rinso|ipo li ' . 11 270 

1708 5 luglio. Morte ili Ferdinando Carlo di Gonza- 
ga. Il ducalo di Mantova c confiscalo e riu- 
1 nitò alla Lombardia austriaca . , « aj| 

1746 i5 agosto. Morto dell'ultimo Gonzaga di Gua- 
stalla; i di lui stati sono aggregati a quelli di 



1694-1737 a6 febbrajo. Regno di Francesco Farnese a 

Parma e Piacenza » 371 

1714 (fi settembre. Matrimonio d'Elisabetta, nipote 

di Francesco, con Filippo V di Spagna tt 371 

1720 17 febbrajo. Successione nel ducato di Parma as- 
sicurata ad un figlio d' Elisabetta iti forza della 
quadruplice alleanza " a;3 

1737-1731 30 gennajo. Regno d'Antonio , ultimo dei 

Farnesi, in Parma. . . . . » ivi 

1731 Enrìchctta d'Este, vedova d'Antonio, dicedi essere 

incinta e rimane in Parma fino a settembre » 27.1 

1733 9 settembre. Don Carlo, figliuolo primogenito di 

Elisabetta Farnese, entra in Parma . « ivi 

1733 Don Carlo si dichiara maggiore nell'età di diciolto 

anni, e prende il comando dell'armata spa- 
gnuola n 376 

1734 felihrajo. Intraprende la conquista del regno di 

Napoli coli' assistenza del duca di Uoutentar »i ivi 
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I diic regni di Napoli e di Sicilia conquistati 
da don. Carlo pag. a;6 

i 5 36 3 maggio. Gli austriaci entrano in Parma ed in 
Piacenza dopo che gli spaglinoli ne hanno por- 
tato vìa tutte lo cose preziose dei Farnesi r> 277 

i;4* Don Filippo, secondo figliuolo d'Elisabetta Far- 
nese, pretende al. retaggio di Parma . » 278 

1 745 settembre. Don Filippo occupa Parma poi Mi- ' _ 

1718 18 ottobre. I ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stai!» assicurati a don Filippo . . >> 279 

«;G5 18 luglio. Morte di don Filippo. Don Ferdinando 

gli succede . . ■ . . . . ■ m 280 

iGg4- 1 aG ottobre. Regno di Rinaldo d'Estc a Mo- 
dena e iteggio _ » ivi 

1718 Rinaldo compra il piccolo ducato della Miran- 
. dola, confiscato a danno dell'ultimo dei Pichi't 281 

1 737-1780 23 febbrajo. Regno di Francesco III; parie 
. ch'egli prende alla guerra della successione 
d'Austria , come generale de' francesi . >j ivi 

1580-1796 Regno d' Ercole 111. Riunione de' ducati di 
Massa, Carrara, e Modena in conseguenza del 
matrimonio di questo principe con Teresa 

Cibo ' » 283 

Estinzione del maggior numero delle schiatte prin- 
cipesche d'Italia . . . . . » a83 

1771 l4 ottobre. Ultima erede della casa d'Esle, ma- 
ritala con Ferdinando d'Auslria . . » ivi 

1670-1733 3l ottobre. Regno in Toscana di Cosimo III 

de' Medici . . . . » 3 84 

Matrimoni sterili di tre figliuoli di Cosimo, e 
d'un fratello, di lui ... . . . . » ivi 

1723-1737 9 luglio. Regno di Giovanni Gastone, ul- 
timo de' Medici » 285 

1737-17G5 18 agosto. Regno in Toscana di Francesco II, 

duca di Lorena e imperatore . . ■ n a86 

174Ì-18 febbrajo. Morte della principessa Palatina,' 
sorella dell'ultimo gran duca Gian Gastone 
de' Medici . » 287 

17C5-1790 ao febbrajo. Regno di Pietro Leopoldo in 

Toscana ..288 

r;38-i759 10 agosto. Regno di don Carlo, Carlo VII 

e V nelle due Sicilie . . . . » 289 
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Stato misero della famiglia di don Carlo che va 
a regnare in Ispana .... pag. 289 
'J^ft-'/W Regno di Ferdinando IV a Napoli . n ago 
1700-1721 9 marzo. Regno del papa Clemente XI (Gio- 
vanni Franceaco Albani) . - . » agi 
1731-1714 7 marzo. Regno d'Innocenzo 111 (Miche! 

Angelo Conlì) « ivi 

1714- 1730 31 febbrajo, Regno di Clemente XII (Lo- 

renzo_ Corsini ) . . . . 11 ag3 

173"! Gli stati della chiesa guastati dagli spagnuolr e 

gli austriaci > agj 

1739 ottobre. Repubblica di san Marino occupata dal 
cardinale Allieroni , ed aggregata agli stati 
della santa sede; poi riposta in liberti da 
Clemente XII » ivi 

!7.jo-i7fi8 3 maggio. Regno di Benedetto XIV (Pro- 
spero Lambertitiì } » 395 

1743-1748 Lo stalo delta chiesa guastato durante la 

guerra della successione d'Austria. . 1» 396 

1758-1709 3 febbrajo. Regno di Clemente XIII (Carlo 

Rczzonico) » ivi 

1 769-1 774 »a settembre. Regno di Clemente XIV (.Lo- 
renzo Ganganelli) « 397 

1773 ai luglio. Clemente XIV sopprime l'ordine dei 

gpsuili . . . . . . .11 ag8 

1775-1779 39 agosto. Regno di Pio VI . . » ivi 
Lavori infruttuosi di Pio VI nelle paludi pontine') 399 

1700-1713 La repubblica di Venezia non prende al- 
cuna parie alla guerra della successione di 
Spagna ....-..» 3oo 

1715- 1716 La.Morea conquistata da Achmct IH a danno 



1718 37 giugno. Tregua di Passarowitz, che determina 

i contini di Venezia coi turchi . . •> 3ol 

1700-1789 La storia della repubblica di Lucca è nulla 

in questo secolo n ivi 

>7>G La repubblica di Genova compra dall' impera- 
tore il marchesato di finale ...» 3oa 

i;3c— 1768 Guerre de' genovesi colla Corsica ribellata, 

che poi cedono alla Francia n 3o3 

1746 iG giugno. Sconfitta de' Borboni a Piacenza, clic 

espone Genova alle vendette degli austriaci » ivi 
C *rUembrc. Genova viene a palli col marchese 
Rotta , generale austriaco ...» 3o.j 
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Anni 

Gli auslriaei violano la capitolazione, e riducono 

Genova alla disperazione ■ . . pag- 3o+ 
5 dicembre. Sommossa del popolo genovese che 

discoccia gli austriaci dalla città . . » 3o5 
io dicembre. Gli austriaci rivalicano la Bocchet- 
ta, c si ritirano in Lombardia . . n 3o6 
ij48 18 ottobre. La repubblica di Genova compresa 

nel trattato d'Aquisgrana ...» 307 
La sommossa di Genova é il solo avvenimento 

veramente islorico di questo secolo . ti ivi 
Alla nazione italiana nulla caleva de* suoi mo- 
narchi e della loro politica ... 11 3uS 
Distruggendo le forze morali dì una nazione si . 

strugge la nazione medesima. . . n 3og 
L'Italia, allorché si ruppe la guerra, cui diede 
origine In rivoluzione di Francia, non ha avuto 
né la volontà né la forza di difendere la sua 
indipendenza • > . . . . . b 
Capitolo CXXVI. 
Intorno alla libertà degV italiani nei tempi delle loro re- 
pubbliche. , -, n 3io 

Paragonando l' Italia quale era nel quindicesimo 
secolo all'Italia quale diventò nel diciottesimo secolo, 
si conoscono ì grandi effetti delia libertà. . » ivi 
Grandezza dei templi esistenti, e miseria dei fedeli 

.che ora vi si raccolgono » 3| t 

Frequenza e magnificenza delle città che ora ca- j 

Ritrovamento di un dotto metodo di coltivazione, 
a quell' epoca in cui in ogni altra contrada i villici 
erano schiavi . » ivi 

Immenso capitale impiegato nello scavamento dei 
canati della Lombardia, e nello spianato a terrapieni 
del suolo della Toscana ...... 3i3 

L'Italia è la terra degli estinti; l'attuale generazione 
non avrebbe potuto far nulla di ciò ch'ella possiede » 3 13 

La libertà che diede tanta vita all'Italia, non era 
quella di cui oggi andiamo in cerea. . . n 3i3 

L'antica libertà consisteva nella partecipazione alla 
sovranità; la moderna consiste nella protezione della 
. felicità e dell' indipendenza; quella era attiva, que- 
sta é passiva » 3'J 

I ' ■ ■ 
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Gl'italiani chiamavano libero qualunque governo 
repubblicano • pag. 3i,J 

Nello oligarchie le sole famiglie ammesse ai pubblici 
uffici godevano della libertà attiva; la libertà passiva 
non esisteva per nessuuo ...... n 3l5 

La istituzione del servaggio domestico presso gli an- 
tichi aveali impediti di riporre nella dignità della specie 
umana l'origine della libertà . . . .- u 3 1 6 

L'al)olÌ74onc della domestica schiavitù fece che le 
repubbliche italiane di molto avanzassero quelle del- 
l' antichità. In qual modo- questa abolizione avesse 
effetto . . - » 

Al tempo dell'impero romano le deserte campagne 
erano coltivale da mandre di schiavi . . » 3jS 

La maggior parte degli schiavi delle campagne fu- 
rono rapiti dai barbari o 3ig 

1 barbari, accasatisi in Italia, costrinsero gli uomini ■ 
liberi a lavorare. Invenzione della coltura a metà frullo 
a favor loro » ivi 

I barbari danno bentosto la libertà ai loro schiavi, 
perche il lavoro del libero agricoltore rende loro assai 
maggior profitto che non quello dei servi. . » 3ao 

La legge 1 



I filosofi hanno fondato le teorie moderne della li- 
bertà soprii l'abolizione della schiavitù e la conserva- 
zione della, monarchia . ..... n 3a» 

La libertà degli antichi essendo un diritto, non. si 
esaminava se questa liberta fosse necessaria alla felicità» 3a3 

i moderni hanno esaminato in che modo dalla li- 
bertà dipenda anehe la fi-licita; perchè, secondo la 
loro dottrina, lulti gli uomini hanno diritto ad uno 
italo di vita felice . . . . . . n 324 

Se il governo non protegge cotcsta felicità nelle per- 
sone, nell'onore, nelle proprietà, nei sentimenti mo- 
rali di ciascun individuo, qualunque sia l'origine di 
cotale goveroo, desso è tirannico . . . « ivi 

II governo deve proteggere ciascun individuo con- 
tro gli altri, non contro di lui medesimo; e perciò " 
l'azione del governo non si deve estendere né sui 
pensieri, né sulla coscienza » 3a5 

E violazione della libertà il perseguitare quelle col- 
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pe, le aliali non sì possono castigare senza un'inqui- 
sizione di maggior danno pclla società clic non la colpa 
medesima . . . pag. 3a5 

La libertà della stampa, della pubblica discussione, 
della petizione a' magistrati sono le guarenzie politi- 
che di questa libertà passiva . . . n 3a6 

La libertà o quello che chiamano con questo nome 
i moderni non era guarentita nelle repubbliche ita- 
liane ........,» ivi 

La processura criminale vi era viziata dai medesimi 
difetti che negli stati dispotici .... » 3^7 

La divisione dei poteri esecutivi e giudiziari era 
bene spesso non conosciuta . . . . » ivi 

Insufficienti precauzioni per guarentire l'imparzia- 
lità dei giudici » 3a8 

Istruzione secreta, tortura e supplizi atroci , » 3nr> 

Sentenze pronunziate dalle balìe con i straordinari a 



porre a giudizio te opinioni e i pensieri . . » 33 1 

L'eresia, la magia, il malcontento, venivano pu- 
niti dai tribunali -tt ivi 

La processura per cagione di bestemmia Tu cagione 
di processure vessatorie e quasi sempre ingiuste » ivi 
Altri delitti di sóle parole castigati con eccessiva 

severità » 33a 

Le processare per la conservazione del buon costu- 
me erano spesse volte più scandalose dei trascorsi 
medesimi . . . , . . . . . . . n ivi 

La libertà della stampa era ignota nelle repubbli- 
che italiane ... . . . . « 333 

Il diritto di petizione del pari . . . n 334 
La- libertà di propugnare le proprie opinioni nei 
consigli non era neppure protetta ...» ivi 

Il minor numero inceppava i voleri del maggiore 
ne' consìgli con un muta opposizione . . n 335 

Spesso il minor nomerò veniva costretto ad acco- 
starsi a' parliti proposti dal maggiore colla violenza o 336 

In ebe cosa consistesse la libertà delle repubbliche 
italiane . . . . . . , » 337 

Gl'italiani non erano liberi come governati ma come 



Presso di loro ogni autorità esercitata sul popolo 
proveniva da! popolo n 

Dopo un detcrminato tempo, l'autorità dei manda- 




33o 



governanti 



« 338 
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lari <kl popolo ritornava al popolo; nessuno de' suoi 
mandali era irrevocabile ..... pag. 340 

Eccezione; il. doge di Venezia .. . . » ivi 

Altre eccezioni; [e famiglie che s'innalzavano alla 
tirannide » 341 

L'esistenza di poteri irrevocabili in una repubblica 
implica contraddizione ..... » 343 

Ogni depositario dell'autorità pubblica era tenuto 
render ragione al popolo del suo operato . . n ivi 

Pfelle repubbliche, i magistrati non sono sottoposti 
a rendere questa ragione se non quando escono di 
carica ........ » ivi 

Questo inconveniente e nullo , -quando te cariche 
durano breve tempo » 343 

Divieto, spazio di tempo legittimo in cui i magi- 
strati che uscivano di carica non vi potevano essere 
rieletti . ■ . . . . . « 344 

Sindicalo , inquisizione giuridica e necessaria sul- 
l'operato di alcuni magistrati al loro uscire di carica n ivi 

Superiorità delle costituzioni delle repubbliche ita- 
liane su quelle delle altre repubbliche antiche » 345 

L'obbligo di rispondere dell'operato pubblico era 
issicurato colla simultanea amovibilità di tutti i con- 



La prosperità nazionale era dipendente dalla ri- 
sponsabilila dei magistrati, dalla dignità dei citta- 
dini e dall'emulazióne di tutti gli ordini della città » 347 



Il timore della risponsabiiità pone freno al potere 

giudiziario 11 ivi 

I magistrati temevano coloro che sarebbero per suc- 
ceder loro, negl'impieghi . . . . . . 349 

Quegli che avea proposta e vinta la legge ritornavi 
ad essere semplice cittadino , e un altro era incari- 
cato di farla eseguire . a ivi 

La libertà italiana assai più contribuiva alla virtù 
che alla felicità dei cittadini . ■ ... n 34g 

Emulazione generale eccitata nel popolo dall'aspet- 
tazione delle cariche » ivi 

È giusto di abbadare anche agli spassi di una na- 
zione, poich'essi fanno porte della di lei felicità; dessi 

erano costanti e nobili » 35o 

Perfezionamento dell'uomo, scopo principale del go- 
verno . . . 0 35 1 

Insaziabile avidità d'imparare, ch'era allora carat- 
tere distintivo de' .fiorentini n 35a 
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Censura esercitata dall' universale sopra i diporta- 
menti di c' ' 



La libertà e, la filosofia degli antichi avevano per 
iscopo la virtù; la libertà e la filosofia de' moderni 
hanno per iscopo la feliciti h 354 

È dovere del legislatore di conciliare le due libertà, 
e sostenere l'una coli' altra . . . , » ivi 

CiFlTOLO CXXVIL 

Quali sono le cause che mutarono il carotiere degl'ita- 
liani poiché sono state ridotte in servitù le loro repub- 
bliche «,355 

Egli é un errore comune lo attribuire agi' italiani 
di un tempo il carattere degl' italiani d'oggidì n ivi 

1 vizi delle pubbliche istituzioni d'Italia valgono 
all'apologia dcgl' italiani ..... 't 3i(ì 

La religione, l'educazione, la legislazione, e il 
£unto d'onore hanno, ognuno per la sua parte, con- 
tribuito ad alterare il carattere nazionale . n 35j 
. L* MfciGinm , . fra tulle le forze morali, è quella 
che pub operare il maggior bene e il maggior male t> ivi 

La religione cattolica non ha la medesima influenza 
nelle contrade meridionali come nelle settentrionali; 
questa influenza non è la stessa dopo come prima del 

concilio tridentino n 358 

Cambiamento nello spirito della chiesa che incomin- 
cia col pontificato di Paolo IV . . . n ivi 

Spaventali dalla riforma, i papi abbandonano la causa 
dei popoli per ispalleggiare quella dei re . » 31)0, 

La riformazione ha corretti i costumi e riacceso lo 
zelo, ma ha pure accresciuta la potenza dei clero 

callo I irò . . i> 36o 

La chiesa, coli' impadronirsi della morale, ha sosti- 
Inito lo studio dei casisti a quello della nostra pro- 
pria coscienza n 36 1 

I casisti hanno fatto della morale una scienza estra- 
nea al cuore ed alla ragione . . . . » ivi 

II salutare orrore che debbe inspirare il delitto fu 
considerevolmente diminuito da una erronea classifica- 
zione dei peccati ■ . » 363 

La dottrina della penitenza e dell'assoluzione riduce 
il dovere costante della vita di. ogni buon cristiano 
ad un conto da saldarsi al punto di morte . » 363 

In Italia i condannati sono tenuti in conto di mar- 
tìri dal popolo . , . . . . jj 3G| 
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Il concilio tridentino ha corretto, ma non distrutto 
il traffico delle indulgenze .... pag. 3G4 

Le indulgenze gratuite non sono meno funeste alla 
morale "ivi 

Il caso e non la virtù decise della sorte eterna del' 
l'anima del moribondo , secondo che egli potè o no 
confessarsi .ed essere assolto . . . •> 3G5 

f comandamenti della chiesa furono posti invece di 
quelli di Dio c della coscienza . . . . ' » J66 

Quanto più l'uomo divoto è regolare nelle sue pra- 
tiche di divozione , tanto più si crede dispensato dal- 
l'esercitarc la virtù . ... . ». ivi 

L'interesse sacerdotale ha corrotte tutte le virtù 
ch'egli ha sottomesse alla legislazione dei casisti » 3G7 

Lo studio filosofico della morale è severamente in- 
terdetto ........ » 368 

La religione ha insegnato in Italia ad ingannare la 
propria coscienza, e. non ad ubbidirle . . » 369 

Edecaziorb; effetti di essa intimamente collegati 
con quelli della religione . . -. ■ . . » ivi 

Nel sedicesimo secolo, l'educazione viene tolta ai 
fdologhi indipendenti, ed è affidata ai monachi n 3;o 

Emulazione e attività dello spirito dei primi; ser- 
vile docilità dei secondi » ivi- 

1. frati escludono dalle scuole ogni contenzione di 
spirita ... . . . . . . » 371 

Lo studio dell'antichità è continuato nelle scuole , 
ma separalo da ogni sentimento e da ogni riflessione » ivi 

Tra le mani dei frati lo studio dell'antichità diventa 
una scienza di fatti e d'autorità ... « 3;2 

Inerzia assoluta dello spirito ; risultato di questa 
educazione . . . . . , ...» 3;3 

Le tautologie nell'orazione sono un esercizio di di- 
strazione se non Io sono d'ipocrisia , . •> 3j4 

La memoria sola che si vuole esercitare nelle scuole 
s'aggrava con ripugnanza della soma impostale » 3;5 
. -L' ubbidienza e la disciplina monastica inceppano 
lo scolaro fin nelle ricreazioni ■ . . . » ivi 

Disgrazia di una nazione educata a questo modo » 376 

LEOfSLAziojE : essa è tutta quanta fondata, come la 
religione e l'educazione, sopra un'ubbidienza cieca ed 
implicita » 377 

Il potere dei princìpi è assoluto; le leggi, la giu- 
stizia, i-privilegi tutto a questa podestà è sottomesso » ivi 
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La legge emana dalla volontà del principe senza 
discussione, né deliberazione pubblica . . pus- 378 

La processura pubblica penale è grande scuola di 
morale nel popolo. ...... . . . . n 373 

In Italia, ove questa processura e secreta, rendesi 
odiosa la giustizia » 38o 

In Italia tutti i servi di giustizia sono dichiarati 
infami ... . . . . . « 38i 

Il loro capo, quantunque infame siccome loro, è 
rivestito nondimeno di tutta T autorità d' un magi* 

Tutto il pubblico si collega per compassione col 
malfattore contro la giustizia . - • . » 38a 

11 giudizio delle cause lasciato ad un giudice solo; 
il che libera i magistrati dal più salutare freno, quale, 
è l'obbligo di far palesi tutti i motivi della loro sen- 
tenza . . . , . ... » ivi 

Frequenza dei processi economici , in cui l' inqui- 
sito non conosce l'accusa , e non può far difese » 384, 

La. mala giustizia d'Italia fa che ognuno s'avvezzi 
alla dissimulazione e alla bassezza . . .;. t> 385 

Il popolo s'avvezza alla ferocia collo spettacolo della 

Influenza morale della legislazione civile , che sì 
estende su tutti i cittadini . . . . » 336 

L'ordine di successione fu cangiato allorché si spen- 
se la libertà, coli' istituzione delle sostituzioni per- 
petue e dei favori accordali a' primogeniti . » ivi 

La madre e i fratelli posti nella dipendenza dei fi- 
gliuoli maggiori , il che sovverte tutti i sentimenti di 
natura » 387 

I figliuoli minori condannali all'ozio e alla viltà d'a- 
nimo-; perchè ridotti alla sola provvisione, alimen- 
taria ■;. ■: ■ . ■' . ., . . . . » 388 
. II ricorso di grazia nelle cause civili guasta ogni 
nazionale sentimento di giustizia » 38o, 

Infinita quantità dei processi, che toglie qualunque 
vergogna al vizio di litigioso . , . . » ivi 

II pomo n 1 onore; complemento delie ^istituzioni na- 
zionali » 3go 

Il punto, d'onore confondendosi nelle repubbliche 
eoll'opinionc pubblica, vi si fa appena notare . » 3gl 
■ I casigliani ritrassero dagli arabi e portarono in 
Italia un punto d'onore affatto diverso . . » ivi 
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Tre prineipii fondamentali del punto d'onore arabo 
r castigano . png. 3 9 s 

i." Soverchia c male intesa ddieatezza in punto alla 
castità delle donne, la quale toglie loro quell'onesta 
libertà di cui avevano goduto nelle repubbliche t r ivi 

Questa delicatezza induce a porre in non cale la 
morale educazione, che sola può fare che le donne 
siano tali da difendere il loro onore da sé medesime » 3i}3 

Cotale punto d'onore viene abbandonato alla line 
del XVII secolo, ma non gli è surrogata verun' altra 
guarenzia della virtù delle donne .» ivi 

Lo sposo è costretto non solo a rieducare la mo- 
glie ma a distruggere gli effetti della di lei educazione 
monastica » 3o4 

La sregolatezza delle donne italiane è opera delle 
instituzioni sociali » ivi 

a." Soverchia e male intesa dilicatezza sul punto 
del valore negli uomini. Le repubbliche italiane erano 
slate viziate dall'opposto difetto ... « 3g£ 

Le guerre del sedicesimo secolo inducono gl'italiani 
a ripigliare lo armi , e destano nel loro cuore il punto 
d'onore casigliano . . . . . . « ivi 

Decadimento della milizia italiana nel XVII secolo; 
i nobili ricadono nella mollezza e nell'inerzia . n 396 

Nel XVIII secolo gl'italiani confessano senza arros- 
sire il loro poco coraggio » ivi 

3.° Necessità imposta all'uomo d'onore di vendicare 
l'offesa ricevuta n 397 

Le nazioni del nord combattono per difendere il 
loro onore, non per vendicarsi >i 3g8 

I mori, i casigliani e poi gl'italiani vollero mo- 
strare, non già valore, ma forza d'animo e odio im- 
placabile . . » iti 

II veleno e il ferro adoperati per soddisfare l'onore 
oltraggiato . ■ "399 

Questo barbaro punto d'onore è abbandonato nei 
presenti tempi, ma ha lasciato una fatale indulgenza 
pella perfidia ... . . . » 4oo 

Indulgenza che meritano i vizi degl'italiani, perchè 
sono opera de' loro padroni . . . . " 4° 1 

Virtu ingenite che sono rimaste agl'italiani . » ivi 

Gl'italiani non hanno perduto il seme delle grandi 
cose . . . . . . . . » ioì 

Fisa DSLU TaVOI*. 
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